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ALTOBELL VS»Aueroldus Dei £7 apofiolic<vfi 
dis gratta Epus Po/e«. Leg<tt us tyofiolicus p totti 
dominiti Venetoru cti pttite legati Cardi -de laterc- 
A tutti et quatti^} legcra lepfinti lettere la pace } et 
fàlute nelfignore f Hauè do nottante te Meflcr Ago 
fìino Ortica dalla Porta Cenouefe, tradotto di lati 
no in uolgareje Opere de Saluftio co alcune altre 
belle cofè,(y defilerà do efiano in luceemèdate, et 
bé corrette f come egli di fia spiantano ha fcritte , 
ha codotto ftdpatori a poPa có aio £7 pefero di no 
pdonare a fatica 3 ofpefa alctia accio còfegua il de* 
fiato effettori pchc pare domi cofa c 5 ueneuole,che 
fi di tal fatica ,ne fia p nafiere frutto alctio fia piti 
toPp fuorché di alctio altro fi accio piu nolo Peri fé 
imiti aprédere de fimili (7 magior fatiche fi afi 
nepojfapiucómodaméte coportar tal Jpefi. Coniti 
damo (7 ifirettdmete iponemo fitto pena difiomu 
nicatioe £7 fifpéfioe da qualtitp ojfitio zyfacra* 
mito ecclefiafiico } che nò fia alctio di qualtiq? codi 
tioe 0 fiato fittopoPo a qucfialegdtiòc Veneta, ar 
difca 3 ne ffumd pjpatio di tre tini fitipare,ofar Pti 
pare detti librile fiàpati da altri uédere ne dare a 
uédere i alctio luogo di quepo Dominio , oltre il uo 
lere di detto Ortica £7 fen^a fia fprefla licenza» 
Dat in Vinegia-nelle cafi del nopro filito albergo 
apppo fan G iacobo del orio,negli anni del nafiimé 
to del figliuolo diDio'M'D-xvni. a dfi.xxr. di 
Marron ROB. MAGIVS. 

A ti 




A?ofììno Ortica <Uln porta al Magnifico fonar 

6 fKoNWTer Nicolo G«Ur««. 

* • 

Valorofo fignor, accorto, & faggio, 
che ci OH hai polio amor, lontano & prejjo. 

Hai piu cura d'altrui, che dite fteffo, 

Verofol di uertutc,non che un raggio • 

Duoimi affai,chefol'haggto. 

Nel mojharti il mio cor nude parole , 

Ne quelle dnchor mie fono. 

Ch'ogni mio bene e tuo cortefe ciono 
C ome ognijìella ha ' i fuo lume dal Jole, 

Et tanto piu che eifuole 
T oriento» la p refenda il bel fplendore. 

Ivi a eie tuoi benefici ,e larghi rdi, 

Jn me no adombri mai. 

Mio preJidio,mio ben,mio dolce konore» 

Io prefi dio, mio ben, mio dolce honore, 
m piaccia alla tua fignoria, con quello ani 

mo che lifuoi larghimi £7 innumera 
bili benefici in me conferir fuole, accettar il piccolo 

. frutto delle mie uigilie alti (Mirto •, C7 « mAr ,l 

juó Ortica fi come e co fiume di cpiella alla cpale 
bumilcmentc mir4com4n<io» 


\ * 
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CONGIVRATION DI CATILlNA. 

9 

Gii huomini tutti , liquali difano 
auanjax glialtri mortali , e conut 
4 neuole } che con ogni loro poffibi 

litate fi f forgino di non pajfare la 
uita in filentio aguifde brutti 
animali formati da ejfa natura i enchinati i & ubi * 
Hienfci all’ appettito-ma efjendo ogni ncfira uirtu * 
tcpofìa nell* animo ,£7 in cffo corpo- e piu ragione 
noie che l’animo fignoreggi • il corpo feruo gli 

fia-pcr ejjere lanimo a noi con li dei immortali coni 
munc } fj il corpo con le fiere- per il che piu giu fio 
mi appare ricercar la gloria con lefor^e dflringe 
gno che del corpo,et perciò ch’ejja uita che noi go 
diamo tjfer breuefì uede } deuemó far la memoria 
Hi noi gran didimamente dureuole offendo ueramé 
te la gloria delle riccbe^^e labile , (J frale t la 

uirtu chiara £7 eterna tenuta-ma fu lungo tempo 
nonpicciola contejàfralli mortali-fe la co fa milita 
re pine di proceffo factffe per lefor^c del corpo , 0 
«ero per la uirtute dell’animo-conciufiacofa che al 
Vhuomo prima che ncllopcra entri fia bijognettole 
ilcófigliO'V dopo la dclibcrationcjl maturoeffet 
to . qj- cojì ciaf uno di eff i per fe bifgnof ricerca 
l’altrui aita-nel principio aduqut li regi( fu queif 
[lo il primo nome di cui in terra fignoreggiaffe ) ta 
HI’ ingegno-tali il corpo nanamente cjjercitauano , 



£7 pei la uita human 4 allhora non era dalla cui 
pidigia ftratiatn , per che a ciafettno le prò ** 
pie cofe a bafìan^a fiaccano* Ma da poi che Cy * 
ro nell’Afa,^y gli Lacedemoni £7 A thenief nella 
Grecia incominciarono foggiogar lecittati . ( j le 
genti , hauere incauja di guerra fololappetito 
di fignoreggiare, riputando cjjere nel grandiffimo 
imperio la grandifj'ima gloria pofìa*Allborafinal 
mète perii periglio fi fatti fu ritrovato Ingegno ha 
nere il primo valore nella gucrra»ma f la^irtu del 
V animo, fi delli regi, come di capitani foffe tale ne 
la pace, eguale nella guerra, le cofe humane hauereb 
bonoinfpiu diaguaglian^a &di coftan^a,ne 
fi vcdcrtbbc il trafferirc,il cangiare, £7 il mefolar 
di tutte le cofe*pcr che ageuolmente uno imperio e 
• mantenuto con quelle artùcon lequali fu dal prin* 
cipioacquifìato-Ma da poi chela p igritia in ucce 
della ejjercitationc entro nelli mortali, & cofì in lo 
co della giufa còtincn^ja la ftperba cupidità* ejfa 
fortuna infume con li coftumi fi muta, onde femore 
mai l’imperio fitole cfl'erc trajferitS dal manco buo 
t no al migliore* (j neramente quanto e daglihuo * 

mini caltiuato £7 cefi le loro nauigationi £7 eSfi 
ci fono tutti alla uìrtu figgetti . Ma molti mortali 
inchinati alla gola • £7 aljonno hanno la loro uita 
trafeorfo a gufa di peregrinati fen^a dottrina 
boncrc-ty a cofìoro ucr amente contra il naturale 
fu il corpo a diletto (j l’animo acncarico , onde io 
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ejj* ftimo I 4 loro uita non effere dal la morte differe 
te>cóciofiacofà che dell’una^del^altraparimen 
tefitaccia*ueramcnteio neramente colui giudico 
uiuere & di effa uita gioire illude intento a qual 
che occupatione di una opra di gran nome 0 di una 
arte bona ricerca fama ,il che e concefj'o a ciascuno 
perche effa natura nella ?r4n de copÌ4 delle cofe ua 
rio camino ci dimoftra,bella cofa e il ben far alla ri 
publica,anchora il ben dire non e biafimeuole , 
cofi e lecito all’huomoyin p ace(? in guerra lac £ 
fìarfinomefamofò , perche molti fono lodati fi per 
hauer fatto quanto per hauergli altrui fatti deferii 
to-ty auengache tifo di glorianon conjcguaeffo 
fcrittore quanto V autthore delle cofe fcritte, ìtondi 
meno mi appare effere una delle prime diffidatati 
il deferiuere le cofe fatte, marinamente , per cbc$8 
«iene pareggiarli fatti alle parole } dindifeauient 
che l’nifìorico li altrui uitii riprenda , la maggior 
parte giudica ch’egli per odio fa enuidia lohabbia 
dettola pois’ gli narrala grande & gloriofauif 
tute de buoni,quanto che l’nwcmo 4ge«ole ad effe a 
re fatto giudica tanto con bono animo accetta (7 il 
rimanente efpftima effere finto Ji come le cofe in fa 
uole deferitte . Hor4 io nella prima mia gioueftile 
etatcji come la maggior parte de mortali ,fiti dal 
Jhidio alla republica tirato, & i«i molte coje mifo 
tono contraric'pcr ciò che in loco del riguardo , de 
la temperanza, & della uirtutejaudatia , la fohi 

A tilt 
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ornatone, & Uuaritia regnauano- ledali benché 
Vattimo a cefi inique arti non auejj^o difprt^ja 
ua, nondimeno fra cottanti uitii- la debole etate era 
corrotta dall’ 4 bitiojà cupidigia di honore , (7 co/t 
difior dando da tutti glialtri nò lodeuolicoftumi , 
pur i era con glialtri dal difio Hi gloria , (7 dalla 
inuidia tormentato- M a poi che F mimo mio prefi 
ripofi dalle molte mifirie (7 pericoli, deliberai co* 
durre il rimanente del uiuere mio da effarepublica 
lontano-ne perciò darmi ad opere firuili fi come a 
coltiuar terreni 0 dilettarmi di cacciagioni, an^i 
ritornato alV incominciato fìudio , dalquale la mali 
gna ambitione rimofio mi hauea,propofi di defiri 
uereti fatti del popolo Romano non pero contino * 
uati , ma file quelle cofie che degne Hi memoria mi 
appareano, tanto piu ejfendomi V animo fciolto dal 
la Jperan^a (7 da timore parti della repub- Adun 
qtte quanto breuiffìmamente mi fia poff ibile-i fono 
per narrare la congiuratone di Lutio Catilina per 
eh’ un tal fatto cfjcrefra glialtri degno di memoria 
efjìfhmo per lanouita della fieleraggie Wgràde^ 
\a del pericolosa prima chio entri nella hi ftoria 
alcune poche cofi Hi co fumi Hi ejfo h uomo narra * 
renio • 
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CAPPR 1 M 0 DI COSTVMI DI LVTIO 
CÀTIL 1 NÀ. 9 


VLVIO CATILINA di nobile 
f parentela , di gran forte^ja di 
animo (7 di corposa di maligna 
C 7 rea natura- Perche infino da! 
li primi anni della giouane^afuahebbe grate le 
guerre interine Je uccifioniji rubbamentija dui* 
Té dijcordia , £7 in quefìe efjercitoeli giouenilian* 
ni,hauea poi il corpo patiente di fame } £7 di fred* 
do <7 di uigilia oltra il credibile . lanimo pieno di 
audatia, f allacciano Jìmulatore , £7 dijjimulato 
re di qualunque cojà-bramojò dell* altrui- & prò i 
digo del Jiio-era nelli fuoi appetiti a guifa di unfo 
co-aflai bel parlatore ma poco prudente.percbe Va 
rtimo fùperbo £7 diftemprato dejiauajtmpre le co 
fi oltra mijùra, Vincredibili £7 troppo alte • Bora 
cofìui dopo la fignoria di Lutto Sylla,era acccfò di 
un grandijfimo difio di occupar la rep • foggio* 

garla t (7 per ottenere effa cofatentaua tutte le uie 
fin^a alcuna confider adone ? £7 ciofacea-perche 
V animo feroce era piu di giorno in giorno tormena 
tate per il difagio delta robba £7 per la cofcien^a 
delle fieleraggwifi che hattea accrefiiuto có le arti 
di fipra narratela etiamdio encitato dalli corro t 
ti co fumi di cittadini liquali erano da duo pefftmi 
uitii £7 differiti lujfuria C7 auaritia trauagliati- 
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- CAP.II-DI C0STVM1 ROMANI* 

% • 

Ora perche mi appar effere effòrtato dal 
h U cofa^fjendo nenuto a ragionar dica* 
fiumi dellacitta Romana i giudica effer * 
mi data occafione di deferì nere in poche parole li 
infiituti degli antiqui fi nella patria come nella mi 
litia,tj di qual maniera hebbero larep « (7 qnan* 
to grande quella lafjarono (7 fi come cangiata a 
poco apoco di ottima (7 belliffima, colma di ogni 
flagitiojo uitio Jìa dcuenuta*fu la citta Romana, 
per quanto intendo fabricata, <7 tenuta nelprinci 
pio da Troiani, liquali f òrto guida di E nea,ejfendo 
diftacctati giuano uagabódi per luoghi incerti ,£7 
infieme co quefii gli antiqui Latini huoiro^ifin 
7 a leggi , £7 fen^a imperio , liberi (7 Jciolti, ma 
da poi che cofioro in una citta fi ramarono , effen * 
, do diflomigliàti per nationjingua , £7 co fiume di 

uiuere,e cofa incredibile a narrar con quanta faci* 
litate fiano infieme crefiiuti-ma da poi che la loro 
f acuita per li ciuili portamenti encomincioe effere 
accrefciuta di pofief (ioni, apparendo hauer affai di 
profperitate £7 pofjan^aji come a piu de mortali 
auiene,nacque della loro abondan^a la inuidia in 
altri»di modo cheli /ignori £7 popoli uicini tenta 
nano loro con le guerre,^ da pochi degli amici ri 
ceueano effii Romani aita , per che glialtri fatti ti* 
midi fi leuorono dalli pericoli, <7 effi nella patria 
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& tic Ila militi* pronti follecitaudno, 4 p pareteti* 
«4 no l’uno l’altro confortando , fintai manieri 
andauano contri nemici per difendefe co le arme, 
la libertateja patria, ( J li loro genitori,tyda poi 
che con il loro Malore fi baueano liberato dalli prò 
pii pericoli ejjì por geano aita a compagni <7 ami a 
ci,%j cofi fi acquifiauano le amicitie piu nel dar 
che nelriceuere libeneftci haueano legitimo lo 
imperio (jj il nome regio •gli eletti alli quali era il 
corpo per gli apni infermo fj l’ingegno per la fa a 
piè^a ualorofoprouedeano alla rep. £7 quefìi o p 
la età o pia famigliala del gouerno eri o chiamati 
li patri ma da poi che l’imperio di regi ilquale era 
flato nel principio per conferuarlalwerta (7 aci 
crefcere la rep.cjgiosfi insuperbii (7 tirannia, fu 
cangiato il coflume (j di «inno in anno erano fatti 
duo gouernatori, per che in (al maniera penfàuano 
gli animi degli huomini non potere diuenir licétio 
fi £7 infoienti, & in effo tempo ciafcmo incorniti 
cioè piu cffaltarfi hauer l’ingegno pronto . (7 

la caufa era pche alli regi li boni fono piu infoffeti 
to che gli rei,perche fempre temeno l’altrui uertui 
te-ma incredibile cofa e quanto in brieue tempo la 
citta fatta liberajìa crefciuta,figran difio di glo * 
ria ni era cntr ito -la giouentute come era atta alla 
guer r a ,uegli efferati con la pratica (j" fatica api 

f wraua la militia, pigliando maggior diletto neh 
carme adorne (7 boni caualli,che nella gola <7 
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Ufc\uia-a talihuounni «dunque non eranoua lafa 
tic« y nc loco (fanno arduo afpcro apparea, non 
temeano il nemico armato 3 per che la uir tute hauea 
uinto tutte le cojc, & filo tra efjìera grandiffima 
garranellacquiftarfifamaglcrioja , <7 c ofi ciafcu 
no.nel ferir il nemico ,nclC afcendcre le mura^tyin 
tali opere effer ucduto follecitaua . <7 penfaua , iui 
le riccbe^ejui la bonafama,iui la nobilitate effe 
re pofì«'per cherano di loda «nari* <7 del denaro 
liberali (7 uoleano gloria grande <7 le riche^Z* 
koncRc.Io neramente po ria commemorar in quai 
luoghi il popolo R ornano con poco numero h abbia 
uinto grandidtff mi efjèrciti t (j quali cittatiper na 
tura forti habbia combattendo prejè.jè tal cofalun 
gidal propofito non ci rimouefje • ma ueramente I4 
fortuna in tutte le cofc fignoreggia 3 effa tutte le co 
fe piu fegondo il diletto Jito che per ragione celebra 
(7 of cura-pcr che fi come io efjifhmo li fatti degli 
Athcniycjfiforono affai magnifici (7 ampii,nonc{i 
meno alquanto minori di quello che la fama riporr 
ta,ma p che in A thenafi trouotonofcrittori di grd 
dijfimo ingegno fino li loro fatti per tutto il mòdo 
pergrandiffimi celebrati ^ 7 cofi la uirtute di a Mei 
li che effe cofifenno e tenuta tanta quanto linobilif 
fimi ingegni poterò effe cofi con le loro parole inai * 
Z&C'ma il popolo Romano non hebbemai tal coi 
pia y perche ciafcuno che prudentijfimufojfc'crapie 
no di negotii /(7 il corpo inficine có V ingegno ado 
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per4u4,W ciò era perche qualunque ottimo uolea 
piu tofto forche aire & che li Juofìodtuoli fotti 
foffero piti prefio d’altri narrati,chccgli lodar gli 
altrui- (fin tal manierali boni co fiumi erano ofj'er 
nati, fi nella patria, quoto nella militia-effcndogr.J 
diffidala concordia ,(f mcnonijjima lauaritia - il 
diritto (f il bono appo loro non piu per legge. che 
per natura udlcano-ti Utiggi , le difeordie , (f gli 
o dii y contra nemici efj'ercitauano, li cittadini cS 

cittadini contendano di uirtute-majgnifici nel ho i 
«orar li dei,temperati nelle ditneftiche fpejè,(ffì^ 
deli agli amici-Et con quefie due arti,cio e l’animo 
Cita nella guerra ,(f gtufìitia nella pa ce, fi ftejfi et 
la loro rep-gottemauano ■ delle quali co (e io tengo 
q ttefti eJJère grandiffimi argomenti , che piu «otte 
f orono caligati nella guerra quelli che cantra Por 
dine haueano ualorojàmente con il nemico cornea# 
tuto, (f quelli che richiamati dalla battaglia piu 
tardi fi haueano ritirato - che coloro che haueano 
lafjate Vmfigne 0 nero cacciati , hebbero ardire di 
cedere il loco-ma nella pace reggean 0 il loro impc* 
rio, piu con benefìci che co terrore.^? piu tofto ho 
leano perdonar che pigliar uendetta delle riceuute 
ingiurie-ma dapoi che con lejjercitio (f giuftitia 
crebbe la repu- <7 li grandi regi far ono domati in 
guerra, & cofi le fere nationi (f ^ran popoli per 
for^a figgiogati-Et Carthagine anula dell’impe 
rio Romano fu al tutto fpenta-tutti li mari (7 ter 
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re ubidiano,allhorafo rtuaincrudelita incomincio 
mefcolar tutti k cofi, per che quelli che ageuolmen 
te Mutano toler atogli affannici pericoli, tylefor 
tune dubbiofi a fiere, a cofìoro l’odo (7 le ned 

che^e da glialtri defiate .forano uno incarco £7 

una miJèria,percio che prima la cupidigia del dea 
naro,dindi quella dell’ imperio crebbe, £7 effe cofi 
Jòno fiate le radici di tutti mali'ptrcio che dall’aua 
rida fu sbanditala fède, la bontà, con tutte le uirtu 
ti -per che in ucce di quelle ha entro dotto la fuperd 
biajacrudeltate il [predar gli dei, (7 hauer 

ogni cofauenalt . Vambitionecoftrenfè molti mort 4 
li diuenir f aliaci, (j- hauer unacofa chiufa nelpetd 
to (7 V altra pronta nella lingua, £7 cofi appresa 
%ar le amicitic (7 inimicitie nò dal douerc ma dal 
c 5 modo,ftngendo piu la bontate nel uolto[ che had 
uendola nel core,quefte cofe alla prima a poco apo 
to crefeeano per efferc talhora punite . M4 poi che 
aguifa de unapefìilen^afuc la Citta da tali uitii 
amorhata.cangiofi V imperio (J- diuenne di mlbf 
fimo 1 7 ottimo crudele (Jmtoler abile. ma allapri 
ma piu Vambitione che Vauaritia ejfirdtaua gli 
animi degli hcmini,ilqual ukio pur era piu uidno 
alla uirtute,pche cofi il bono come il reo dejìa glod 
ria , honorc ^7 imperio , ma il bono ua per la uera 
«m,<7 ilmaligno mancando le debite arti cerca co 
fallaci enganni.MaVauaritia ha la brama del dea 
nato ilquale da neffimo fimo c defiato, per che l* a* 
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uaritìdd gufa di un rio utUnoJùoU effemina gli 
animi <7 li corpi uirili,eJfendo infinita (7 infatk 
bile, neper ab odanone per difaggio fiminuifct* 
Ma da poi che Lntio Sylla hauendo conte arme oc 

capata larep,riufcio contrario alli boni principi!» 

ciaf ano rapina tiraua,chi V altrui cafa , chi la pof 
fcfjìcne defiaua C 7 1 * ««notori erano fen^dmodo 
W modefiia, facendo ogni opera «itnperoja et erti 
dele contra li propii cittadini , <7 c »° 4«eni a pche 
Lutio Syllacontrailcofìamedegli antiqui haaea 
tenutoV efferato in Afia,accioche glifoffe fidelc co 

troppa abódàz* C 7 lihertate.(j li luoghi ameni 
(7 dilettenoli ageaolmente haueano li feroci ani* 
mi di foldati fatti mollblaiprima encomicio Veffer 
cito del popolo Ro. darfi alla gola (jallajafciuia, 
*7 meraaigliofamente 4 ppre^ 4 re le ftatue le eoa 
fé dipinte O !» /colpiti nafi & tali cofe fi panate 
come pMblicIje r apiano, fpogliauano li tempi» , £«.* 
ftdndolc cofe [acre *7 non facre.quefti fidati adì 
quepoi che ottenneroU uettoria,neffnna cofa laffo 
rono olii ninti-C 7 ucramentcle cofe profpere tra \* 
ua oliano gli animi dejaggi* Iwr come effi pieni cji 
coni-corrotto cofìume far elleno fiati moaefti neU4 
Jette>ria. e pofeia che dalle ricche^e incomincio n4 
fiere Ihottoreja gloria Jo imperio, <7 la potenza- 
J fu la aerta c#b/c4t4,C7 lapouertate tenuta un ut 
taperio, < 7 14 innocenza malenolen^a ijlimat* 
onde per caufa delle ricche ^e entrò nella gmcf 
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tute la luffuriaj’auaritia, lajuperbia^ndejen 
\4 moderatone o confìdcrationc alcuna era il rapi 
rc'd confinane, jl difpre^ar il fuo , il dijìar V ab 
truifo^a riguardo bone ftate le cofe diurne et 

humane mefcolatamente trattando .ragioncuolc co 
fa e quando l’huomo ha ueduto le caje {jlc uille a 
gufa Ji cittatifahricatefofìtargli tempii delti dei 
dalli nofìri antiqui con fomma religionefabricati- 
ma quelli adornauano h tempii delli dei conia pia* 
tate } ty le loro cajè con la gloria, ne copi alcuna to 
glieano alti uintifuor cheli modo di poter rinouar 
la ingiuria-bora all’cncontro quefli huomini pieni 
di ogni dapocaggine huomini fceleratiffimi toglie 
Ho a fodditi tutte quelle cofe che lifortijjìmi vinci* 
tori a nemici laJJauano.fi comefojp l’ufo dellimpe 
rio pofto piamente nell* engiuriar altrui . lo non fo 
fe narrar debbia alcune cofe a cui le h4 uedute pio 
credibili. che molti huomini priuati hanno /piana* 
ti li monti atterrati li mari.liquali mi appaiono 
bauer tenuto le ricchezze a uile.perche attende a* 
no a conpmarle in cofe biapmeuoli effendo lecito a 
loro poter honeflamentc tenerle. & non minor era 
in loro libiditiojo appetito (7 di qualunque manie 
ra.patèdo fi mafchiìe cofe muliebri le femmine 
le loro pudicitie uendendo , £7 in mar (J in terra 
tutte le cofe alla gola diletteuoli ricercìdo , dormir 
prima eh il dipo del (inno uifofp . non affettarla 
fa me t non la la/jìtu dine t non la fete, non il freddo, 

ma effe 
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, ma effe coje tutte con la fuperfluitate cinteci par e. 
IHcftc cofe encitauano lagiouétute ad ogni riofitt 
to quando le propie ricchezze manciù ano. per che 
un animo a rei cofìumi <«e^o mafageuolmente 
potè effer temperato. an^i per tal caufa piu profu 
/amente in tutti li modi e dedito al guadagno 
étllafpcfa • 6 

DELLE GENTT CHE CONVERSAVANO 
CON CATILINA. 

L Vtio C atilina adunque in una fi grande 
O- fi corrotta citta penfando quello che 
era molto ageuoleariujcireteneapi intor 
tto gran compagnie di huomini malfattori & fcele 
rati perciò che qualunque impudico, adultero 
pano ^locatore, golofo,W cbehauefje li propii he 
ni conjumato ingoia &in lafciuia-ouero carico di 
debiti per liberarfè dalla eonddnatione del fuo mal 
fhre,oltradi queflo tutti li parricidi, li ficrileghi, 
li conuinti nei giuditii y o che temcano per le loro 
opere li giuditii y appreffo quelli che la mano con il 
fangueciuile la lingua con !» faljì giuramenti 
pappano finalmente tuttiliflagitiofifi pieni di di 
fagio £7 li tormentati dalla cofiien^a erano li do a 
mefhci di Catilinaria fi per cafi alcuno uoto di 
colpa fe gli facea amico ,con il continouo praticare 
V con le lufingbcfacilmente denenia fintile agli 
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<iTfcri.m4joj>r4 tutto ricercaua V miriti* di gioU4* 
«etri, perche effendo di animo piegheuoli } ®di et 4 
te cttf ermi, erano cfalli cugini feni* fatica enucfc* 
ricerche fegondo ciafcmo di esfi dijìaua eglitroi 
nana loro meretrici f compraua cani ® caualli.fi 
ndlmente non guardaua a robba,ne all’hottore 3 mé 
tre fi ficejfe quelli ubligati ® fidi' lo neramente 
fo alcuni efftre ( iati liquali cffifiimauano la giouc 
tu che conuerfaua co Catilina efftre fata poco ho 
nefta,ma queflo piu era per la fama delle altre eoa 
fe che per certezz* c ^ e damo baueffe . ® dncho 
auanti effendo Qtilina giouanetto bauea fatto mol 
ti biafimeuoli ftuùri-corrotto una uergine nobile t 
una confecrata alla deauefìa,® altre fimilicofi 
contra il diritto fi humano quanto diurno- aliati 
ma prtfo dell 1 amor di una Aureli a oreftilla , neU 
laquale ol tra la bellezz* che potejfe 

da un bono tfler laudato.® temendo lei pigliarlo 
marito per caufa di un figlio dieffo Catilina boga 
ni m4 i grandc'Cgli(fi come certo fe crede)ucrife II 
figlio per bitter* la caf* nota alle federate nozz e , 
laqualcofa io certo aedo effere fiata fidile prime 
caufe a lui di dar ifpeditione al fatto, per che Vani * 
mo macchiato ® w odio agli huomini ® «Hi dei 
ne uegliando ne dormendo potea acquietale , cofi 
la cofcienz à ld mente gli perturbai • onde era di 
colore morto- gli occhi di brutta guatatura . lo ani 
dar ho ra prefto,bora tdrdo,® finalmhe nella file 
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fi coitele afpettv raprefentauam core infuno ,nS 
dimeno ammaefiraua la giouentu t da lui fi come e 
detto inuefc4ta,adogni rio fatto, accomoda do aucl 
lt a chiùdile uolejjc un tefìimonfaljo , un fitto jerit 
tor ofogellatore di tefimento difpre^4r U fede,, 

U roiba,^ li pericoli- & cofi bruendo dtfiutto> 

U loro fama ZJ bonore,command:aua maggiori co- 
fc.y fliiJdo non gli tra offerta occafionc alpecct 
n-egli facea loro circonuenir uccidere cofi li bo- 

tti come li renaccio le mani loro per l’otio non fi di# 
Jùfafjcno v l 3 animo fen^a caufa offendendo pite 
federato crudele douentaffe - 

COME CATILINÀ TENTA LA CON* 
GiVR-ATiaNE- 

Vfcio Catalina 4dhncpi€confi&4to ih (juer 
t fi amia ^compagni, qj-fapendo il gr$ 

difimo debita che era per tuttclcterre r 
scherno Iti che giaforonofoldati di S fila per ba- 
tter trappolar gamète 4dop4to il fuo-^j-ricordeup 
h della uecchia uettoriadefiauanola guerra ciuia 
ù-prejè deliberatìone di i opprimer eUrep* intana 
to maggiormente che nijjuno efferato era ne 1U It4< 
1(4 perche Gneo Po»npeio guerreggjaua nelle ulti* 

nic ter re f ào e nella ìndia contr4Tigr4ne ^ Mi* 

trid4te.cr tffoCaùlinahaueagranfpcranxa del 
confidato il fenato era aniffuna co fa intento t efi 
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fendo i! tutto fecuro tr squillo -le quali cofe tut 

te erano ad effo Catilina fommamente opportune - 
per il che certa alle colende di giugno /fendo Lu* 
rio Cefare^X Caio Figulo conjuli-primamite Lu 
rio ( atilina incommincioe chiamar afe gli amici ad 
uno ad uno- & tali effortaua,tali tentano - dimoi 
fìrando le fuefor^eja rep-difproueduta > (X'li grd 
premii della congiurati one-w da poi chehbe a ba 
fianca confermate le cofe fegondo il uolerfuo 9 có/ 
uoco tutti in un loco • frolli quali coloro che erano 
in grandi fimo difagio (phaue ano molto di onda 
tia uennero dell’ ordine fenatorio Publio Lentulo fu 
j— ra-PublioAntrcnioyLutio Caffiolongino t Caio ce 
thegOyPublio (X Seruio figli di Seruio Sy Ila - Lui 
tioVargunteiOyQuinto annio,Marcoportio lecca 9 
Ltttio befìia, Quinto (urio-oltra di quefti dcll’ori 
dine di caualieri onero huomini dorme- Marco fui 
uio il piu nobile 9 Lutio ftatilio, Publio Gabinio coi 
pitone yCaio corncllio 9 dppreffo molti dalle colonie 
rio eloghi oueli Romanibaueano mandatoli Jùoi 
ad habitare ritenendo pero la cittadinanza Roma 
na,(X molti di municipii che erano loghi che gai 
deanoli diritti di Roma,genti nobili nella loropd 
tria-oltracoftoromoltinobili fono fiati partecepi 
piu certamente di tal configlio liquali erano piu 
commojji dalla fp crànio difignoreggiarche da di 
fagro alcuno 9 o altro bijogno . ma gran parte della 
giouentute £7 maJJìmatHentc di nobili fauoreggia 
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ua Catilina per che ttiuendo in otto in magnificent 
jètj delitiepiu to fio ucdeano le cofi incerte che le 
certe ,£7 la guerra chela pace.poron'o etiamdioal 
cttniin quel tempo liquali credeano Marco licinio 
crafjo non effere fiato ignorate di tal configlio per 4 
che Gnco Pompeio da lui odiato era capitano di 
grandi efferciti effo Graffo bramaua di aure* 
per la poffan^a di qual fi uoglia contra effo Poma 
peio’poi fi còfidaua che riufeendo la cogiuratione 
egli farebbe fiato agcuolmctcil précipe appo loro • 

DI VNA CONGIVRATIONE FATTA 
AVANTI Q. VESTA. 

• r ; • , 

A aitanti quefia cogiuratione 3 alcuni poa 
m chi haueano congiurato cètra larep - nel 
li quali fu Catilina , £7 effa cofia quanto 
ueriffimamente mi ferapoffibelefia narrata . bora 
* effóndo Lutio Tulio & Marco Lepido confuli-Ptt 
ìlio Antronio £7 Publio Sylla defignati al confina 
latoforono accufati di fitbornationc £7 puniti • da 
poi Catilina condànat o per màgiarie non po tea ri 
chiedere il confutato per non batter poffuto al dea 
fiinato tempo fiatififare-era etiamdio in effo tempo 
un giouane nobile chiamato P ifione homo di efirea 
maaudatia-pouerofiattiofo. ilqualeera fhmulato 
dalla pouerta^x rei co fiumi a perturbar larepu • 
con coftui Catilina A ntromo cerca <ilfi cinque 

• li iii 
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<di decemhrefi accordarono Ai andar in cdpitogUo 
al primo didentro & uccidere Lutto torquato^jr 
Lu tio cctta confidi effi bruendo prefo le infed 
■gne confùlari mandar Pijònecon ¥ efferato ad otd 
tenerle due bijpagne, ma offendo difeoperta Ideo* 
Ja tr ferirono lauccijienc tifili cinque difeuraroy 
U alìhoranon folo uoleano ucòdereli duo conju 
ii t md anebora molti fendtorhdi modo che fe Catili 
ita non fojfe fiato troppo prefio al d4r ilfegnoaco 
pagai dinanti la co rtejn e/Jò giorno farebbe fiata 
aommeffa la pi« ri< cofa che dopo I 4 edtfication di 
RomdfaflcAuemtd'Vtdgli4rmdtinon tr-ano and 
obera tutti raunati cofi la copi non hebbe effetd 
to.Da poi il detto Pipane fu mandato adinftantia 
■di M arco cr affo uicepretor nella Hijpagna diqua» 
perche conofeea quello nemico aPompeio, &il fe 
#i 4 to anebora m&idaualo uolontieri perche haucd 
piacere di tenere un fe federato huomo lontano dal 
la rep-w molti buoni teneanoil loro p refidio effe* 
' reripcfìoinluiypercbeinfinodiallbora lapoten* 

-%a di Pop fio generaua timore in Rcni4-m4 il det* 
to Pipine fu uccife nel uiaggio d’ alcuni cauallierì 
Hifpagnoli liquali conducea nella prouincia • & 
fono alcuni che dicono efjìbatterlo fatto per non po 
ter e [apportar Vingiufio imperio di quello effendo 
feperbo £7 crudele.akri dicono eh* effendo quelli 
antiqui Jcr nitori diPompcio4 feta infranga l ucci 
fcrOjVJ cbealtrimentcliHifpagnoU mai non ìhad 
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urebbon fatto efiendo auer^ji 4 |> 4 tir imperli piu 
crudeli, nei di quefio laffarmo ilgiuditio ad altri 
<7 della prima cógiurationefia detto a bafU^a-- 

DEL PARLAR CHE CATILINA FECE 
ALLI CONVOCATI. 

Or 4 per ritornar a C 4 tilin 4 'come egli ri 
h de raunati infime coloro liquali hauemo 
di J òpra nomati . benché finente hauefiì 
particularmcte co cutfcuno di loro trattato Hi mola 
te cofe a àopertinentì } nondimeno allhora fperJdo 
effere utile il confortar loro tutti , ridufie quelli nel 
la piu Jècretapartc della cafi f ouefo fieno fen^afia 
Jpetto di effere «diti > £7 fece loro una oratione in 
tal maniera • 

E la uofhrafede (7 uertute non mi fo fila 
s no affai manifefte . In nano quefia cofa tl 

to opport«n4 farebbe auenuta- C7 indar 
no la gran fpctàja (jfignoria nelle mani cifareb 
beno fiate,™ io per dapocaggine o [cioccherà di 
ingegno le cofe incerte per certe pigliarci -ma per 
ciò che in molte (7 grandi tmpe flati ho uoi conoa 
fiiuti forti £7 amefidelùper tanto V animo mio ha 
prefo ardimento di encóminciare una bellifjma& 
grandiffima opera. appreffo per che ho ueduto le 
cofe a me bone ij rie effere medefimamente a uoi • 
f7 perche uno iftefi'o uoler difitolerc e finalmi 
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teUferma'amicitia- hoggi mai Vuno dall* 4! 

tre diuifìfauetc udito da me le cofe che ne lU mete 
te riuolgo.Jó neramente quando confiderò qual co 
ditione & dignitate fìa perejjère lanofbrajè non 
s acqfìiamo la libertate,ogni giorno fiutammo 
mi fe accende, p che da poi che la repub • e ridotta 
nelle uoluntati dcpjochipcffenti,fimpreli Remili 
précipi fono loro tributarti, li popoli, le nationi di 
no a quelli gli fhpendti.glialtri tutti ftrcnui, boni, 
nobili ,<7 non nobili tutti fimo fiati del uulgo,fin 
fafauorfinfa dignita,ubligati a cofìoro alliqua 
li quando la republica retencjfi la dignità Jua , 
fax ef fimo in terrore.fi che ogni gratia, ogni prot a 
uincia,ogni hcnore, ogni ricche f fa, 0 finoap * 
ipo loro,ouero doue effi uoleno • {7 a noi nino lafi 
fato lerepulfiji pericoli.VejJere condannati il 
fìarfi in una efìremapouerta ■ C? infino a quando 
finalmente ualorofijjìmi huomini quefìc cofifop* 
portarctc? non ui fia migliore il morir uirtuojamé 
te, che ({«poi che faremo fiati tenuti «ili dall’altrui 
foperbia,una uita piena di ogni mifiria,wuota dii 
ogni honoreuergognofitmétc perdcrefma io ui giu 
to per la fede de gli huomini (7 delli dei,la netto* 
riaeffere nelle noftre mani-noi fimo di uigorofaet 
ta (J di animo ualorojb, all* encontro a quelli per 
gli anni per lericche ffefino le forfè enuec * 

chiatC'folo bifogna dar prencipio, che da poi la co* 
fa per fi fieffa pigliata felice ifpedimento • <7 wcr4 
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mente qual frolli mortai che fi4 di animo Mirile po 
tetolerar,cheaeofìoroauan^ino le ricchezze le 
quali profondeno in atterrarli mari ‘(j J pianar li 
monti, (7 a noi màcar infino le cofe necejfarie,quel 
lihannofi fatto di due ZJpiu cajè una habitatìone , 
<7 noi non hauemo oue ridurfi, le cofe dipinte , le 
/colpitegli belli uafi fono coprati da loro £ 7 * nò filo 
le cofe uecchie ma le none rinouano w finalmente 
in tutte le maniere flratiano il denaro, nicntedime 0 
no con efìrema libidine no ponno uincere le loro rie 
che^je,ma noi hauemo in cafa il diftgio,(j fuori 
li debiti,cofi ria ueraméte ma molto piu afpera e 
la Jperan^a,(j- finalmente che altro che la mifira 
anima ci refìa-per tanto Juegliateui hormai , et 

cou i quella liberiate quella che JpeJfo defiato haue 
te. £7 infieme con lei le ricchezze, gli henori & 
la gloria finopofìi dinanti agliocchi uoftri. perche 
tutti quefti guiderdoni fono dalla fortuna propoi 
fti alli uincitori-fi che ejfa cofi,il tempo, li ptricoi 
li,il difigiojemagnifichefpoglie della guerra,piu 
che le parole mie ui cómouano.adopcratemfcapita 
no, adoperatemi fildatonon fino con l’animo ne 
con il corpo per mìcarui^ /pero che confile trat 
taro quefie medefime cofe con uoife forfè l’animo 
nonmicnganna,w uoifite piu al fruire che al fi 
gareggiare enchinati -Poi che effe cofe forono ini 
tefe da gli huomini di tutte lefieleraggini abòdeuo 
li , <7 dirobba (7 di bona Jperan^apriui • benclyc 



4 tJMetfi non poca mercede 4pp4re4 , il perturbar le 
cofe quiete nondimeno U maggior parte ricchiefc 
che Catilinaproponcffc qual ejjere deuea la condi 
t ione della guerra quali premii [effetto per 40 
quifìarfe con le 4rme , <7 quello che di ualor o di 
fperan^a in ogni loco haueffeno-AÌlhora Catilina 
promette noue leggi,U projerittióe de ricchi , li ma 
gifìratiji Jacer dotti ,le rapine , et tutte l 'altre cofe t 
le quali la guerra & 1 * appetito di uincitori appor 
ta»oltra rio diceaeffere coni’ efferato nella Htjpa* 
gn4 di quaPiJone ,$7 nella Mauritania Patito Si 
tio nucerino partecipi del fuocòfìglio-tJ Caio A n 
tonioilquale egli Jpaua deuerglieffere collega nel 
chiedere il còjulato^che effendo il dcttoAntonio i 
conJule,per effere a lui familiare & huomo carico 
di tutti li difagi • darebbeno infime prencipio alla 
guerra -oltr a quefìo dice a male di qualunque huo* 
mo da bene» (7 nominando ciafcuno de fuoi quelli 
lodaua <7 ammonta tale della cfbrcma poucrtatc, 
tale fegondo la fua cupidigia,molti etiamdio auift 
ua di pericoli, 0 della ignominia, cofi rapprefen 

taua a molti la uettoria di Sylla quanto di guada a 
gno hauefje apportatola poi comeuide tutti ina 
nimati £7 lieti,conforto che haueffono cura della 
Juaricchiefìa,ty cofi diede loro còm'tato-forono l al 
cuni in quel tempo liquali diceano, che Catilina ha 
uédo compito iljìtofermone diede abere a ciafcuno 
di congiurati nino mcfcolato con Jàngue bimano 
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<m e ciafiuno poi che batte* pregato nani moli fòi 
fra di fc dijcoprendo la co ngiuratione bitter barn 
to fi tome e il coftume neUijolcnni faCrifici>ct diho 
ra Catilina hauer fcopcrto il Juo configlio , accio li 
cenfàpcuoìi di un tèto fatto fojfeno Vano di’ altro 
piu fidi ‘nondimeno molti hanno penfato 'cotali coi 
fc ejjcrc fìnte ,{J molte altre Scoloro Uguali crei 
deano mitigarla inuidia thè da potfuprefi centra 
Cicerone 3 narrando le crudeli feeleraggini di queli 
li Uguali forono puniti • Noi neramente tenem 
c/Ja cofi poco certa per la grande^a di quelli 
Ì4‘ 


si come tv discoperta 

LA CONCI VR Ai 
TIONE* 

O rafu fratti congiurati uno chiamato 
h Quinto Curio nato nobile^ma dafne fin 
gitiofe opere fatto uilc } perckein fno uitn 
perio li cenfori il depennarono dal fenato • banca 
cofìui non meno (fi uanita che di audatia , per che 
non f open a tacere le cofe udite ne celar lefuepro 
pieficlcraggmi 3 <7 in fmma ogni Jùo detto £7 
fatto crafen^* confi dcraticne- banca quefto Cu a 
rio lungo tempo hauuto la pratica di una gètti dii 
na chiamata fuluia.allaquale effendo lui mèco gra 
to percbcefjcndo deuenuto poeterò non potea cofi 



fpendere'fubbito uan4glori4ndoJi per U congiuri 
tionefncómhtcio promettere mari £7 monti • £7 
t4Vhor4 minacciarla fi non gli compiacea final 

mente ufar piu ferocità del f lito-ma F nluia com4 
Jcendo la confa della infilcn^a di Curio , non tene 
celato un tanto pericolo della rep^majèn^a dir di 
cui lo haueffe internano a piuperfonc la con giu* 
ratióe di Catilina &in che modo Vbaueua udito • 

SI COME LI ROMANr PER TEMA DEL - 
LA CONGIVRATIONE DANNO 
IL CONSOLATO A MAR# 

CO TVLLIO CICERONE. 

V quefìa cofa una delle prime ad enfiane 
f mar gli buomini adoriti con filato a Mar 
co Tullio Cicerone, per chi auanti molti 
jtobili bolliano di inuidia,ty quafìcredeano effere 
un guaftar il confulato quando feffe conceffo ad 
uno huomo nouo,bencbc altr intente foffe perjòna 
egregia t ma poi cbcil periglio adiuenne poferoin 
diparte la inuidia la Juperbia-fiche efjcndo fat 
ti li comitii cioel’uniucrfal concilio, fono publicati 
confili, Marco Tullio Cicerone £7 CaioAntonio. 
il che alla prima turbo gli animi di congiuratunon ‘ 
dimeno nonfcemaua per ciò il furore in Catilina , 
att^i alla giornata piu cojè tentaua, appareccbian 
do arme in loghi opportuni della Ifalw-CT ma«d4 
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uaafefole ad un certo Manlio dinari tolti empre * 
fiiti jòprala fùafede W de gli amici-fu quefìo Mi 
ìio da poi il capo a far la guerra , tjfi narra fi eoa 
me in quel tipo C atilina fi fece amici moltihuoi di 
qualunque forte- non filo de mafehima ancho a 
ra di femmine le quai prima haueano fofìenuto 
grandiffime fpefe con il guadagno del corpo Juo 
ma da poi che la etta pc fi fine al guadagno 
non alla pompa haueano fatto grandiff imi debiti- 
<7 C atilina co il nw^o di quefte fperaua trattar 
Ufiruizzi della citta fi come il cacciar il foco, £7 
p uia di quelle o tirar afèli loro mariti , o quelli uc 
cidere. ma era tra quefie una Sempronia laquale 
hauea jòuète cómeffo cofe conueneuoli ad una au* 
datia uirile,fu quefta dona in parentella, in hellez 
Z^fin marito, & figli affai fortunata- dotta in let 
tere latine ty grece-fapca fonar ^7 ballare con piu 
eleganza di quello che ad una donna da bene e ne* 
ceffario,(j moki altri infhrumenti c{i lufjuria • ap* 
prefjo, tutte le cofe fanpre formo a lei piu care del 
propio honore £7 pudicitia, nefipotea difeernere 
fi menor cura hauea della robba 0 della fama - per 
che fi era accefit di Ubidii, che piu fpejjb e ffaricchie 
deua gli huomini ch’ella dal oro ricchieftafofjc , et 
peri’ adietro anebora hauea molte fìathe rotto laft 
de CT confalfi giuramenti negato il debito, confila 
pcuolc di ucdfione- dalla lufjuria £7 dal difagio 
andata in rouina-eranòdimeno di gentile in gegno é 



fitti uerfifipeibenmottegiare,?? rf* r itf orlar 
bori modejto^horifioiue^hon kfciuo, finalmente 
eri quelli molto faceti & gratiofi* boradtiUna 
benché di quefie cofefoj Je ùroueduto , nondimeno 
ri cchiedei ilconfidito deir inno fegucntejpcran* 
do chepgUfoffe dejignito confale, facilone te ido 
perirti Cado Antoniofégondo il uoler fané pero- 
in qucfto me^jo (bini quieto an^iufauiogni m 4 
fidiicontn Cicerone àquile pero non mancaui* 
noie iftutie ifcbtff irlo ‘per ciò che dii prencipio. 
del fuo confinino hauei fiotto con il me^o à Fui 
miche Quinto Curio poco auanti nomato gii mi 
nifeftijje UtonfigU cf* Citilmi , & 4ppi refifio con 
V accordo delUprouinàibimiituiotto dio Alt 
ionio fino collegi i non Jèntir contri U rcp-w etid 
db fi t enei editarne te intorno li prefidii degli imi 
à <? cBeifri- Hor 4 e {Tendo uenuto il giorno di coi 
fui (ii Cdtilm4,non gliriufcendo li petitionc ne in 
So le in fidie fitte S.cotfide i de\xhtrofiir li guert 
ri £7 sperimentar ogni efìremi cofì^poichc le co 
fé editamente tentate gli erano attenute afipere (jr 

ucrgognofc'pcr Utotonrindio ificjole dio Mini 

lio & ieffiipirteddli tofana et uno Settimio di 
Camerino nella Marca-di Ancona t dio I uliondi 
VApugliirO' oltri cofiorotile inquefìipir teff 
ide iti qudUouc credei che opportuno fife. IntZ 
io in Rom4 tentiui molte cofc, in fidiindo il confi* * 
le t ipp4recchkndx> gli encendii, tediando liloghi 
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4ccommodati con gente armata,^ andando lui 
con le arme . ltem commandaua a tali, tali effori 
tana a ftar fempre apparecchiati & \ intenti, fiU 
tentando notte (g giorno fen^a fiancar/? perni * 
gilie tg fatiche . dir ultima uedendo di molte coi 
jepur una non procedere-di nono nella nit^a not 
te chiama a fili capi della cògiuratione con ilmc 7 
Z° di Marcooortiolecea-CT ini hauendoftlamen 
tato molto della loro dapocaggine , quelli auifa fi 
come banca mandato Manlio inanti a quella moli 
titudine laquale hauea apparecchiata a pigliare 
le arme, (g cofiglialtri nei loghi bifogneuolijiqua 
li incomminciaffino la guerra tg che egli defiam 
andar all 1 efferato, ma uolea prima hauer op prefi 
fi Cicerone ilquale con li fioi configli molto lui of 
fendea-Effendo adunque gli altri in pauento ig 
indubbio-Caio Cornelio cauallier R ornano proi 
mi/è l’opera fina C7 infiemecon lui Lutio v argon 
teio finatcre,deliberando in ejfa notte poco da poi 
anelar con gente armata a cafà di Cicerone dii 
moftrando uolerlo uifitar , tg ini quello fprouei 
duto uccidere.ma Curio come intefi quanto perii 
colo foprafiaua il confile, prefio fa che Fuluia 
prefiamente Vauifi dell’ordinato enganno . ig- 
eo fi quelli non pojfendo entrare pigliarono in uai 
no una tanta imprejà , in quefio me^o nel a 
la T ofeana Manlio follecitaua la plebbe per il 
gran difiggio ig dolor della ingiuria (Ufi 0 fa 



di cofi noue.per che per U fignoria di S ylla bàita i 
perduto lepoffeffioni,(J tutti gl i altri beni . oltre 
di queflo li ladri di ogni manierale quali era grà 
copia in quelle parti ,& co fi alcuni delle colonie fyl 
lane liquali in pompa CT lajciuia delle loro gradi fi 
Jìmerubbarie erano uenuti in nulla-bora Cicerone 
di qucjle cofe auifato fìaaafi in gran p erturbatione 
del dubbiofo male f per che nonpotea piu lungOnten 
te con priuato configgo difendere la citta dall inji 
die, ne hauea a baflanza intefo quanto fiffe l effer 
cito ^ Manlio (7 wn qual deliberatione fiche re* 
ferio al fenato la cofa già dalli rom ori del uolgo di 
menata-per tanto (fi corno e cofìunutn ogni atroce 
negotio)il Senato delibero che li cófulife adopera fi 
fino in far che la rep-nó bauefje detriméto alcuno . 
(j- un -tal potere figondo Vujàn^a Romanaeu 
maggiore eh 9 il finato conceda adeffo magiftrato , 
doli* apparecchiar V efferato, ti far la guerra, 
i! cofìrigncrc in tutti li modi fi li fidditi quanto lt 
cittaditn-hauédo cofi in Roma corno nell efferato 
fommo potere di commandar & giudicar , perche 
altamente fcnz<tH commandamento del popolo U 
confile non ha il poter di filmili cofe. boradopo al 
quanti oiorni Lutio Senio fenator recito una lette / 
ra nel fenato , laquale egli dicea bauer bauutf 
to da ¥‘ufole,er aferitto in effa lettera Caio Manlio 
bauer pigliato le arme all» uentifette di ottobre, o U 
tra dì quefìo (fi come in t4li cofi fiolc accadere,) 
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UU Aiutino eficre flati ueduti fegni prodigi al* 
tu effer fatte compagnie,alcui ejfer portate arme 
molti che in Capoa & nell ’ a puglia lifirui monca 
tto guerra t adunque per decreto del fenato Quinto 
Mario c mandato a Fiefole. & Quinto Metello 
eretico nell’ A pttglia CT nelli ioghi ricini . erano 
queftì duo ritornati a Romana no entrati in quel 
Itiyperche uolcano entrarui con il triompho , ilqua* 
le era aloro empeditoper la calumnia de pochi de 
haueano per ufan^a uendere fi le cofe bone** 
fie come le ingiufle-ma detti pretori Quinto Pom 
pelo Ruffo fu mandato a Capoa- & Quinto Me* 
fello chiamato il ueloce nella marca di Ancona co 
lìbero ordine chefegondo il tempo & il picolopro 
uedeffeno di efl'crcito. Appreso s’ aleno haueffida 
to wditio della congiuratane fatta cotta la rep * 
hauejfe quello premio t cio e un fintola liberta !& 
cento fifìtrtii (pad un libero Veffere affitto di effa . 
cofa (J duetto milliafeftertii . Itemfu deliberato 
che le famiglile di coltellatorifoffeno difbibuite in 
Capoa p altri loghi fegondo la poffibilitadi quel 
che fi fieno tenute le cufìodie p tutta Roma 
cr prepofeno a quelle, li menorì magiftrati dalle 
quali cofe la atta era pt rtubata O* cangiata tutta 
nella preferita-perche da una Comma Utitia , £ 7 * 
lafciuia dal lugo otio nafeiutefiubito ri entro ogni 
tneflitia • onde uedeui tutti andarfene frettolofi 
C7 fò paura^nofi cSfidattano in loco ne in bua 

c 



tno deuno , & non face ano guerra ne fìauano in 
face ciascuno fecondo il fùo timore depgna* 

ua,w maggiore £7 miore il pericolo -olir a di que 
fio le donnele quali per la grande^a della repu • 
non erano auejr^e adhauer alcuna paura di guer 
ra afflitte fupplicbeuoli al^auào le mani al eie 
lo t uinte dalla compajjìone di pfìeffe,^- di piccio* 
li figliolini adorauano li fbmmi dei, (7 pofìe in pa 
uento di tutte le cofe baueano depo fto la fuperbia , 
<7 le dclitie,diJconfidandoJi della patria ifdife 
medepme-ma il crudel animo di Catilina pur atte 
dea alVincomminciate cofe benché foffeno appare a 
thiati li prefidii , £7 P er U legge P lautia, era 

prato ricebiefìo da Lutto Paulo ali ultima per can 
fa di difftmular et di dimoftrarje nò effere di tal co 
fa colpeuole an^i innocente, £7 tenerfi d4 cottale 
fofpetto, ingiuriato Henne nel fenato. AUbora Mar 
co Tulio Cicerone copile omoffo dal timore della 
p refenda di Catilina, o «ero cocitato d4Ì difdegno 
fece al Senato una bellijjìma oratione (7 molto «ri 
le alla repu.ma prima che da me fia defiritdcócia 
f aco fa che il latino auttore nò habbia quella ne le 
altre tre pofìe nellaopera foa,i 7 cofi la rijpofta di 
Catilina.giudicai effermi bifogneuole interporre 
alcune mie poche parole.Io neramente fiauifpnti 
lettori dubito che in quefìo loco aleni liquali bino 
forfi letto la hifìoria latia,mi biapnino che io itera 
ponga i quefto mio ttolgar Catiliario le cofe da S4 
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Infilo nel fio latino non interpone , hor io benché 
4cofìo ro pofjì rifpondere effo autthore batterlo fat 
I toper ejjerjen^a la fia hifìoria la lettitme di effe 
cofe a l atini conceffajl che a uolgarijèn^a la mia 
e negato.nódimenoloro ammomfeo ,che fe la dedi 
catione mia di Commentarti al excellentijfmo ot 
haitiano Duce an^i ottimo patre efi Qenoua non 
bino ueduto,che io ho tradotto effa opera (7 atte 
fia, per diletto utile di molti gentiUJJtmi finiti 

a quai diuerfe caule hanno uietato la cogniti óe del 
Romano antico idioma . £7 nella mia tradottioe 
hauerfolo attefo a dar notitia a quelli della hifio * 
r [*,& tantole uolgareggiatc parole degli auttbo 
ri C7 gli ordinibo adoperato, quanto mi e parto 
non poter inoltra maniera , ejfi cofa cottanto bene 
ifprimere,per ciò che quanto i cercai fi totalmente 
nudi alquanto ueftire,coft fopra ogni cofa ho figa 
gito che li mal uefiitije loro uefhmenta co il 
z^o mio acconciar poffìino,di quefìo tèmpre dajetta 
no ammonendole tdto diffalca V hifìoria tradot 
ta dalla propia latina, quanto un reflejfi lume da 
quello che da effo file dirittamente pr ottiene* 
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ORATIONPRIMA DI MARCO TVLLIO 
CICERONE CONTRA CATIL1NA ES* 
SENDO QVELLO NEL SENATO» 

Ina quando finalmente ,inf ino a quando, 
f o Catilinafara da te quejia noftra pitie 
Z(i iniquamente adoperati? quanto luni 
gimente qttefio tuo furore noi engannara ?{J infi 
no a qual termino quefiatua [frenata audatia e per 
dimenarne? come efjer p note che niente ti còmoua 
il notturno prefìdio del pallaio piente le enfio t 
die della cittate piente il timore del popolo , niente 
ileoucorfo di tutti e buonamente quefio guarnatif 
fimo loco delli Senatori, qj finalmente gli afpetti 
di quefìi niente ti commouino? non [enti tu li tuoi 
configli ej[eremanifefii?non uedi tu la tua congiu 
rationehoggimai ejfcre tenuta oppreffà dalla co* 
Jcien^a di tutti quefìi Senatori » Quello che nella 
proffma notte, quello che nella precedete babbi fat 
to?in qua l loco tu fii fiato , quali babbi chiamato, 
che conjìglio babbi prefò,pen(t tu forfè non effert 
da noifaputo?o tempi,o cofittmi, il fenato intende 
quefie cofc,il confile quelle uede, cofìui ancho 

ra u iu e, eh e dico uiue?an^i uiene nel fenato, e 

fattopartecipe del publico confglio,nota có lo ani 
mo,difegna co gli occhi qualunque di noi alla mor 
te,(j a noi che pur huomini [amo appare fodiffa* 
re ctlld rep-ff biffiamo le arme y il furore di co * 
ftui'bifognauati per conmandamento del confile 
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tjjcre condotto a morte^effere in te còferita quel V 

'apefìejdqualetugiagran tempo U 4 i lontra noi 

tutti fabricando,biemc,qucl Publio Scipione, quel 

lo amplifpmo buomo nel gràdijjimo pontifico pri 

unto uccijc Tiberio G meco mediocremente il fìnto 

della rep. perturbante. (7 noi confili fopportaret 

tnoLutio Catilinabramofi di gufare il mondo 

co incendii & cccifwni? lo Ujfo ftar quelle cofc 

troppo antique ciò e che Quinto SeruilioA thale ci 

le propie mani uccifiElio Spurio ftudiojo di cofe 

*ouefu bene un tòpo, fu già nella noftra rep.quc * 

fta uirtute che quelli buomini magnanimi ,con piu 

horrédi fitpplitii caftigauano un pernitiofo cittadi 

no che una acerbijftmo nemico.ttoi neramente C a* 

tilina hauemo contra te una grane £ yuehemète de 

liberatione di quefìo fenato. per che nò manca alla 

rep'la autthoritate £7 il configlio a quefìo ordine , 

ttoi,noi(dirollo apertamente) noi confili màchia * 

mo. per che già unafiatha il fenato, fi come bora, 

deli 0 eroe che Lntio Opimio còfile prone defle che 

la rep • nò baueffe detrimento alcuno, non pafjò 

una notte che fibito Caio Gracco nafeiuto da nobi 

lifjìmo patre *7 progenitori per certe fofpitioni di 

feditionefue infime con li figli uccifo. Marco Fui 

uio confilare fimilcmente.effendo Caio Mario (7 

Lutio Valerio còfuli, pur un giorno jólola morte 

C? la pena della rep. non affetto Làtio Saturnino 

tribuno della plebe £7 C4Ì0 Seruilio • ma nói gu 
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ttéti giorni comportiamo ejjere fen^a effetto il eoi 
fello della,autthorita di qucftù fenato# er do che 
hauemoil decreto deljènato di fintile maniera -non 
dimeno chiufò nei libri Jì co me coltello in guaina, 
£7 per efjo decreto bijognaua o CdtilifM che tufo 
fìi preftamente uccijò • nondimeno nini anchora 
U trini non per deporre an^i per confermar lausf 
datia titano bramo patri cof ritti io bramo ejjere 
clemente^ difio non apparer dijfoluto in tanti 
pericoli della rep.ma hoggimai mefiejjo condan* 
no di una pigra dapoccagginc gli cjferciti conira 
le repudino nella Italiano fi nelle foci della tbot 
fcana,di giorno in giorno crefce il numero di nemi 
ci,t? noi uedemoL’impcratordel’ejfcrcitofigui 
dator di nemici dentro le mura,an^i nel fenato, té 
tate ogni giorno qualche inteftina defìruttione del 
la rcp • a tale chio dubbito o Catilina qui do adtjj'o 
io còmddajfeti ejjere prefo ^uccifo^o dubbito ne 
ramente } che tutti liboni piu toflo dir Uno tal coja 
ejftre còmejfa da me co piu tardila clx crudelita 
tc.niètedimcno io anchora p una certa cagione ni 
fono idotto a far quello che già gri tépo doueaefi 
firfatto-allhoraprralmèteallhora ti ucciderò qui 
do nijjuno tito jciagurato,tito maligno , tato a te 
fmigliàte } potratrouarfe ilquale nò còfejfi ciocjjc 
dirittamè te fatto -fiche ifino cfc aldo fra che ardi 
fa differiteti tu uiuerai,etcofi uiueraifi eòe nini, 
oppJJ'o dalli miei molti fermi pfidii^accio nò pof 
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ficomouerti confa le rep. gli occhi di . molti £7 le 
crecchie fin^a tua fiputa ti faranno U guardia fi 
come infino al prefinte hanno fattola deh dimmi 
C atilina che cofa hormai che altro piu afpettiffi la 
notte nò puote conte tenebre celar le tue fielerate 
còpagnie •nella ripofta cafa contenere le noci della 
congiurationc,fi tutte le tue cofi fi manifefìano t fie 
tutte fcoppianofora-càgiaCatilina(credilo a me) 
cangia quefìo animo tuo^manda in oblio le ucci/io 
ni man da gl’incédii-per che da tutte le parti li tuoi 
configli fono a noi piu che la luce chiari . (y uoglio 
che tifia lecito quelli adefjo con meco riconofiere . 
ti arricordi tu o Catilina fi come io auanti li uenti 
di ottobre diffinel jenato eh* erano p ejfire efferati i 
Itali* auanti li.xxy.di e fio mele fitto la guida di 
Manlio fitellite & minijìro della audotia tua • no 
fai Cati lina che allhora non folamcte non rimafi en 
gannato dalla cofi fi atroce cofi incredibile ,ma 
(quello che e degno di maggior merauiglia) ne an 
cho dal predetto giorno . Dijfi etiamdio nel finato 
ti baucrc differito la uccifiòe degli ottimati a li uè 
, tiotto di ottobre- allhora quando molti précipi del 
la citta Romana ricercarono il loro p refidio , non 
tanto per confiruarfi quanto per caufa di riprime a 
re li tuoi co tifigli? puoi tu • ne ancho negar t fi eoa 
me in effo medejimo giorno ferrato dalli miei prefi 
dii (j- dalla mia diligenza non hai poffuto coma 
mouerti confala repub- allhora quando effendi 
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gli altri partiti dittai ti ejfere contento della morte 
mia che era rimajò/che dirai tu? quando tu [pera 
ni al primo Hi nouébre ejfere per occupar tó temi 
pito notturno la citta di prencfìe t ckc tu finti fti efi 
fi loco per mie comandamento per li miei prefi 
dii guarnito di uigilanticuftodic-nientc fornente 
fabrichijniente pcnfi } cbe io nò filo oda ma anch o* 
ra ueggia w chiaramente conofca-riconta meco 
finalmente £7 riconofci quella notte auanti 9 ty in 
tenderai fi come io uoglio piu fortemente per la fa * 
Iute della rep.che tu per la rouina di quella •! ti di 
co quella notte che tu uencfte tra li falcarti, dir oU 

10 cbiaramètcin cafa di Marco lecca , £7 nel mede 
fimo loco effer uenuti molti a te compagni in que* 
fia toa pazzia et fceleraggine-hai tu forfè ardimi 
to di ncgarlofchc tacifjcnicgbijo mi off ero a eòa 
vincerti per ciò che ueggio quiui nel finato alcuni 
liquali foromteco infieme-o immortali dei tra qua 

11 genti noi fimo? qual rep-hauemo?in qual citta* 
tcMucmoffino quitti nel noftro numero patri co* 
firitti Jono in quefto fantiffimo (J- grauiffimo co 
figlio ditutto il mondo fino quelli fiquali penjàno 
della morte di tutti noi 9 ty dello incendio di que* 
fia citta,an%i del mondo tutto -ty io confitte co* 
fioro ueggio, no richiedendo la fententia della 
rtp*ne pur con la uoce quelli percotoji quali bifi * 
gnarebbe ejfere con il ferro fpe^ati-Fofti adun* 

que quella notte Catilinain cafa di Lecca , £7 itti 
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hai diftribuito le pòrti dell* Jtaliajui hai ordini 
to otte ti pecetta che qualunque andajfe,iui hai el 
letto quelli che rimafjeno in K oma,iut quelli che te 
to doHejjeno uenire,iui bai defignato all'incendio 
alate parti di quefìa cittadini bat còf trinato la tua 
prefta partita,t?chcfilo ti ritardaua iUthter mio 
orono trottati duo cauallieri Romani, li quali 
ti liberafjbto da quefto affanno, promettendo in ef 
fi notte ucnire auanti giorno a uifitarmi & ueexi 
dermi nel mio letticiuolo-fippi io Catilia Jèppi tut 
tequefte cofe-tofto che fu licentiata la compagnia, 
<7 cofi di maggiori prefidiimi ho guarnito wfor 
tificato la cafa,neuolfc che [offe aperto a quelli 
che tu haueui mandato nel mattino a uifitarmi-an 
%i quando vennero già io hauea predetto a molti 
digniffimi huomini il tempo della loro uenuta,efi 
fèndo adunque le.cofe tue a taltermxno ridotte,uat 
tene Catilina doue hai inftituito-efei alcuna volta 
dalla citta Je porte fino aperte fattene hor mai p 
do che quelli efferati di Manlio tc fio capitano 
troppo defiano-w conduci teco tutti li tuoi,^ fi 
vò tutti almeno della maggior parte purga quefia 
citiate, che cofi mi leuarai da grd timor e,mètre fra 
te £7 me fiano pofte le mura-hoggi mai tu no puoi 
piu lungamente con noi conucrjarc'per chio tal co 
finon comportaro,non patirò, non laffaro ve * 
r amente fi deve referir gran gratia alli immortali 
éei,fj a quefto Giove fermatorc antiquiffimo cu* 
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fi ode di (Mefiti cititi, poi che ri htiuemo Unte uolte 
liberato da quefia brutiti,dti quefiti bombile 
Hoceuohffima pefie della rcpw.fc? no dette la fom 
pta fallite della rcp.eflcrc piu fpejje uolte potiti in 
pericolo Jopra uno huomo folo-deb Catilia di qud 
to lungamente hai infidiato me defignato confile • 
eue io non con il pr e fidio publico,ma con la priua ti 
ta diligenza mi differì* quando nelli comitit conti 
filari Jjai uoluto uccidermi nel campo martio fcj* 
li tuoi competitori. allhor a Catilina con il prefidio 
di molti mici amici finiti concitar alcun publico 
tumulto firono da me li tuoi fc eierati sforai oppfti 
fi finalmente qualunque fiatha mi hai affalito per 
mefiejfo ti contraftai,auenga che io uedeffi la roui 
na mia efjere con la grande calamita della, rep.con 
giunta.adefjohormai apertamente Ja uniuerfa reti 
pu.li tempii delti immortali dei.lecafe di quefiti 
citiaja uita di tutti li cittadini, (jr finalmente tut 
ta la ltalia,cerchi guaftar e? defiruggere. per il 
che pojciache io anchora no tir difco far quello che 
e propio, & principale di quefio imperio, della 

dijciplina di noftri antiqui.faro quello che ha piu 
di manfuetudine nella fuerita fc? pi« di utilitate 
nella compirne falute .perciò che o Catilina fe io 
comandar o ti ejjère ucci fi, far a refidentia nella reti 
ptfil refto di congiuratila fi tu(il che hormaì ti 
conforto) ti parti, fi leuara dalla citta la gran finti 
tinti di tuoijeguaci,perniciofi allarcp.cbe copte o 
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Catilina?dubbiti forfitufarper mio comanda 
mento quello che già per tua uolonta facevi? egli e 
il confile che commanda ad uno nemico che di Ro 
‘ ma ejca-mi domandi tu jc nello effigilo ? io non ti 

10 commando, ma fi di do meco ti configli te ne ef i 
forto . Deh dimmi Catilina che coja e hormai in 
quefìa citta laquale dilettar ti pojjd ? non «edi tu 
thè niffuno ceke fa fuori di quefìa conoiuratione 
de feiagurati huomini, il quale non babbi a di te 
paura niffuno che odio non ti porte. Deh qual mac 
chia della domefìica torpitudine non e in quefìa 
tua vita, qual vituperio delle cofe private non fi 
appoggia alla enf amia? qual libidine da gli occhi 
tuoi j qual rio fatto dalle tue mani in forni 
ma qual fielcragginc fu in alcun tépo dal corpo 
tuo diuifa ? a qual giovanetto enuefeato dalle lusé 
ohe delle tue corrottelle,n5 hai apportato il ferro p 
Uudatia et lafacellap U cócupifcé^a.che diro io? 
quèido poco tpo et u cóla morte della prima moglie 
haueui notato la cafa per le noue noj^e, nò hai tu 
quefìa feeleraggie co unaltra tncredtbde cumulato 

11 che io ptermetto,(j facilemètecóporto, accio in 
quefìa atta nò appara effere fiata una fi terribile i 
piotate, onero il nò effere caftigata-laffò anchora le 
route delti tuoi benijequali tutte i breui giorni séti 
raijòpra di te. ma nègo a quelle cojè leqttalinò api 
tégono alla toa priuataignominia di unii toi,nó al 
la tua domefiica facoltate torpitudine- ma all* 


Digitized by Google 



I 


fimma dell 4 rep-% 7 alla tuta £7 comune fahtte (fi 
tutti noi-Dcb dimmi Catilina in qual maniera que 
fìa luce della ttita,et lo fpirito di quefto aere ti può 
'ffóre giocondo? fapendo tu nonefjere quitti alcuno 
ilquale non jàppia ti all 7 ultimo giorno di decembre 
effóndo Lepido £7 Tulio confidi, che tu fiefti arma 
to nel comitio £7 che baueui apparecchiato una co 
pagnia per cauja di uccidere li confidi ^7 li primi 
della citta .(7 al tuo furore £7 feeleraggine non 
batter contraftato alcun tuo penfìero 0 timore, ana 
"%} lafortuua del popolo R ornano- ^7 ancho lajjo 
quelle cojèlequaliuer amète nò fono ofeur e ne mol 
to da poi commeffó. Dimmi quante uolte bai uolu* 
to uccidermi dejignato a quefto uffitio ? quàte uol 
te confide? Dimmi quante uolte io con una piccola 
decbinatione (y (fi come dicono) con il corpo ho 
fuggito li tuoi ajjalti cefi bene orditi , che apparea 
no non potere effere fuggiti-niente fai, a niente ti 
*ppi£li,nientefabrichi,che tutto non mi fia mania 
fefto-w nondimeno anchora non fei fiancho di no 
ler, £7 di Sformarti, q uante uolte già ti e fiato tolto 
il coltello dalle mani? quante fiatpe per qualche ca 
fotie cadutofnondimcno non puoi fin^a quello lu 
gamentc durare. & no foco quali facrifici fu da te 
auotato che tu immagini efjere neceffario che fifjo 
nel corpo del conjùle egli fia? bora neramente che 
uita e quefta tua) uoglio parlarti in modo , che nò 
da odio (fi come i debbo ) ma da mijèricordia atep 
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tiiéte debita commoffo apparanti fei pòco dtt^i uè 
rntto nel fenato ,deh dimmio Catilina qual Intorno 
di quefìa tanta frequentia qual de tdjiti tuoi amici 
£7 domtfhchi ti ha Jalutat o? bora fe quefìo dopo 
V ancor do de tutti gli huomini a niffuno c accadu 
to,a che piu affetti la contumelia della uoce, eJJ'en 
do dal grauifjimo giuditio del filcntio opprejjò ? 
che dirai a quefìo ? che «elio aggiunger tuo tutte 
quelle feSe recarono uotc,per do che tutti li co fu 
lari da te piu uolte alla morte defìinati,tojìo che tu 
fedefti, hanno l affato quella parte fen^a alcuno • 
Deh con qual animo penfi findlmétc che quefìo da 
te debba ejfere fopportato-fc li miei ferui ueramète 
mitemeffeno odiaffeno in quefto modo nel qua* 
le tu fei temuto odiato da tutti li cittadini tuoi « 

Io penfarei di abandouar la propia caja, £7 tu non 
penfi abandonar I4 citta? ^7 fe io mi uedeffì a miei 
cittadini ejfere in fi odiatole Jòfpetto,accetarà pia 
tofto mancar del loro afpetto,cne cfferc da tutti co 
occhio m4ÌigMO guardato . £7 tu riconojcendo con 
la cofcien^a delle tue feeleraggini l’odio de tutti 
giuf to, C7 già gri tempo 4 te deuuto, dubbiti Jchif 
far l’ affetto & la preje »^4 di quelli , de quali le 
menti C7 li fentimenti empiaci? fe li tuoi genitori 
ti tem effeno £7 odiaffeno, & tu non poteffi loro in 
alcun modo piegartelo giudico che tu andarefìi in 
alcuna parte d 4 ^Ii occhi di quelli lontano . adejfa 
lacommunepatrialaqnaleela maire de tatti nri 
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ri ha i odio et ha di te timore , et hormai méte nitro • 
di te giudica filuo il péfar Input rouina,et tu nòte 
merai lauthorjta diquella?nefiguiraiil giuditio? 
ne bauerai fpauéto della for^aja patria tono enti 
lia,la patria tacédo i un certo mòcoft teco tratta et 
ragion- già molti annio Catilina niffUna riaopa e 
fiata faluo p te t nifJunfldgitio e fiato finja te-a te 
filo le ucdfìòi de molti cittadini^ te pilo Vhauer 
°ff e f° et rti bbato li fudditi e fiato libero ^7 fenati 
punitioc, tu filo hai hauuto ualore,nò diro di dtp 
predarle leggi c tic in iifitioi, ma anchora a uol 
tar quelle et r òpere t hor alo cofe paffate fiòche f offe 
no nò fipporteuoli pur le fipportaifi eòe hopojfu 
to-mache adeffo io fiia i còtinouo timore pte jòlo, 
et ogni fhrepito mi generi di te paura? z?nif]un co 
figlio cétra me cére pofptjlquale fin dalla toa fiele 
ragge lòtano t nò e da fopportar-p laqual co fa par 
Uti,(!T k# Ji quefio timore , accio fi uero e, io «o i re 
fh oppfjdfifalfiydcdo che finalméte qualche uol 
ta io loffi di temer, fi la pdtrid(fi eòe ho detto) jjfte 
eofi ri diceffi t no donerebbe ella empetrare y quJdo 
dchora nò pcteffi cofìrignerti a for^a?deh dimi p 

S ualcdgiÒe tu fiefjo ti hai mcfjo fitto cufìodid dice 
0 uoler habbitarcÒ Marco lepido p rimouere ogni 
Jòfpitiòe,et da lui nò riceuutofiai hauuto ardirne* 
to di uéir a me, et f gami cheicafa mia ti cifiruaf 
fijt bau è do hauuto da me Urifpoll 4 ,cbe io nò po 
ria i alci modo tenermi ficuro teco i una cafa/Òdo 
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lìacti P cere ì una citta miapparagrddeméte picolo 
fojAndafìi poi 4 Qu- Metello ptor dalquale haué 
do ritenuto la repulfa,fii àdato ad bastar co il tuo 
cSp agno p fona ottima Marco Marcello illude ha 
ueui giudicato diligètifiimo guar datore tyfitgacif 
fimofufpicatore et tuofortiffi mo mantenitore . ma 
quàto appare douer tffire dalla prigioc dallilc 

gami tòtano, colui ilquale già degno di cufìodia fi 
habhia giudicato Scattali cofein tal modo ejfindo . 
che piu dubbiti Catilina (fe qui co bon aìoftar nS 
p uoi) che piu dubbiti di andar a uiucre in altre ter 
re,& rimettere alla fugace filitudie quefta tua ui 
ta tolta uiaa molti fùpplitii a te giuftaméte deuua 
ti? tu mi dici che io debba richiedere il parer del fi 
nato, £7 4g?ÌHgiJè qutfìo ordine deliberaraa lui 
piacere lo effilio tuo ti ejjerep ubidiremo no uoglia 
far <j#«Uo che e cotrario a miei cofìiii , niéte dimeno 
io faro che tu ìtcderaì quello che di te e giudicato, 
ejci dalla citta o Catilina, liberala rep-dal timore, 
tyfe pur tu affetti quefìa uoce,uatenei effilio che ‘ 
eco Catilinaf che afpetti? che attendi che confide* 
ri ilfilentio di queftifinatori?tacendo il comporta 
no, a che adunque appetti la autthorita loro in paro 
le,fe tacendo, laloro uolonta apertamente ti dimo* 
ftranofmafiquefto ftejjo iokauefji detto, a PubUo 1 
Se fi io ottimo giouane,fe dlfortijjìmo huomo Mar 
co Marcello -già il finato con giuftiffima ragione 
mihaucr ebbe fatto cofi rijitlc in queflo tempio pré 
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dere.ma <fi te Catilina /landò fi quieto lo cW,£j* c 5 
portando delibera,tacendo grida . nefiUméte atte 
fii de quali e chiara Vautthorita per la uita utiliffi 
ma-ma anchora quelli canottieri Romani huomini 
honefìijfimi £7 ottimi . £7 gli altri fortiffimi atta 
dinijiquali f mo intorno il fenato , perche hai pofjit 
to uedere la lorofrcquetia-ty conofceregli fìuaii, 
tT P oco tn^i udite le noci loro de quali io ueramé 
te a fatica già molto tempo ritengo le mani & le 
arme che non ti offendano. £7 ageuolmente pndur 
ro quelli che ti fe guano infino atte porte abandond 
do tu quefìe cojelequali già gran tempo cerchi de 0 
ftruggere-auenga che io non ho cojà che dirc 3 pcr* 
checomeepojjìbilechecoja alcuna ti poffa rom* 
pere? £7 che tu mai ti babbi a correleremo ehepen 
fi Ufuga,o ti imagini lo ejjìtìo - Deh ti donaffeno 
Catilina li immortali dei quefto animo .benché io 
veggio che fe tupofto in terrore dalla mia noce an 
darai in effilio y quanta tempefia la inuidia mi 'me 
vacci t Je no al prefenteper lafrefca memoria del 
le tue fceleraggini,almeno nel tempo feguente.ma 
io non la iftimo molto 3 mentrc quefta tua calamita 
fia priuata,w datti pericoli della rep- /barata* 
non e da efjir da te ricchiefto 0 C atilina.cbe per li 
tuoi ti babbi a commouere , £7 che debbi temer le 
l e gg*>& dar loco atti tempi della repu.percioche 
tu Catilina non fei tale , che ilriguardo dalla tor 
fitHdinejeil timore dal piglio ne la ragione dal 

furore 

«* 
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furore pojja riuocare.per Uqual cofaQt come zia 
fiume u bo detto) uditene- & fi cantra me ilL 
letti predichi tuo nemico ,uuoi fu fcitar la intridi* 
Uditene a drìttur a m ejjilto.perche qttefìo facendo 
io apena potrofifienere li mormorateti deoli huo 
mini,!? U grampi fomma della enmdia t quando 
tu per il comandamelo filo del confile anderaiin 
ejjilio.md fctuuoi farcofi che mi fia a laude rr 
gloria efci con la importuna copia de fcelerati,con 
ferifcite a Manlio & encita lijciagurati cittadini. 

. . k#o»!.moKi guerra alla patria 

gioifctncU empio latrocinio accio nò appari efferc 
da me cacciato fra genti alienici da me cnuita 
to.ejjercgito alli tuoi, ma per che debbo io enuitar 
ti a quefìo fregia hai mandato inondi alcuni li qua 
li appresoti foro Aurelio armatiti afpettaffeno 
cr conciofia che iofippia ti già battere defilato 
il giorno con Manlio fappia effer mudata and 

ti quella Acquila ddrgento , la qualeimi confido 
che /ara pnicioja <7 mortale a te, <7 a tutti li tuoi 
quella Acquila alla quale fu in cofi toa conftituito 
il faorario di tutte lefceleraggini- deh conte potrai 
tu ftar lungdmé te fetida quella la quitte filetti ado 
rar andando a qu alche ttccifxone^ dagli altari 
della quale fruente hai trasferito V empia mano al 
la morte di citta dìnì , Andar ai finalmente 0 catia 
linain quella parte doue già molto e chela toa lire 
nata (7 furìofi cupidigia ti rapijcc-ne ucr amente 

E> 


eptefia co fa ti apportò dolore an^i uno encredili * 
le piacere-perche a que fta parafo fii criato da 
natura , esercitato dalla uolunta,& riferuato da 
fortuna- perche unqua non hai defiato non pur Po 
tio,ma ne ancho la guerra fatuo jceleratifjìma-hai 
fatto Catilinaunacópagnia di huomini improbi 
& Sciagurati, dihuomini non foto da fortuna ma 
etùMufco dalla Jpcran^a aban donati -quitti o Cati 
lina di optai letitia hauerai a gioire, de qual piaceri 
ad ejfultare-(j i quato diletto ti anderai dimeni 
in tanto numero dellituoi no «Hir4Ì ne 
ttederaipur uno che buono fiata tal ftudio di uita 
fono esercitate quelle fatiche che in te fi narrano, 
il giacere in terra nò foto per commettere qualche 
ftupro,ma per agni altra feeler aggine, & il uè * 
gliare non filo infidiando al fonno Hi mariti , ma 
anchora alti beni degli ’ucciji-fiche hauerai dout 
gloriarti di quella preclara paticntia nella fame, 
nel freddo, & finalmente nel difagio Hi tutte le co 
fe d4lfc quali ti trouerai in breue tempo alfine ri* 
dotto-Sappi Catilina che quefto ho fatto digioua 
mento nel ribatterti dal confidato, che tu piu tofio 
bandito potefti tentar la repu-che confile tormen* 
tarla, ZJ che quello che era da te feeleratamétepra 
pcfto, haueffe piu prefio nome di latrocinio che di 
, guerra-adejfoo patri cofcritti-accioche da me cott 

preghiere typrotefti rimoua una certa quafi gin 
fa querella della patria-ui prego che con deligett 
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Z* mi afcoltiatc le cofe che io diro, et i juelle uoglia 
te totalmcte racómiaare ali animi alle menti no 
fire. V er amèteje la patria a me molto piti cara che 
la uita fpiaje tutta la Italia fi qualuque rep.me 
co parli, & dica,che fai Mar co Tullio?Tu copor 
tarai quinci tifare colui ilqual hai ritrouato còmtt 
ne nemico, ilqual tu uedi douer effere capitano di 
guerraiuolo tu finti effere affettato imperatore 
nelV efferato di nemici-un promotor di ogni fiele* 
raggine? un capo de congiurati ? uno fifiitatore 
de firui ? uno difirugitore de cittadini ? de guar i 
da che piu tofto non appara in tal maniera effir ti 
rato da te nella citta che ìndi cacciato? tu aduque 
non comman darai un tal huotno effere menato nei 
legami, (7 rapidamente dato alla morte ? effen * 
do con eftremo fùpplitio uccifiPchc cofa o Tullio 
ti empedifie forfè il co fiume di maggiori ? piu uol 
te glihuomini priuati hanno in quefta repu.cafh 
gaio con morte gli pernitiofi cittadini • Ti mone* 
no forfè le leggi fatte fiprail fùpplitio di cittadini 
Romani? nò fili tu che quelli liquali i quefìa citta 
fino rebelli alla rep.no godèo li priuilegi della cit 
tadini^aPtemi tu forfi Vodio di quelli che ferino 
dopo noi?certaméte che tu referirai una bella gra 
tìa 4I popolo Ro.il male ti ha effaltato per tutti lì 
gradi degli honori al fimo magilìrato no tèndo tu 
P laude di tuoi #genitori,ma filo p te fteffi cono * 
fiÌHto,fip la inni dia di alcuno 0 p timore di qual* 

D il 
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che periglio defprt^i la fafute c li tuoi cittadini • 
ma fi pur c in te alcun fofpctto di cnuidia , tu non 
devi pero pin temer di effcre invidiato per fcuerita 
07 fortc^a che per dapocaggie 07 nequitia-deh 
dimmi Tullio quando la ltaliaferaopprcjjd dalla 
guerra , 07 afflitte le cittati^uàdo arder ano le ca 
fe t nò effifiimi tu allhora ti cffere per arder nell 3 in 
cendio della invidia fio a quefìe fan tifi firn e noci 
della reptf’OT àgli animi di tutti quelli che il mede 
fimofentonoinbrieue rifpondero.feio givdicaffi 
efferbeniffimo fatto o‘ patri cojcrittiche Catilina 
foffe con la morte caligato non gli harei dato il go 
dimento di un hora di uita,ma neramente fe quelli 
jommi 07 nobilijjfimi cittadini.non Jòlo non fi han 
no contaminato an^jt honoratocon il fangue di fa* 
fuminoci gracchi,07 di fiacco ,et dimoiti altri • 

10 per certo non dotterei hauer timore eh 3 cnuidia 
alcuna per lo auenire mi ridondaff f bevendo ucci 
fio lo occifre di cittadini^ quando effe cofe mi fo 
praftcffeno-Io femprefui di quefìo animo 07 p en 
fiero che l 3 cnuidia acquiftata per uirtutc f c gloria 
07 non inuidia-bcnche alcuni fino in qttefto ordie 

11 quali o no ueggiono o fingono no vedere le cofe 
fopr a fanti. 07 qutfii con piacevoli fintentie no* 
drifeono la Jperatt^a di Catilina,07 hanno corro* 
borato la congiuratone nel nafeere fito quella no 
credendo ydcquali,molti non filo maligni ,ma 1 tuo 
mini ro^iyfiguendo la autthoritate , quando io 
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coftui caftigaffi 3 direbbeno il fatto effer e crudele 
<7 itoti egregio. bora io cognofeo chefecoftui per 
uegnera nello esercito inanimo fi dome e il fuo in 
tento.niffuno douerefier fi pa^oche non ucg* 
già effer fatta la congiuratione 3 niffuno fi maligno 
che quella non confeffi.poi conofco che con la mor 
te di coftui felo 3 quefto morbo della repu.poria tfe 
fer alquanto ribattuto ma non del tutto opprefjò , 
ma fe egli fi ghiettara fuori (7 còdurracò fecoli 
Juoi 3 et in uno medefimo loco ramar a glialtri nate 
fragati raccolti da ogni parte t allhora fera fpenta 
<7 dijfatta non folo quefta già crcfeiuta pcfte del 
la repu.ma etiamdio le radici il femc di tutti li 

feelerati 3 per do che patri cofcritti già gran tempo 
noi feamo in quefti pericoli £7 infìdic de congiura 
ti. nientedimeno io non fe in che modola maturità 
<{i tutte le fceleraggini et del uecchio furore et au 
dada habbia retto fora nel tempo del noftrocòju * 
lato. pertanto fe coftui filo fera kuato da uno tan 
t o latrocinio 3 appar era forfè a noi ejjere per qttaU 
che breue tempo dalpaurofe penfiero releuad.ma 
il pericolo fera rimafe inchfe nelle fibre negli 
interiori della repu.fj fi come fpeffo gli huomini 
enfermi quando fono di qualche ardente febre tor 
mentati.fi beuono la gelida acqua appar aquelli 
effer alla prima releuati 3 dindi fentonopiu grane 
piu conccnte affanno.cofife qttefio morbo il* 
quale e nella repu fia reprejfo co la pena di coftui , 

P Hi 
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rimanèdo oliai tri iui rinouara affiti piu grauofo et 
fforte-perd che patri cofirittifi partano li rei £7 
fi leuitto dalli Ioni, {7 firaunino in un loco-wfi 
nalmente fi come Jpeffo ho 'letto fiano con la mura 
glia da noi diuifi y ccjfino di enfidiartil confile ntl 
la propia cafa y cejfin 0 di far intorno il tribunale 
del pretore della cittate^effino di affediar la cor i 
te con le arme ,ceffino di apparecchiar li ffaffci per 
arder le caffè, tyjta finalmente fcritto nella fronte 
di ciafiuno quello che egli 1 della repu.fcnta‘ben 
prometto quefìo a noi patri cofi ritti che in noi coni 
Juli fera tanta diligcntia,y tanto di autthoritate 
in uoi 3 ettàta uirtute nelli cattallieri Romani, {7 jì 
nalmente tanto di concordia in t attiche diparteni 
defi Catilina uederete tutte le coffe difccperte,tuti 
te illuftrate y tutte opprefie, tutte cafìigatc. aduni 
queo Catilina uattenealV empia £7 federata guer 
ra con tutti li tuoi , il che fera firn na falute alla re 
? pM*C? pe fidente r ouina 4 te fj- a coloro che teco 
> in ogni fieleraggine (j parricidio fi hìno cògiun 
tO'Allhora 0 Giouc il quale fofìi coftituito daRo 
molo con tali aufpicii che con ueritateti chiamiai 
mo ilfermatore di quefta citta (7 di quello impei 
rio,con fimiglianti aujpicii defiacciaraicoftui £7 
li compagni , dalli tuoi altari y dagli altri temi 
pii £7 dallo caffè di quefta citta <7 dallo mura y { 7 
anebo dalle ulte <7 dalli beni de tutti ,£7 cofifii 
ranno da teli nemici de buenifi nemici della pai a 
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triaji Utroni della Italia,^ li collegati nelle fu 
lera ggini (7 biafimcuoli congiuratiotd,cofi feran 
no da te £7 uiui £7 morti con eterni fùppìicii tor i 
mentatuDi poi che Cicerone ritorno a federerà 
filini fi come ippirecchiato i difjfìmular tutte le 
cofe con baffo uolto £7 jupplicheuole noce inco m* 
«lincio in fimilt manieri • 

RISPOSTA DI LVTIO CATILINA. 


Tutti gli huomini (Patri cofcritti)li qua 
4 li menano la loro uita in gradiffimipren 
cipati £7 delle cofe pub iche 0 priuate co 
fultano Jòpra tutto conuiene conjiderar che legg ie 
ramente non afjentifcano 4d alcuna dilettatione et 
non conculchino il libero ingegno con furor (7 ira 
an^i deueno con maggior uigilan^a Jfor^arfe 
ad haucr gli animi cntieri £7 cgualmcte guardar 
le ragghiti di ciafcuno jèn^a dechinar a funi del 
le parti infino che piu chiare della luce le cofe fìa* 
no efpfje et narrate -peto che e ueraméte difficile a 
ciafcuoil poter pfuader il nero a li animi còrno fji et 
alli eccitati igegnù/i gràde e le piu uolte lafor^a 
et lafrequétia di una vratioe-hora Patri cofcritti 
fe cjuefta cófìderatiòe foffcjlata co uoi , mentre il 
nofìro còfulecò tata acerbità p ariana malignarne 
te di miei cofìumi ,(7 quando có la fua pcrnitio* 
fai 7 infoiente facòdia concitaua gli animi uofìri 
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contra il capo mio con la melodia delle parole fue • 
loper certo mi confi darei } chc la procacità c{i quel 
lo iti quefìo giorno farebbe con U innocentia mia 
deflrutta,ma seggio già li uofhipetti con la fuga 
gefiione del confitte attendere alli fatti (jcò affan 
no cóportar la oratione mia • £7 creder già all’anta 
tboritate di quello & difeonfdarui nella mia boa 
neftate-per il che facilmente io tcmo t chcfia tarda 
la defenjione della miafalute • quefìo e perche 
fpejffo per leniti dia de pochi,gli huomini innocen a 
ti Jono a torto opprejji-laqual coft neramente non 
apparano della coftàtia de gli huomini illufìrine 
della difciplina Romana,ne dcllajcnatoria dignia 
tate,per tanto per li immortali Jei-o.P. C»uoi et la 
uofìrabumanitate domando accio in cofe fi grandi 
non pigliate cofifacilemente il giuditio , reftituite 
a quella folita integritate gli animi uoftri cómojji 
ij uinti dalla facondia di Cicerone , £7 in tal ma 
mera reintegrate che qualche uolta jìano da uoi in 
tef: le parole di C atilina uoftro patritio Romano • 
fe-P-Cdn cofa alcuna io peccai contra lapatria t nó 
jupplico gratta ne mifericordia, an^i Jìa rapita da 
qttcfta lucci’ anima mia, fia troncato quefìo corpo • 
Jìano quefìe membra nude di ogni rifletto dilacera 
te ‘non attende il parlar noftro a generar in uoimi 
fericcrdia del uoflro Catilina , per ciò cbcjòmma 
nnjcricordia in un parricida ufargli Jubbito il mor 
taljupphtio.ma folo quefìa clcmètia • patri cofcrit 
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tii domando che non uogliateabandonar in tutti 

la innocentini mentre difendete la libertate no 
uooliate'con la iniquità de pochi, moltinon colpe, * 
uoU deftruggere , perche io fono p dimoftrar et dii * 
lucidarui le acerbe inimicitù che fino tra me il 

uofìro confile, & nò per la falute della rep. neper 
ampliar V imperio ne per difio di mantener la liber 
ta mi perfegue.per ciò che quanto fmifurate^feor 
die contra di me ne gli anni pa fati l Gabbiano tra? 
uagliato quanto grandi & quanto fpeffe fin* 
no da poi fiate le ingiurie fra noi,non fono per dir a 
lo,ejfendo ciò a noi tutti manifcfto,ma filo io uo di 
re quelle cofe lequali nelli profilimi corniti, poi ch’c 
gli fu defignato confile fen^a alcun riguardo & 
fiaccamente uerfoe dal Jtomacofuo - ao e che egli ' 
per nifjunacofipiu domidaua il còfilato che per 
il danno di Lutio Catilina-tcfìimoni fino quefli 
duo nobilitimi Marco Antonio còfule C410 Ce 

fare dalV autthorita di quali fu quella determina a 
tionenprouata,jìcomecoja fatta con poco confa 
glio,ìtem adeffo patri cofcritti date gli impeti a ta 
li animi che con maggior curiofitate p erfegueno le 
priuate inimicitie che la communc falute della rep. 
nò dcfìa'P.C.ncn dcjia Cicerone il conflato per 
fiuenir alli mifiri,non per ribattere la potentia di 
maligni, non per difendere la citta, non per prone 
dere alla rep ma filo accio poffa dijìruggere cteir 
confcriuere il uoftro Catilina-quefii fino gli ofitii 



ài uno buono cofitlare^quefìele infìitutioni di un 
gloriofo fantiffimo Cittadino- bora anteponete 
cottali h omini alla nobilita quado date li uojiri ma. 
oiftrati,haucndo lui un animo infitiabilc sfarne 
Eco di fpegnerla-perche quJto quefiobuomo ante 
minaccia,con maggior diligentiain noi riuolgereb 
be ^credetelo a me-P-C- credetelo a me t erarotra 
gli animi coji dijfimiglianti e raro ilconfenfo di be 
neuolentia o cantate- egli la di Arpino buono no * 
no eforafìiero a qttefìa cittate aggiiito , quella jùa 
quaji naturale rabbia ty enuidia nellanimoriuoU 
ge. laquale nell» notti fìranieri cittadini non tati 

to li cofìumi qu3to ejja natura per antiqua ufan7a 
ha pofto-Dcb ditemi allbora che nella petitióedel 
cójulato gli fu rimprouerata la patria w qualche 
uolta la nona parcntella^on qual animo efjìftima* 
te uoi cheallboraun huomo empatientijjimo hab* 
bia fi grane ingiuria tolerato- egli era allbora dal 
crudefiffimo fpirito encitato,^ a guifà di uipera 
nello enfiammato (juclcnofi petto il feroce ucru 
del animo di quello era dimenato - Cofìui ilquale 
patre della patria fifteffo chiama , cofìui ilquale e 
filito dire quefìa rep-ejjìre dal fio fplendore ador* 
na t cofiui ilquale fi gloria non filo I yauerfi aggtta * 
gliato per I i fioi cofìumi con le famiglie degli i II u* 
f tri (j prcf}3 ti filmi buomini } an^i 14 uirtu de tut 
ti gli antiqui ejjcre da lui fiiperata, bora cofìui ue/ 
derido tffirgli rimprouerata la patria & Io efjere 
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nouo in gite fia ritta,ccn quale animo periate che 
rio babbitt pojptto fipportar ? enfremiua al Word 
con li denti £7 con le arrabbiate labra la concepu i 
taira tacritoagu^iaua,ne pen fiate che per lo ha 
iter e ottenuto i 1 confutato quella mitigata fa, con 
enfia che no per gratta uofira an%i p er le fue grì 
dijjìme uertuti egli giudichi dotter cójcguirc una 
tanta dignitate.per tanto adejjo quelli furi primi 
empiti manda ad effetto , £7 con quefte arti ha de 
liberato perturbar la rittate , £7 eonquefti tona 
figli uendicarfi £7 ridurre la nobilitate a tale che 
mai per lo auenire la nouitate non gli fa rimpro i 
neratafiara quefio Patri co fritti, far a neramente 
fi il uofiro prudentiffmo animo non prouede alctc 
nauoka alla falute Hi tutti noi {? della repub-gia ? 
co fui primieramente da quefo prenripio , quei 1 
fio cappo di feler aggiri , quefio artefice Hi ogni ? 
flagitio ha incomminriato , £7 in tal maniera in 
la no fra Citta ha uno crudele (J peftifero uelei 
no fparfo . cofi un pcrnitiofofmc e diffufi neh i 
la patria, & s’egli pigliar a radice £7 alquani 
to piu alto man dara ilfuo germoglio, fra tuffati 
ta neramente quefta repu - £7 quefio belììffmo imi 
per io rouinara dalla radice.per rio che méte e piu 
pericolofo alle cittari quanto la difeordiafra gli el 
letti cittadini , effendo effa nemica alle grandinìi 
me cofe. perche dijjipa (J- dcfirugge'le cofe forti, 
<? Cicerone ha quella fe minato nella no fra ritta. 
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£7 quefìa calamitate haghiettato tra noi, ollaqua 
lejca tempo non fia proueduto,io uedo già la efìre 
ma fortuna a quefìa rep-congiuta . ucggio le arme 
efferegia nelle ticfbrc mani peggio l’uno all’altro 
nemico, ( juefìo effere profcritto, aneli* altro taglia 
to a pe^i.Deh uoleffino li dei che Io innocente no 
fìro C atilinafoffe tifine di quefìi mah , fi come e il 
principio, perche non mi farebbe grane l’entrar in 
ogni periglio per la rep^non V effere proferito, non 
V effere dalla patria bàdito>an^i quefìe cofe £7 la 
mortei patirei-manon fempre tutti li mortali hàno 
unmedefimo animo, fra P • C • unaltro piutmpa * 
tiète tic me ilquale uorraptu tofìo uédicarfe che pa 
tir le ingiurie di mahgni,z?allbora fèra neceffario 
che con la gucrraciuile fiano le cofe trattate , allho 
ra fera quejìa cittate pofia in periglio, £7 indub* 
biojì cafì,allhorafera certa £7 prefla la rouina di 
quefìa citta, £7 la letitia fi eJJ aitar a nella gote che 
e per ucire,AllhoraP-C»Allhora Cicerone fi glo 
riara di godere le defìate cofe, quii do uedera in que 
fìa citta rifplender le arme £7 li luminojì fochi cac 
ciati in lei,Allhora lodara li fuoi configli , allhora 
inalbera l’animo cnuitto,ty eff ifìimara hauerfat 
to baflcuolc uendetta delle ingiurie fatte a lui £7 
alli antiqui fuoi ,per che egli tal’ bora e folito predi * 
care lui batter la origie da Tulio Ho fìllio re di Voi 
fei, famiglia neramente al popolo Romano inimicif 
fimajaquale occafìone e totalmète manifefìatrice * 
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di quinto odio gli fi a il nome del popolo R ornano, 
4? quinto babbiafempre abbonito qttcfta rep.per 
U potentia dellaquale uede ofcurata la famiglia de 
ftoi precejfori ,£7 foggio gito il loro imperio. bora 
P.C. di quanto off ^notali cojèfìano agli bumani 
ingegni uoifìeffteffiftimatc.Iofolamcntepoffo que 
fio di Cicerone giudicare che Jignoreggiando in 
lui quella innidia degli antiqui fuoijc nicchie ini a 
vncitie dello impaticnte animo jempre turbar anno 
V ingegno fuo ne mai dall’ empito & dalla rabbia 
reftaranno quiete. tanto f or di modo e la brama di 
quello della rouia di que fio imperio . Et perche tut 
to il mondo e in pace effondo rotti tanti reggi 
fìgg* 0 Z at * P °pdi ,tantc genti tante ftra* 

ne nationi t ty ubidendo da ogni parte le terre 
li mari al nofìro imperio non refìar alcun nemi 
co’ al popolo Romano ilqnale non habbiajentito il 
nofìro ualore.gli e macata ogni /piranha di ritro 
uare altroue il modo di defbruggere quefìo iperio , 


offendo tuttelecofenofbe quiete Wjccurc.cyubi 

I . t .f* • t-, . • ^ - 


pof] indo il duro & crude! animo acquìetarfi. e ue 
nuto a quefìeperturbationijcquali prima penfa co 
ferir inmeperpriuate inimicitie 3 y finalmente in 
tutta la rep.per tanto egli accufi ilfuo nemico Cd 
filini & molti altri eh 9 egli chiama conjàpcuoli di 
tale cógiuratione t uoler ajfalir Urep • defiruggere 
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h. pcttrU,f acche ggi ir qucfta dittate, apparecchia- 
gli enee dii alle capelli tempii, ftuprar le ucraini, 
ucciderai uecchi } la plebe Ji nobili,non Jparmiar li 
ra o il ferro infino che queftabelliffimaimperatri 4 
te dell 1 uniuerfo non Tonini dalla radice • ma per li 
immortali <fci no fi a qual fine attenda quefìaefp* 
fìimatione degli huomini,cheJÌ4 alcuno frallimor 
tali che creda ritrouarfi un tanto fiiagurato,un co 
fi nudo di qualunque ragione,nelquaie non fiapo* 
fta una certa naturai pietate delta patria fuafim* 
pre con una tacita W grandiffimafor^a da effa 
natura negli humani petti infupt,qual animo Ro4 
mano adunque dejiara porgere una tanta calami* 
tateaquefìa rep- ? qual tanto acerbiffimoncmieo 
del popolo Romano (fe ben foffe quello HìnibaU 
le Capitano de C arthaginefi) haucrcbbepofptto 
immaginar cop maggiori o eguali a quejle * Io 
Patri coprirti, io uorrci offendere quella repu 4 
hlica , per laquale non ho temuto li grandifi 4 
fimi pericoli ? io hauerei ardimento di guafìar 
la ditate fatta adorna da tanti amplijfimi be4 
ttefici delta noftra famiglia ? Io enfiammarei li 
tempii di Romajiquali dimofbano tante imagini 
«felli maggiori mieiho ucciderei li nobili & li fina 
tori ejfendo ncllehonorcuoli dignitati daloro fubli 
moto? Io Morrei conpeleraggini uituperar quella 
àtta,luquale piu uolte con tutta la mia poffibilita* 
febo fatto che d’altri uituperata non fia ì qualfpe 
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ran^afqudl animo f qual occafione 4 tale operò mi 
inducete forfè la cagione poco an^i da Cicerone re 
citata do e l y appetito di fignoreggiarfDe h non ho 

10 con quiete acqui fato tanto di dignità quitto eia 
fcun altro?(j non mi fono apparecchiate fi fatte re 
liquie dalla fperan^a che maggiori a nijfun morta 
lcegiufa difiare,ne neramente la patritid £7 I 4 
fenatoria dignità mi c mancatale mancara il coné 
filato yx k dittaturadequalt cofefono tali £7 fi 
grandi che non filo in quefa prefantijfima atta 
tna in tutto il cerchio delle terre auan^ano li prett 
ci pati <7 gli imperii di tutte le nationi di tutte le 
genti ,d che adunqtt e mi era bifigneuole cercar con 
diffidi guerra quello cheperfefaffo nella pace mi 
fi offeria forfè mi ha concitato l’inuidia dellaqua 
leparimentt Cicerone miaccufa ammonendoci del 

11 miei gran debiti (7 della angujha della robba y et 
della ijmijurata auidita di fioreggiare, quefa» 
P -C.e dd effer giudicato in un huomo temerario et 
folle di ceruelloyilqttale per goder molte ricchezze 
finja configlio tenta di porre la difior dia nel popo 
lo t { 7 non in un huomo nobile fpetialmente in una 
tanto abódàtc cittate ,^7 alquale non màchio affai 
honoreuoli ricche^e,pchc no puote hauer duba 
bio alcuno che mai gli nicchino li guadagni , lofio 
la utilità del publico thefiro nellaquale fi alcuno 
uorra macchiar fi alquanto (7 nò «w'dir in tutta al 
i’bonefate e incredibile quanto ageuolmcnte egli 
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pcfja douentare riccbijfìmo^ ponendogli altri 
ila canto.tu Cicerone tu mi fei un mani f e fio effem 
pio Juilquale poco avanti tj quafìpur biffine* 
unto in quefta citta bifogniofo dituttelecofe co* 
me fei entrato nelli magiftratifiai i un Jubbito rate, 
nato tanta copia di ricchezze che tutte le colonie 
di qucfìa citta apena appaiono baftar alli tuoi co* 
pratori . fcioccamente adunque mi uairimproue * 
randol’auaritiajapouertatc lo infante cari* 
co dell’altrui denar odequali cofe tutte con piu Jè 
cura uia i hauerai pofjuto téperare che iquietàdo 
larepu> {J appigliandomi alle cofe incerte per le 
c*rte ,(7 entrando per picolo commodo in grandif 
fimi pericoli, pofeia io non haueria mai incorni 

ciato una tanta cofi per cau fa di private inimici * 
tienile quali io fono accufato i et poi niff uno mi e 
in qttefìa citta nemico fatuo Cicerone , i( quale mi 
molefta perche mai non ho poffuto tacere le foe oc 
colte Jceleraggini quando io haueffi voluto le 
incttiejòeda me diacciare , molte uie mi erano 
-date fin^a il pericolo della repu.ne mi era bifogne 
uolericorrere alla rovina della cittate,pcr che nif* 
fun pericolo mi contrafìaua che qua do io lo hauef 
fifcancellato dalla vita degli huomini,non gli fa 
rebberimafo alcuno non foto per farla vendetta 
ma ne ancho per piangere la morte di quem t ma 
tolgano, li dci,che mai dishoncfftquefio animo per J 
U & f ( dlo per ciò che il uendicarfi di ut* 

UJJìmi * 
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liffimihuomminonpuote apportar laude alcuna 
alle perfine illufiri -pur Je per cafi io haucjjì uolu 
to uendicarmi,non e da penfir che'io Ibauéjjì fatto 
faluo in tempo opportuno . bora patri coffe io ho 
cinta la taf a mia ai genti armate, fi ui ho condota 
to li miei compagni £7 altri chela notte mi diffen 
dejfeno, delle quali cofi niffuna i ne go-lbo fatto pa 
tri cofnon per engiuriar alcuno, ma per rimouere 
da me l’empito del cófule,pcbc io dubbitaua cono 
feendo l’ingegno fio fapendo le i finnici tic, da* 

poi hauea intefo lui hauere ordinata tale congiu* 
catione- & per tanto io temeua che perlafacodia 
di quello gli animi uofìri non fi defdignaffcno 
cantra la mia ricchi' fi a per uofìra licenza hauett 
do giudicatoci pericolilo f affi p imito, per che fi io 
da noi condannato foffi incorjò pur una uolta nel 
le mani di quello, inuano poi era per me ogni diffe 
fi, di modo che con grandijjìmafaticainfmo a que 
fio giorno ho prolungato lauita mia,( y in cofi 
gran perturbatone delle cofi effindo uoi perfuafi 
con fatica i fin uenuto nel fenato, accio da tatti no 
foffi giudicato reo,adeJJo che meno ti bifignaua o 
Cicerone adeffb fuori dogni tuajperan^a i fin 
uenuto nel fenato, & quanto mi e par fi effere ba • 
fteuole ho dilucidato alcunetoe celate fcclcraggi* 
ni,£7 ben fi che udendo quelle tu bramaui hauer 
piu p fio taeduto che dato la uia a cofi enormi ui * 
tìi,p do che io no ho battuto timore de alcuni tuoi 

E 
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atti nella tu a oratile ne ti mcuìmtti mi bUtto fatto 
terrore^ ciò che,qual terrore può ptorbar un aio 

■ inocctc in tanta frequètia di fenatori w di Jplettdi 
• di cittadinami e dato aduque Cicerone } m e dato 
quel giorno che io gràdiméte difiai & che tu non 
tf)ìfhmaui,pche ho qui il fcnatojlauale conofce la 
inocétia mia f (j li tuoi uitii fianohora a lui mani 
fefti,aduque co ottima efperiétia ho gueduto agli 
miei picolifi tal uoltacó armati huomini ho il fu* 
ror tuo ribattuto offendo fiato fin^atorbatióe del 
la rcp.ty mitre co ogni intéto mi pfùadeui la fu* 
ga hebbiaio di in far all* encontr o t Deh immortali 
dei oue fimo nocchi no uede la tua manifefia calie 
niafche altro ha tenuto tutta quàta la tua oratioe 
faluo Venerarmi al fuggir ?ma je(fì eoe dici) tut 

ti gli fatti miei ti fino aperti? fi ti fino li miei cèfi 
gli piu della luce chiari ?p che mi pfuadi il fuggir* 
Io fono quiuifin^a pur uno dimieiffidii y t? qui 
ui il fenato che nò laffara effetti fatta uiolen^a,di 
mofra adunque quefii fatti, dilucida la fèditionr , 
aggiunge il frpphcio pchein fi graui picoli no può 
teeffere chiamata empietà,^ ogni tardanza può 
te offendere no apportar alcun prefidio , fe tu 
hai il capo della cogiurationefi tu tieni V impera* 
tor di nemici a che dimori ? pche brami mudarlo 
fuori, far ebbe pur di maggior utile ueraméteil pri 

■ uarlo di uita-pche allhoragli efferati filo piu liti 
4Ì la guerra, ma veggio quello chefuole adiuenirc 
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* rt me ZZ° Hindi che ateF àttimo percaufa di uitii 
tuoi e ^freddato dal timor ,per do che tu uedi ri* 
tornar /òpra tela rouina che a me alla rep. api 

pareccbiaui t che la cofa adej]ofora della tua opii 
mone co il piglio tuo e trattata (? dubbiofi ti fiai 
adejjb delti beni tuoi, per che C iceróenó effifiima 
ui che io douejjè uenir nel Senato a rimprouerarti 
p tanto fubbito corno io uèni fei fatto paurofi,etpf 
Jì adejjb minaccilo mettermi i terrore ,nd cSfidel 
rSdo qudto un aio inocétefìa libero aulito fu qrì 
de -Tu uttoi CicerÓe pur cheioftggiafippi certo 
iti io no fono t> fuggire an^i p far fermo ognhora 
piu gagliardamcte ad oppugnare la infolétia tua . 
pà>e mi e neceffario eh* io hohbiaa reprimere lifla 
gitii di tutti li tuoi configli,uengano in cjuefto loi 
co litcftimom de quali dici auan^artene fi gran 
copiaci modo che nijfuna opera mia ti e celata ty 
o ecolta,che te fiimoni produrr ai? Quinto Curio , 
huomo ueramète di buon a fama t di entiera uita,o 
pure che con li uitii juoi fia pubicamente corrotto 
<}ucf}o or dine, per tanto non potè effere te fiimo 
nio, onero produrrai Fuluia compagna delta fua li 
Udine, la quale mai nò e fiata eofipeuoìe di alcuna 
uccifioc ,mai nò e fiata nodrice di qualche fiupro 
o incefio f cucro lacuale e uiffa in tal modo che a 
guifa di uno effempio di ognifeeler aggine effa fol 
la tutte le arti delle meretrici habbia e yregiamète , 
f quefie fitto le perfine nobilijf me perld 
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quali adeffi e torbdta Udita (fpofla infifpetto , 
quefìi fino li tcftimoni contraine apparecchiati, 
ma per ii immortali dei già Cicerone dmofìri qua 
lifinali tuoi cofìumi,perche cofìfin^a alcun ri * 
gtutrdoil tuo furore malignamente adoperinon 
tra etiamdio da effere ricchi fìa la fede del popola 
Romano udendo tu annullarmi Jcla congiurati 
ne era manifefìa , tu doueuitrouar perfine delle 
quali la uita nonfiofjc cofjfi intefa ,£7 li latrocini i 
foffeno flati alquanto piu occolti perche con il me 
dcjimo denaro molti huomini hauerebbeno co mag 
giorutilitate fidiffatto all ‘ambitine tua s nondi 
meno li maligni detti di fimili non denno effere te * 
muti d* alcun bon cittadino , perche panno effere 
dgeuolmenteribattutijper ciò chcinfieme con gli 
beni loro (7 la fede £7 le opere fino ab a fianca 
diuolgatefif taU\auerfari quando mi uoleffeno 
dar fiuorejo mi terrei da loro engiuriato t accio p 
la loro compagnia la mia conditine non foffe pari 
mente tenuta a uilc-adeffo adunque o.P*C .twtti 
li fatti del confitele (7 tutti li pcnficri ui fino difico * 
perti-adeffi la innocenti mia ui potè effere cbiaS 
ra,adeffi uedete che cofia lo habbia cofìretto alU 
definitine del uofbro Catilinari alla ptorbatió* 
deli repu- primiera mente egli ha con meco priua 
te inimichi ,^7 per effergli rimpr onerato la noni 
tate , ha in odiotutta la nobilita figondo il fìillo 
ddli f noi antiqui t ha in horror qttefìa patria , (7 
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pero ua Untando léfiditioni & fiminìdo le difiof 
die y tj- l’empadente aio di quello mainò ripofaa 
t tofìra rouina-pche primi er ami te fa reo di partici 
dio me partìtio Romano & fi natore delquale tati 
te cofi fatte ititi capitaneati,tanti magifirati , tati 
benefici de miei maggiori illufìrarono la repudi am 
plifjìmo fplendore y mi ua rimprouerando le inimici 
tielequa li ueramète nò mi appaiono bafteuoli a pi 
torbar la rep*ued<te che teftimoni produce It epodi 
fono di taljòrte che anan^ano gli engegni di tutti 
li fceleratijeauali tentate cofipofcia che nò gli cof 
tefpódeno alla fperan^a t ne piu fi pera nel Jenato * 
dal repètino timore opprejj'o mi cómida chio fugi 
gia t cóciofia cofa che quando io haueffi errato ni fi 
Jùnagrande^a di tornito farebbejofficiéte a ca 
fhgarmùSe aduque o*P*C*«oi tiedete la inocitia 
mia, fi conofiete il feroce aio di quello fieli pericoli 
della rep.uifono aperti-rijùegliateui boggi mai et 
vndaui mifiricordia della itita del Romào iperio t 
battete nelle uofbre uificere colui che porta la bifida 
in fino f hauetei quefìo ordine enclufiaìa calamita 
della rep.hauete colui che ueglia alla dcftruttiont 
del popolo Romano noi Ihauete esaltato a bel 
liffimo honore • Deh guardate che qualche uolta 
qfio morbo nò occupi il corpo tutto licètiofamète, 
fj- fi eòe una còtagiòecreficai uoi,purgate aduni 
que p (tamcntc teliate la forza a quefta fintina 

ài fceleraggitii' priuate quefiobuomo dal confiti 

£ Hi 
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Uto accio li fuoi brutti uitìi non corrompano q nei 
fta nobile <7 amphjfima dignitadeuatecofìui dal 
U rep u -accio qucfìefantiffime mura non uedano 
uno anfiofo dello cncendio della uofìra citta, fe ni 
fono care le memorie di quefìa citta , fi giocoligli 
cofpetti di fi gli uoftri , fe grata la pudicitia delle 
uoftre donzelle, fi li tempi Ji potentatiji facerdo 
tii,Jclc cafe,gli kauerijc f amigliele cliételle,fc li 
beni di tutti, Ji li còmodi della miuerfal patria ni 
fono accetti -tofto tefio fia fuetto per noi da quefla 
citta queftofeme de tutti li malignate d al uofìro 
cojpetto co fi ni ilquale noi £7 tutti li uoflri beni 
venja defiruggere.coftui il quale ha deliberato tor 
bar ilj'plendore dell’imperio R ornano conodii qp 
difcordie.prouedete a quefìi pericoli,opponeteuia 
quefìa calamita, che allhorafia ogni Jojpitioneri* 
moJJa,allhora Venganno fora fubbito trallegenti 
Jj>ento,perche in quefìo huomo filo epofìa ogni lo 
ro Jperan^a-perche niffun altro haurebbe poffuto 
concitar gli animi di pochi fielerati contra quefìo 
bellijfimo imperio capo di tutto il mondo- Deb 

qual cittadino in quefìa repu-una opera cefi atro* 
ce haurebbe pcfjutoimaginarefma filo aftui que 
fio Cicerone di A rpino della fa miglia di Volfcifa 
bricafolo V enfidie alla nofìra uita -ij pofeia accu 
fa Catilina di congiuratone per poter hauere piu 
libera la uia alla fica dchberatione,^ molti di noi 
P*C -còdurre ali’ cnquifitiói accio bau è de fitto ho 
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prò nome preparate le genti hbbia poi tf modo pm 
facile ad opprimere la repu-Deb-P-C*non uedete 
nei la miferia uofìra,abbracciate adiique la mijcra 
<7 uacillante reputate puegnoalla patrigni uè 
ga mifericordia delti uoftri ,(7 cercate lafalute di 
tutti,(j-leuateiluofìroCatibna nofo'l cittadino 
& ami co del p opulo romano dalle fauci del nemi 
co copile, reflitucn do luifupplicbeuole ZJ conin* 
ftantia domandate alla prifìina fama {j nella gr 4 
tia amore de tutti li cittadini • 

:■ r . 

SI COME CATILfNA NON FV LASSA# 
TO FJNlRLA GRATION S VA ET SI PAR 
TIO CON DISDEGNO DAL SENATO. 

Ó nfu lafato Catilina finir la oration 
n foa pche bauédo pregato li Senatori'cbe 
di lui coja alcua pn^a altra còfidcratióe 
non credeffeno , per effer nato da tal famiglia £ 7 “ 
battere talméte ordinato la uitajua che ogni bona 
fperà^afideuea batter diluì, £7 nò ej IJìftimajfe 
no cheejjo baucjfc bijogno di dannegiar la repu * 
effendo huomo patritio,e appreffo molti fitoi bene 
fici £7 cofi de Cuoi precefjori conferiti nel popolo 
RomanO'DindiencóminciUdo dir male di Cicero 
ne,tuttiencdmiciarono far fìrepito (7 (hiamaa* 
Io nemico (7 parricida ciò e che cercaua deftrug * 
ger U patria* AÌlbor a Catilinapieno di furore ri# 

E iiii 



fpofèypoi che falli nemici miei i fino cacciato in pre 
cipitiojpengero il mio encendio con la uofìra rotti 4 
na»in(fi «/cito Hai tempio corfi a cafa , otte fi pofe 4 
t iuolger «arie cofe fra fefìeffo fedendo che le enfi* 
die fatte al confitte no gli riufiiano, Z 7 I4 citta per 
le notturne cuftodie effere diffefit dagli encendii, 
onde giudico ejfer ottima opera accrejcere befferei 
t°, Z 7 prima che le genti foffeno defiritte dalli Ro 
marnar eoccupar molte cofie utilialla guerra , z? 
cofi a grande bora di notte con pochi andò uerfi il 
campo di Manlio JaJJando pero a Cetbego t a Lena 
tulo } tf agli altri nelli quali conofiea audatia z? 
prontitudine^cómijjione che conferminogli aggiu 
ti ZJ lefattioni } Z 7 fòllecitino lamorte aelcdfnlc 3 
C 7 apparecchinogli encendii Zjl* altre mmitioni 
di guerra^ eh’ e gli era per uenire Hi corto alla cit 
ta con grande ejjercito-hora mentre quefie cofi fin 
no fatte in Roma Manlio mandoe duo ambajeiato 
ri a Quinto Martio di fipr a pomato con quefte 
commifjionu 

luramo per gli huomini (7 per li dei 0 
g imperatore noi nò hauer prefi le arme co 

tra la patria ne ancho per porre altrui in 
perigliosa filo per far li noftri corpi fecuri dalle 
e ngiurie.effendo noi in miferia (7 difigio^fp an a 
cho molti priuati della patria per la molenda Z!T 
crudeltate degli «/«rari, (7 t«tti dell’honorc (7 
della robba t nee fiato lecito adalcmo di noifigont 
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do il pile degli 4»h>i ttoftri ufirlalegge di hauer 
libera la perfona ^affando il patrimonio cofi gride 
fue la crudeltà degli ufur ari p del nofiroptore. 
[peffeuolte linoftri ant i*j mojjiamifiricordia della 
plebe Romana,per fuoi decreti bino [ottenuto al di 
[agio di quella,!? ultimamente di no ftro aricordo 
per la graue^a di debiti di uolòta de tutti li b e* 
ni la noftra comunità ha pagato per leujpeffc uolte 
t j[a plebe Romana ocommoffa dal ftudio difigno 
reggiate o dalla Jòpbia di magiftrati co le arme in 
mio fi ha dalli nobili diuifo-ma noi no denudiamo 
impio ne ricchezze lequali cofifogliono ejfere alti 
mortali cagione di guerre !? di còte fi, macercbia 
tno la libertate laquale nijfun buono perde fi infici 
meco effa no ab à donala f pia uita-p tato te!? il 
S enato pghiamo che guedutofia al li mi/èri citta* 
dini,(? uogliate refiituirci il prefiSo della legge 
a noi tolto dalla instate del fiore ,!? nò «agliate 
tacciarne in necejfita di ricercare in qual maniera, 
hauédo uédicato il noflro sigue moriamo • A que* 
fle cofi . Q. . M artio rifpofe che «ole do effi ricchiede 
re cofi alcuna dal finato fi leuaffeno dalle arme, et 
andafjenojùpplicbeuolméte a Ròafpcbefimp ti* 
ta mifuetudine !? mifiricordia tra fiata nel fina* 
to !? nel popolo R ornano che niffuno mairiccbit * 
fiil loro a? giuto idarno»horaritornido a.M*T«l 
lio Ciceroc eòe Catilinafue partito, nel giorno fi* 
guéte fece una or atione al popolo in quefiomodo» 



ORATIONE.II.DI .M.T.Cé 

Inalmftc o R ontani kitHcmo pur un a no! 
f *4° cucciato dalla citiate o mandato fuo 

_ v rio *“ro con parole encal^ato quel Lutia 

Catilma^uel pieno difuriofa audaùa , quello ari 
ramato almalfare^uello che la pefte alla patria 
iniquamente fabricaHa^Hello che a noi & a quei 
fra citta menacciaua il ferro la fiamma • eoli fe 

ne gito fi ha Iettato* {campato et e sbroccato fora» 
ber mai mjjun dina da quel mofbro da quel prodii 
2top«o uenir a quefìa citta jlquale jìa dentro deli 
le mura ordinato .(7 neramente hauemo uinto fen 
zacontroucrfia quejìo unico guidatore della doi 
mefttcagucrra-nc piu fra noi conuerfara quel coli 
tetto *piu non temeremo nel campo martio ne ancho 
nella pia^a.non nella cor tc,non finalmente deni 
tro le propie cafe.percWegli e mojfo dal loco ejjeni 
do discacciato dalla citta» Adejjo 0 Romani con il 
P.J* nemico fen^a l altrui empedimento faremo 
giufla guerra, fn^a dubbio hauemo defìrutto 
inagnanimamentcfupcrato , qttando hauei 

mo quello tirato dalle occolte ht/ìdie nel chiaro lai 
troemio^ poi non ha macchiatoffi come uoljè) 
la armafua nel nofìro Jan gue ,^7- e partito t rimane 
do mi in uita-perche gli hauemo tolto il ferro doli 
le mani^zj cojì a mal fuo grado ha laffato li citta/ 
ditti fani (j falui et la citta nel fuo fiato- Deh qual 
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mcfiitid penjàte efiere lui,&quato fi troni afflitti 
£7 rottogli adeffo del tutto giace <uy e atterrato 
o Romani ,£7 fi [ente c fiere per cofiò <7 fatto «ile* 
^7 per certo egli fiouéte tor^e gli occhi uerfio que* 
fia citta, laquSe ci piatte ejjergli tolta dalli denti, 
<7 efiaueramete appare allegrarji del hauere uoi 
mitato et ghiettato fuori ma fi grane poftemd-ma 
fe alcuno e tale quali bifognaua che fo fieno tutti, il 
quale mi accufe effendo il parlar mio pièno di efiul 
tatione (7 triompho, perch’io nò b<tb[>Ì 4 piu tofio 
prefo che mandato fuori un fi capitale nemico, fapi 
pia quefìa colpa nò efiere mia an^i delti tempuben 
fi apetta io già e grà tempo che bifognaua Lutio C 4 
tilina efiere fiato prima grauiflimaméte tormenta 
to £7 popM uccifo.&cio mi commandaua il cofht 
me di nofiri maggiori (7 lafeuerita di quefio im i 
perio,& il publico bene,ma auàti penfate uoi che 
non credeano le cofie da me referite? quanti che per 
laloro jciocche^anon le penfauano ? quanti ani 
chorache diffen deano ? quanti che per malignità 
fauoreggiuano ? nondimeno quando io hauejfi 
giudicato leuar da uoi ogni pericolo con ld mort* 
tedi Catilina , già gran tempo io batterei tolto 
quello da quefio mondo, non filo con il pericola 
lo dell’honore mio , ma anchora della uita • ma 
conciofia che io uedcfjìla cofa non efiere approi 
nata da tutti uoi,ho temuto che quando (fi come 
egli me rifatta ) io rhauejji uccifio • uccadercbta 



theo ppreffo dalli eituidia io nS porta perjeguir lt 
compagni di quello •per o ho ridotto Id co fa a otte * 
floscio c t cbc noi poffiate fin'^a. dubbio còbattcre co 
nofiendo palefimète il ttofìro nemico. ilquale } accio 

0 Renani ente diate guanto iopèfi,lui,coJi di fito* 
ri ejjettdo , douer efjere temuto . ui e lecito a cono* 
[cerio da queflo che io ho fimmo difpiacere che egli 
fia daquefta citiate con poca còpagnia u fato. deh 
haueffe piacauto alli dei ch’egli haueffe condotto 
fico tutte le fue genti. pur ha menato Tòglilo a lui 
nella or dita calùnia cariJJìmo f Publicio (7 Mima * 
ciolaJJòe i dclli quali il gran debitofatto per lepac 
chic nò poteano apportar mouimento alcuno nella 
rep. quali hu omini effifiano t et quanto carichi del 

1 altrui denaro di quanto uatore quanto nobili 
JìanOjUoi ftefjì il vedete fiche io grandimète fpre ^ 
Z° quello efferato per il noftro canato dalle Calli 
cane leghioni (j- da quefia cernita fatta da Q Min* 
to Metello nella Marchadi Ancona • £7 di quefte 
genti dellcquali ogni giorno facemo prouifione t ef* 
fendo quello raccolto de uecchi defperati y <7 della 
uillanefca luffuria di ruftici poverelli degente fai* 
lita,ty di quelli che piu tofto habbiano voluto Ufi 
far li uadimonii che un tale efferato. allattali io no 
pur moftrando una delle nofirejchiere ma filo uno 
editto del pretore fi romperanno . Deh quanto piu 
taro mi fora che quefìi che io veggio volare Jpeffo 
alla pia^a (7 ftarfi alla corte, liquali etiamdioi 
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ueggio venir nel fenato, quefii cherifplédono diun 
gticnti, di porpora,deh quJto piu caro mi fora che 
effifoffcno infime con li loro fegu aci dipartitiper 
che fe quiui rimangono non a bifigna, ricordatene 
Romani,tanto toner quell' efferato quanto caffo* 
ro che non ni fono andati tanto piu fono d<* effe 

retemuti che fentono ogni loro p enfierò e fere da 
mefaputo & pur nò fi moueno-Veggio a cui e da 
‘ ta l* Apuglia,chi haggiala T hojeana- chi la Mar 
cadi Ancona,chila Lóbardia, & chifihabbiatol 

tolaemprefa dall’ enfidie, delle ucàfioni CT Helli 

encendii Hi quefta citta,W fentono tutti li configli 
della p affata notte effer a me referiti hicri nel fena 
to ho difopto alcune cofe onde Catilina hebbe paté 
ra £7 e fuggito ,che affettano cofloro advqtte? nS 
ueggiono iTloro grandiffimo errore, a fpcrar che la 
mia prifìina manfuetudine debba effere perpetua * 
perch’io ho già affeguito quello che afpettai , cioè 
che noi tutti apertamente uedcfte effere fatta la co 
giuratione contra la rep.fe forfè non ui e alcuno il 
quale famigliando fia Catilina non penfi effere in 
uno mede/imo parere con luifappiano che non ui 
e piu loco dimanfuctudinc t pcrchc la cofa ricchie i 
defeueritate.pur unafolacoftanchora loro conce 
dero-ejcano t uadano,w non comportino che il mia 
fero Catilina dal de fiderio di loro fi confimi enfia 
gnaro loro il camino, egli e andato per I 4 uia aure 
M t &fi uorranno effere fffi quefta feralo aggio* 
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gnerSno-o fortuatarep.fe di qucfta città leuaraffi 
una tanta fintina-percbe fieramente mi appar que 
fta rep.releuata & recreata effóndo filo Catilina 
quinci ufcito-pcrche quj fòrte di fceler aggine può 
te efjere o finta o penfata che egli non Vhatbia con 
cetta?qual uenefico per tuttala ltalia?qual coltel 
latore, qual latrone? quale ajjafjìno ? qual panici a 
da ? qualfalfitore di tefìamenti ? qual traditore? 
qual ruffiano ? qual lafiiuo ? qual adultero ? qual 
femmina di ria fama fqual corrottor della giouètu 
te? qual corrotto ? qual feiagurato poteritrouarjè 
ilquale non confeffi effere fiato familiarifjmo a Ca 
titina?qual uccifiSe fu fatta quefii anni sé^a lui? 
qual reo ftupro non per lui? ty finalmente in 
huomo mai fu fi grande il modo di allacciare la gio 
uentute quanto in lui ilquale amaua glialtri torpif 
fimamente, (falli altrui amori iniqutjfmamète fir 
uiua a tali il frutto delle libidini , a tali la morte del 
li loro genitori, non filo concitando anji aitando 
promettea. A deffi neramente quanto fubbito egli 
haggia raccolto non filo da quefta citta, ma àncho 
ra dalle uille uno grandijfimo numero di feiagura 
ti?pcrchenifJlmofitroua nonfilo in Roma, ma in 
o?niangnlo di tuttala Italia oppreffi dall’altrui 
denaro che egli aquefta encredtbile jccleraggte no 
habbia chiamato acdoche uoi poffiate benijfi 0 
tuo uedere li Suerfi fludii di quello nella diffami* ' 
jUantc ragione,niffino t nellafcola di coltellatori 
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un poco d iaudatìa filmiche notte** 
fcjji 'fiere molto entrinfeco a C atilinapiffuno nel * 
le [cene che habbid del lesero & del ribaldo jlqua 
le non rdggicni effer gli fiato quaft compagno , & 
• in tal tuo do effo C dtilina djfue fatto alU efferata* 
bone degli fèupri et fceleraggini t era dinotato da 
f '[tifai compagni e jfcre forte nel [offrire il fred 
dojafamejafeteja ueglia . concio fìa che lijòfjìdii 
UT glienfirnmenti della endu fèria & della uertn 
tefoffeno in lafciuia & in audatia 'Sfumati, bora 
feliflioi copdgni hdtteffeno lui feguito Je le uitìoft 
greggio di deaerati buominifo fi aio da quefèa di 
tate ufei ti t o beati noi } o fortunata repu. o preclare 
l nude del difilato mio perciò che hoggi mai no fa 
no mediocri gli appetiti degli huomìni , non huma 
rupe [otto foppcrt ruoli le andati' piente penfano 
forche le uccifionijaluogli encendiije non le rapi 
neghino còfumato li loro patrimoni ^ engorgaa 
to le loro ricchezze. la robbd già gran tòpo e a loro 
uidcata & bora la fede. nòdimeno quella ifìeffali 
bidinech era nell abóddtia e anchora adeffo rima 
falche fe nel uino & nel gioco li coniti {blamente 
P lc m**nci cercaffeno, farebbe ueramè te de no 
hauere m loro [per d Z a dlcunapòdimeno poteano 
eere fopportati.ma chiporiafofrir quefèo/cio e che 
gli buoi pigri uoleffcno enfididr olii fortif fimi 
v « Mo [ciocchi alli prudétijjìmifgli ebrii alti [o 
.brulli dormienti alli uigilantit cofioro che col * 



tati netti conuìuii tenendo le impudiche femmine 
in grembo Janguidi dal nino pipati de cibi, orna * 
ti aivhirlttndcjfrcgati dagli unguenteranno rut 
tando ncllilorofcrmonilaHCciJìoncdi buoni, gli 
encendii della attardili quatti io mi confido quali 
cbecelefìeinflujfomenacciarelepenc già gran te 
po debite ,al(a infilentia,allainiquita,aìlajcelerag 
g'nt,w alla loro libidine-an^i già inftar o urtai 
mente appropinquar .il chefil confutato mio non 
pofiendo fonar e,rimouera.prolungara no filo un 
breue tempo aw^i ficoli al la rcpu.per ciò che non 
e natione alcuna laquale habiamo a temer ,nijfuno 
Re che poffafar guerra alla rcpu.per che tutte le 
cofi di fuori fino con lafingular uertute di Pomi 
peto in mare C7 in terra pofìe in pace, filo la dome 
fica guerra à re fta. dentro fino l’infì die -onde d 
conuiene combattere con la lujjuria,c6 lapazio 
con ld fieleraggine • a quefta guerra io mi 

cjfero capitano o Romani, accetto le inimici tic 

di perduti huomini . *7 quelle co fé che poranno ef 
fiere Canate , con qualunque ragione iofinaro.^y 
quelle che fta bifigncuolc troncare non patirò che 
fi /pigino in roina della noftra citta.? er tanto o 
e (canopo fìiano auietf, & fi pur uogliono inRoi 
ma et nella mede/ima opinióe' dimorare, ajpettino 
le cofeche meritano. An^io Romani anebora fi 
trouano alcuni che dicano Catilina effere cacciai 
te da me nell 1 ejfiliojl che io quando con la parola 

far potejji 
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farpotejfianchora loro cacciarci, che queflecofo 
parlano,^ per certo fi può dire Cuti lina efforc 
uno buomo timido pieno di modcflia,il quale 
nonhapofjutofifìcnerela noce del confale , an%i 
tofto che fu commandato andar incffilio,ha ubidì 
to-Dchnó fi fa eh* effondo io hi eri quafì fiato occi 
fi, in cafa mia,cóuocai il Senato nel tèpio di G iouc 
fermatore , & ®g«* coji «tilt patri cofcritti ho nata 
rato,oue effondo uenuto CatiUn4 } niffun Senatore 
il chiamoe,nif]uno Jhlutollo # A n^i fu guardato 
da àafeuno non filo come un perduto cittadino, 
maanchora ficomeunoacerbiffimo nemico-an^i 
li'primi di quell* or die laflbrono nuda et nota quel 
la parte delle fedie oue egli era andato.eccoui adii 
queil teribile cójùle il quale caccio con la' parola li 
cittadini in effilio,ricehiefi a fi nella nota 

turna confirua e gli f off e flato appo Marco lecca o 
allbora quello huomo audaciffimo conuin 
to dalla cofiien^a alla prima tacque * difioperji 
poi le altre co f e, et rio che in effa notte haueffo fat 
to (9* doue fiato foffo, et ciò che nella proffima not 
te egli haueffo ordinato, W in qual maniera hauef 
fi definito la forma di tutta la guerra dichiarai,et 
fttdoe* 'li dubbiofo entri catoni domandai pi 

che dubitaua andarfine la ione già gx a tempo ha 
uea dclibcrato-Concio fia che le arme, le fegure,le 
dignitatiji fafiijc trombe , le infigne militari (j* 
quella Acquila di argento, alla qualle ctiamdio 
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hauea f<rttoiI ficrario in cafafia, lo fipeffi effir 
mandata auantijo cacciava adunque nello cjfdio 
colui che già entrato nella guerra effere uedeua,et 
neramente e dacredere che un Manlio Centuno 4 
ne, il Quale ha piantato il campo nel paefe di F iejb 
lejrabbia dafefeffo moffo guerra alli Romani 
che quelle genti adeffi non affettano il loro capita 
no Catilinafetegli ribattuto nello efjilio.ua i Maf 
film (fi come fi dice) O nò aritrouar qutfìc gctì t 
c mifera conditone non filo di gouernar, maana 
ehora di conferir la repu.ckcfe adeffi Catilma 
ferrato & endebolito per li miei configli , affanni 
CT pericoli hauea temuto £7 cangiato fubbito fa 

pcfto-abandonandolifuoi , C7 deprezzando il 
co figlio di gucrregiar,et dal correre alla federata 
guerra uolgeffeil camio allafuga,et all J cjJilio,no 
fé direbbe ch’egli fpogliato da me delle arme della 
audatia/t meffoìfìupore,etfpauéto dalla dilige 
■£4 mia, nò dalla foranea et dalffor^o ribattuto 
an^ifinja condennatione (j innocente.bandito 
dal confile con uiolen^a er menaccie , W frana 
no alcuni liquali, quando egli ciò faceffe t uorebbea 
no effiftimare lui non maligno an^i timido 0- me 
non diligentifjimo confile an^i crudelispmo Ti ri 
tjo.Io oRomani niente ejfiftimo entrar nella tema 
pepa di quefta iniqua £7 falfa <»widi4 mentre fia 
tolto da uoi il pericolo diquefìakorribilcet empia 
gucrra-dicdfe neramente lui ejjere cateiatofori da 
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Pie, pur che egli vada i effilio-md creditelo 4 me no' 
e per andarcelo mai a Ramài no figaro li mortali 
dei eh p canfadi leuar da me l’enuidia Lutio Cati 
ìinafxa detto códurre efferati £7 effere in armeno 
dimeno no paleranno tre giorni che V emenderete 
C? molto pitt io temo che no mi generi qualche uol 
tdenmdia,chcion 5 habbiapiu to fio lui cacciato 
eh màdato fuori-ma cociofia cWalcuihuoi anch 0* 
rafì trouào li quali dica 0 effédo lui àdat 0) eère cac 
ciato fmrijjora che direbbeno q uefìi quando egli 
foffe uccifotaucgd checofìoro li quali dicano Cati 
lina andar a M aff lia y nó tanto di ciò fi lamentào, 

3 nàto temeno.niffuno di coloro e tanto mifericor * 

iofb che piu tofìo non uoglia lui effer gito 4 M4fi» 

ho che fra li M affiliefi. et per certo fe Catilinaque 

fio ebehora tratto mai per lo adietro non hauefje* 

penfito , nondimeno piu tofìo uorrebbbe effere ucci 

fi latrocinando che uiuere in efjilio.ma adeffo con 

àofia che niente anchora gli ha accaduto fori dela 

U volontà w del penficr di quello fenon che rima 

nendo noi uiui e partito da R oma>Dicamo pinta* 

fio che fia andato i effilio clye dogliamofì f ma per 

che co fi lungamente di un filo nemico parliamo 

er di quel nemico il qual già fi ha confeffato ne* 

mieo t il quale piu non temo poi chef fi come 

fempre defiai)le mura fino dimeno . bifogna 

4 noi parlar di coloro che fingono & rimango 

no in Roma, <7 fino quivi fra noi li quali Jo ueA 

__ • • 

F II 


Digitized by Google 



rumente non Unto cereo con ogni fiudio caftigar 
quanto fanar e ,fe poj]tbilefia,W reconciìiargU <à 
la ’repu alche perche copi non poffa effisct fatto non 
intendo? quando cffimihabbino uolnto afcoltar • 
ho ra o Romani io ui uoglio narrare di che forti di 
huominifi apparecchi quello efferato , dindi apf 
portar o a ciafcunla medicina del configlio & del 
la oratione mia fe rnif ia poffibele.la prima forte e 
di quelli huomini li quali con il denaro altrui han 
no grandi poffesfióni, dello amor delle quali in nif 
pena maniera fi pono difi giungere, di quefti huo a 
mini U firte e honeftiffima,per ciò che fino ricchi 
ma la uoglia w la confa e cifraria ad ogni riguat 
do. che ejfedo uno huomo ornato di poffcffioni,d* c 
dificii^di denari, di famiglia, (y finalmente di tut 
te le cofe copio fi ,non deue dubbitar di far che pe 
mi la poffeffione per acquifìarpfede.mi dirai for* 
feti afpetto la guerra t deh dimmi fetu afòctti nel 
guafìamento deglialtri che le cofe tue (febldrio ef* 
fèrefacratettyjc forfè di none leggi hai fperà^et 
fono in errore quelli che da Catilina tali cofe afpet 
tano.per mio beneficio frano prodotte none leggi 
[opra le u endite.ne neramente co fioro li quali 
hànopoffeffioni , per alcuna altra ragione pono 
effere ftltti.il chef piu maturamente haucjfeno uo 
luto far £7 nò càtèdere co le ufure.il che e un atto 
Jcioccbi fimo, con li frutti delle poffeffioni haueref 
fimo loro piu ricchi (j migliori cittadini-ma coté 
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tali huomini inon pcfo Jouer effere temuti ,perche 
fono effere tenuti dal propofito,ct fe pur uorràno 
ftar fermi in quello piu mi appaiono atti a far li uo 
ti chea prender : le axm e contra la repu -i’altrd fora 
te e di quelli li quali bene cff fifa oppffi dall 1 altrui 
denaro ^nondimeno afpettano la fignoria ho* 
gliono efjcrenelli magi firati £7 co fi goder e le coi 
fi. giudicando poter conia repu-pturbata acqui a 
fìarfi quelli honori che con la quiete di'quclla non 
fperano.a coftoro miappar douer effere dato que 
fto precetto ciò e che fi defperino di ciò che confia 
guirfiffor^anoper che io primo di tutti ueglio , 
attendo ^ J proucdoalla repu. Dindi fap piano e fi 
fere grandi gli animi dellibuoni grà có cor dia gràa 
dijjìma moltitudine.oltra di qu e fio gradi efjerda 
ti, Wf inaimele li det mortali effere per porgere 
aita aquefìo popolo cnuitto t aquefto lllufìriffimo i 
perioda quefìa bellij fìnta cittate^contra la grande 
uiolc^a della pfete Jceleragginc-onde fi cofìoro ha 
ucjfeno hoggimai ottenuto ciò che confommo furo 
re difiano.deh coefperàol loro douer effere confili 
0 dittatori ofinalmète reggi nella cenere della cita 
ta nel fanguedi cittadini fiquali cofe co la mètefce - 

levata empia hàno bramato?Dcbno fi uegono 
difiar quello che hauédo acquifiatoferSno cofiret 
ti a cóccderlo a qualche fugitiuo a qualche fpadaa 
ciuoja ter^a fòrte e di gite già matura di età, ma 
p lacjfercitatòe robufta della qual fòrte e tffo Mdlio 
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bora Catiìina efucceffi.qxufti buomim fò 
tto Hi quelle colonie che Sylla mlfiteJòUo hi pofto , 
Acquali neramente iojinto ejjere tutte di ottimi iy 
fortiffimi huomini.ma pure quefti fino gwelli li 
tjHaìi cò le nò [perite %y repentine ricche^e con 
troppofpeja £7 infilentiafi bino dimetto . Hori 
toftoro mentre t guija de betti uànofabricàdo t <y 
mitre di giardinai lettiche^di famiglie, di grato 
nittii (y pòpoft apparecchi Ji dilettano, fono entri 
ti I tati debiti che ttolédo filuarfi farebbe loro bifi 
gneuole che Sylta dallo enfcrno refùfcitaffe.(y 
quefti etiadio bino encitato alcuni ùiltani poueri 
iy bifignofi co lamedejìma [perita delle uecchie 
rapine. Io oRomàiqueftifìl una parte quàto Val 
tra pògo nella mcdcjìma qualitite Hi rubatori (y 
’ rapinatori. M i loro ammòifeo che lasfino Vcmpa% 
X) re >& «I pèfare le ffcnttioni,et ledittaturey ciò 
che anchorala citta finte fi gr 3 dolore di quel i te 
pi,cht nò filo gli huomini ma le peccore appaiono 
nò cére pjòpportar quefte cofi-La quarta fòrte cer 
tamete t uaria,mefcolata,?y t orbolenta t de quelli 
che già grà tòpo fino oppine mai refiirarànoji 
quali parte p dapocaggie, parte p il mal goucrno t 
parte aneberaper lejptje } ntlli ueccìn debiti uaciU 
laudo, liquali nclli uaciimonii , nelli giuditii , nelle 
prcfcrittioni di beni fi àcati , moltifjmi fino detti 
andar in quelli cfjerciti fi dalle uille quanto dalla 
citta.ma io cofioro nò tanto gagliardi fildati^qud 
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talenti entricatorigiudico * £7 tali buonumori* 
«fieramente fc ftare no ponti o rouinino-marouini 
no in tal modo chenó la citta ma li tticini et dico li 
piu congiunti non lo Jcntào'pc r do che io noti ìnté 
do } per qual coja nonpoffendo uiuere honefiamett 
te i togliamo uituperofamite roorire.owero p efr pc 
fino ejfere loro di minore affano la mortejnoren* 
do co molti 3 cbe morendo Joli-L4 quinta firte'e di 
parricidiydi JbadacinijW in fomma de tutti li m<il 
fattorini quali io fino contento che con Catilinafi 
fìiano per ebenòpotrebbeno ejfere fuetti da lui 3 et 
muoiano netti loro latrodnii t pcfiia che fono tanti 
che prigione alcuna non po ria loro cÓtegnirc-L’ul 
tinta forte ueraméte e non filo per numero ma an* 
choraperqualitate (j- uita,d che e propio di C4# 
tilina della fua clcttionean^i del fio grembo^ 
fino quefii li quali uedete con li capegli pettinati 
politi o fin^a barba alcuna o molto barbati con le 
uefie manicate & defeendenti infino alU talloni p 
coperti diuele non di toghe t de quali ogni in * 
duflria della uita ogni fatica ogni ut gitila fi di * 
mofìra nelle ccnefatteifino allalba-hi quéftegreg 
gie fino tutti li giocatori,tutti gli adulteri Ji tnjo s> 
Ieti,£7 difhócfii uicóuerjano. quefii gioudctti tà 
togratiofi £7 delicati che no filo bino apparato 
amar jt cere amati ,ct càtar t et ballare 3 maancho* 
ra màeggiarle arme } ct fpargere li uelcni } et fap pi4 
te che fi co fioro nò efeono 9 non perijeeno, quando 
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anchora Carlina fia fiato deftrutto , reftara quet 
ftafementa Catilinaria nella rep miète dimeno, mi 
dicano quefti miferi che cofa uogìiono? Deh nonfò 
noefji per condurre cò loro injìeme le fue dònaccio 
le? per che nonfò in (pud miniera poranno uiuere 
fen^a quelle maffimamente le notti? (^rin qual mo 
do ejfi potrannofoffrir lo appeninoje brine , C7 le 
tteuife forfè non p enfino ejjbrper tolerarpiu aget 
uolemente duerno per hauere apparato ballar m 
di nelliloro conuiuiuo guerra da effere grandimi 
te temuta,conciofia che la cohorte pretoria di C 00 
tiliha fa per ejpre fatta di quefti meritriconimet* 
te te adunque o Romani contraquefte fi nobili giti 
diCatilinali uo fri prefi dii £7 li uoftri efferati , 
C7 primieramente opponete li uoftri confuli £7 ca 
pitoni a quel coltellatore confùmato (& percoffo • 
Din di conducete il fiore <7 la gagliardi di tutta 
la Italia contra quella compagnia ferriata £7 
debole di affocatila hormai ft cittadini delle colo 
tiie C7 municipii rifponderàno a Catilina dalli mò 
ticelli olii paffi-ne ueramete io debbo comparare le 
altre genti che fimo uoftri ornameti £7 prefidii co 
la inopia (jdiftgio di quel latróe-ma lafjando l’al 
trecofe da canto non ha egli dijàgio di tutto quello 
di che noi abondiamo,cio e di un fenato , della Ro* 
tnana cauallaria,del popolo, della citta , del thejba 
re, delle gabelle, di tutta la Italia, delle prouincie, 
C 7 delle firaniere nationi -ijanebora ponèdo que 
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ftc cofe in dijparte, fe cójiderdte effe cattje eh 9 enjxe 
tue combattono porrete conoscere quitto gran dime 
te quelli ghiacciano,perche da quefìa parte pugna 
ilrcjpctto da quella la infolentia,da quefìa la pudi 
citia,da quella il ftupro,da quefìa la fede , da quel 
lalafraude,daquefta la piata , da quella la fede i 
raggine, da queflalacofìà^a , da quella il furore t 
da quefìa lahonefìate,da quella latorpitudine,da 
cueftala continenza , da quella la intemperanza , 
finalméte quinci la giu(ìitia y la temperandola jFor 
tczza,la prudenza , tutte le uirtuti tutte combat 
tono con la iniquita y con la luffuria , co la dapocag 
gine,con la temeritd,cÓ tutti li uitii- all’ultima l’a 
bondàza con lapoucrtdjabonardgione con la per 
datatamente fina conia pazzia, 07 infine la bo 
nafperanza combatte con la defptratione di tutte 
le cofc-In tal contefa adùque y ìn tal battaglia y qud 
do mancafjeno gli bumani fìudii,cjji dei immortai 
li coftrigneriano tàti(J tali uitii ejjlre luperati da 
quejìe dignìffimeuertutidequali cofe o Romani ef 
Jendo(fì come bo detto) in quefìa foggia,dcfendei 
te uoi le uoftre cajè co uigilanti cufìodie perche io 
Jènza uoftro mouimcnto 3 w fenza alcun tumulto 
ho a bafìàza proueduto di prefìdio a quefìa citta • 
& tutti li uoftri colonii (pmunicipii auijàti da me 
di quefìa notturna corrarid di Catihnafacilmente 
difenderanno le Juccittati £7 li Jùoi confini, £7 lì 
coltellatori delti quali ejfo pcfaua bauere una etri 


tijfinut & gradiffima co pagnia- bcche fono di mi s 
ghore animo,che parte di noftri patritii-nòdimcno 
ferino dalla uoftra podefta cótenuti-Q. •Metello il 
quale io p reuedendo quefte cofe midai inanti nella 
M arca di Ancona £7 in Lóbardia,oueramètc op* 
primera effo huomo , onero anpedira tutti li Jitoi 
mouimenti (jffor^i.DcW altre cofe neramente co 
me debbano effere ordinate,iJpcdite trattate -ho 

rafano per cófùltar co il fenato ilquale uedete effe s 
re chiamato .bora quoto a quelli che fono rimajì nel 
la citta, wforono loffati da CatilinacÓtra la falu 4 
te di quella di tutti noi t béche fono nemici , pur 

effendo nafeiuti cittadini fopra tutto uvrrei che am 
moniti foffeno,che la mia benignità finfino adeffo 
e apparfa troppo larga , ha affettato quefìo do e 
che l ’occoltc fi mani f e ft offe -ma nel tempo fguéte 
nò mifiapeffibile diméticarmi quefìa effere la mia 
patria, £7 mi effere confile delli miei, £7 hauerea 
uiuere có loro, onero morir per quelli.nòui e aleno 
cu ft ode alla porta, nijfuno ifdia la uia,p tato quel 
li cheuogliono ufcire,pòno fuedcrft-mas’aicùo fi 
trotterà in Roma ^7 che io cópréda nò fio le 0 pel 
re 9 ma anchora il fpofto,o alcuno sformo còtra la 
patria, fintira gli dico fin tir a effere in quefia citta 
li còfuli vigilanti, li magiftrati cgregn.il fenato for 
te, effere le armc,effcrla prigione, laquale li noftri 
maggiori bino uoluto ejferc il caftigo delle empie 
<7 manifefteficeleragginifii che tutte quefte cofit 0 
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Romàni ccfijcr Uno guidate che te cofe gtandiffhne 
con menoniffìmomouimento • li Jòmmi pericoli 

con niffnn tumulto la guerra intefìina <7 do* 
mcfiica dopo la memoria degli huomini crttdeliffì* 
ma £7 motto grande fitto la guida tuia cofi toga* 

Xo fera mitigataci l che io itt fi fatto modo o Roma* 
ni /pero mittijlrare fefia in alcuna forma poffibile , 
che niffun maligno in quefia citta portar a la pena 
della fua feeleraggine-mafe lafor^a della manife* 1 
fla audatia,fcl fiprafìante pericolo alla patria mi 
neceffitar a alenarmi da qtufta benignità di animo 
quello faro neramente } il chf in cefi grande guerra 
Ufi enfidiofa appar a fatica poter efjer difiato 3 cio 
e 3 che niffnn bono perifca 3 e t co la pena de pochi noi 
tutti peffiate ejfere filiti Acquai cofi ueramète io ne 
per mia fuidè^a 3 nc per human affiglio a noi prò 
metto 3 ma perle molte (7- certe dimofìratiom dell i 
immortali dei,fitto la guida delliquali io fono en * 
trato i» queftajpcran^a (7 credeva, perche quel 
li hormai nò dallalugaficome già filettano contra 
ilflranieri & lontano nemico 3 ma quitti prefinti co 
la fua deita U aggiuto difenderanno li loro tem * 
pii u k ca fi di quefìa citta • £7 u °i 0 Romani do* 
tute co hotioreuoli preghiere fupplicar effi dei, che 
quella citta lacuale h tino uoluto efjerc bellif finta, 
molto fiorita } & pctctiffima 3 hauédo in terrae in 
mare tónto tutte le genti nemiche ,hor a diffendan • 
dall’cmfM feeleraggine de peffimi cittadini» 



Oraritornandoa Catilina>cf[endo quel 
h lo in niaggio manda letterea molti confi 
lari cefi a ciafcmo che era in dignità 
dicendo lui efferefalfamcte encolpato^circònenu 
tojerdo che non hauea poffutofarrefiften^a alla 
pojfan^a di fuoi nemici ^ per titoccdcaallafor 
tuna^ij co fi dalla patria sbandito andana a M af 
fina t non perch’egli conofeffe in fe alcuna feelerag 
gincpnafilo accio la rep-reftaffe in pace,w accio 
che la discordia ciuile non pigliajje prendpio da 
Inuma Quinto Catulo recitoe nel Senato una lette 
ra molto differente da quefìe^ dicea cffergli mi 
data da Cauli»* • era ejfa lettera fritta in quest 
fa maniera • 

. LVTIO CATILINA A QVINTO CA 
TVLO SALVTE* 

A tua egregia fede cono fiuta in efetto et 
I a me grata , ha preftato fidutia alla mia 

racómandatione nelli miei gran pericoli • 
per laqualcof non ho deliberato apparecchiar U 
diffefa nel nono configlio an^i fodiffar alli miei co 
trari-ben ch’io fapcjfi effere fn^a colpa , ma bora 
neramente uoglio [coprirti la mia intentione- lo co 
moffò dalle engiurie wrimproperii f uedédomi pri 
nato del frutto della mia fatica tjr induflria nò ot 
tenendo il fiato di dignità Jjo prefoffì come e mio 
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cofhtme) 4 /Offendere li miferi e? non perche l» 
mie poffeffioni no fofjeno bafieuoli <t pagar li miei 
debiti - conciojia che la liberalità di Orefhlla con li 
fuoi beni ex della figlia pagarebbe abondettolmctt 
te giakrui.ma perche io uedetta kuomini «ili i ho 
nore,eX me per faljà fojpitióe prillato fentiua- per 
quefìa caufahopguito affai honefìc fperà^e dico 
(cruar la rimafa dignitate 3 exauéga ciò che uuole- 
uolendoti piu cofefcriuere mi fu detto effermi ordì 
nata violenta- fi che tiracòmando Orefhlla ex U 
pongo in la tua fede pregandoti per li tuoi figlioli 
ni che lei daengiuria diffendi-fìi fano- 

A ejjò C atilinaeffendo dimorato alquatt 
nt ti giorni nel terreno di Arejzo appreffo 
Caio flaminio-mcntre gli dipigne la cita 
ta follecitata dalle arme, andò co li fafei ex V altre 
infègne di capitano a M alio i càpo-Hora come que 
fìe cojèf orono intefe in Romani fenato giudica C4 
tilina ex Manlio ribelli, ex ordinoe un giorno de 
fìinato all* altramoltitudinc détro del quale foffe 
lecito Jcn^a pena leuarfì dalle arme^eccetto alli co 
dannati per cofe capitali -ex delibera cheli confiti» 
fileggiano quello che ciafcuno di loro debbia fare* 
ex coft Caio Antonio co leffercitofeguitoe-Catili 
na ex Cicerone rimajè al f fidio della citta- In quel 
tòpo rhvperio del popolo Rom4no e apparfofipra 
tutto gradiffmamete miserabile, perche hauéaofi 
fitto ubidire co U arme da tutte le cofe dal nafeert 



<1 trdmotdr del file ,(y ne\U pàtria l’otto (y U rie 
ehe^e riputate le prime cofe fratti mortali aborti 
daffeno,niètedimenofirono alcuni cittadini liqua 
U'con gli animi oftinati uoleano la rouina loro ty 
della rep -perche per duo decreti del fenato nifj'uno 
<ii cottanta moltitudine ,nc tirato dal premio difeo 
per fi la congiuratione,ne pur uno fi pardo dal eh 
po <fi Catilind tanta for^a di morbo fi come una 
tontagione era entrata negli animi di molti cittadi 
ni-ne filo baueano la mète aliena li còfapeuoli deU 
I 4 cògiuratione-ma tutta la plebe difiofi di cofe no 
ue lodaua quitto Catilina encóminciato haueua-et 
in rio ueramete dppared figuir il fio co fiume- per 
che nelle cittati quelli che fino fèn^a alchuna rie * 
chej^a enuidiano li boni (y inalbano li rei- odia 
ito le cofe uecchie & amano le nouitati , & per il 
dijdegno delle cofe loro bramilo la mutatile di tub 
te le cofe- perche di riffe & Jèditiani fi pafeono 
ageuolméteil dijdgtojbfipafia fen^a diino • ma la 
plebe Romana era in ciò precipite per molte edufe * 
primieramète coloro liquali erano di grandiffimd 
malignita ty ifolètia-zy cofi gli altri che uitupofi 
mète baueano perduto li loro patrimoni!, et in firn 
ma tutti quelli che per le loro feeleraggini dalle pa 
trie sbS diti tutti (fi eoe acqua in fèntina ) erano cor 
fi in Romd-dppreffi molti ricor dJdofì della netto 
ria di Sylla perche uedeano di piu baffi jòldati tali 
tffcrc fcndtorijétricofi ricchi t ctt a guifa di regi uk 
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uedno.0 cofictdjcuHo (per atta far d Jimìle qu3do 
Iduetboriafofjepofia nelle arme.oltra di cjuefìo la 
giouetute lacuale nellecSpagnehaueua còla meri 
cede delle mani tolcratoil difagio dallepriuate0 
publiche fùbornatiòi' comoffajuuea antepofto Voi 
tio della citiate alla ingrata fatica -fìmili 0 oliala 
tri tutti erano d 4 publico.male nodriti. p il che no 
e dd merauigliarfi che huomini bifignofi 0 di rà 
cofìiii nella grà dijjtma fperJ^a habbiano alla rep, 
attefo nella maniera chea fifteffi haueano fatto fd 
tra di tjuefio coloro di (jualili patri f crono proferit 
ti per la uettoria di Sy Ila 0 tolti li beni 0 /mirriti 
ti il diritto della liberta no afpettauano có altro ara 
ano tifine della guerra, apprtffo àafeuno d'altre 
parti che dd finato Holeanopiutofo larep. ejfere 
toriata che effi manco nalerefifattamcte effo ma 
le dopo molti anni era ritornatanella citta- per do 
che cldpoicbe effendo Gneo Popeio 0 Marco C raf 
fi confili fu rimeffa inftatola podefìa di tribuni . 
0 cofi gli huominigiouani battendo occupato un 
fimmo honore s 0 effendo di eta0 animo feroci 
; cncomminciarono encolpando il fenato, battagliar 
la plebe. dindi donando 0 promettendo maggior 
mente enft 4 marla s 0 cofi efji fi f, accano famefi 0 
pofjènti.contra co fioro eptafi tuttala nobilita con 
ogni pojjibilita fiffor^auafotto fpecie del fenato fi 
agendo la Jua grandezza • & adir i lucro m 
puochc parole , doppo epteVii tempi tutti cpteW 



li che governarono la repu • pitto honcfti nomi tali 
dimo /bando difendere le ragioni del popolo-par 
te per far grandiffìnta Vautthorita delfinato pinti 
landò il pttblico bene t ciafiuno contendea per la fi 
pia potcn^a-nc era in quelli modefiiao mi fura 
nel contendere , efjercitandofi l’uno come V altro 
crudelmente la uettoria-ma pofeia che GncoPom 
peiofu mandato alla guerra maritima ,(7 contr a 
Mitridate } fcemorono le for^e della plebei creb 
he la pojfan^a di pochi Ji quali foli teneano li ma* 
gifiratije fiuincie t £7 tutte l* altre cofe fen^a cere 
off efi } floridi <7 fi n Z a timore , uiueano facendo 

terror a glialtri con grauiffimi giudicii^ccio piti 

piaccuolemète trattajjone la plebe nel magifirato» 
madoue prima fu off ertala Jperan^a di rcnouar 
le cofe dubbiofe.la vecchia contefa rjjveglio gli ani 
mi loro y di mjoJo chefe Catilina nella prima batta 
glia f offe rimafo Juperiore 0 pur fi partiva di pari • 
Veramente gran rouindet calamita batterebbe op 
fffo la repu-ne a quelli liquali haueffeno hauuto 
la uettoria farebbe fiatto lecito lungo tempo ufard 
la-an^i ejfendo Panchi £7 battuti ,un altro il qua 
lehauejje hauuto piu di valore , kaucrebbe p fora 
%a occupato la liberta & l’imperio -nientedimeno 
forono molti fora della congiuratone li quali nel 
précipio fino andati a Catilina^ fra co fioro fuc 
un Fulvio figlio difenatorejl quale ejfendo ritrat 
to cfal camino fu p comidameto dclpatre uccifi • 
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DELLE COSE TRATTATE DA QVELLt 
CHE.CAT.HAVEA LASSATO 1 NROM A 

* i * 

* * I ‘ * * • 

Éllitnedefimì tempi inRomaLctulo(Ji 
n conte Catilina gli bilica or dittato) Jòllcci 

tana tutti Quelli li quali o per li coftumi 
o perle còditionicredeuaefjèr accommodati a cofè 
Houe,W ciofauao per fé ouero cori il H’<4 
tri • ne Jòlo li cittadini ma gli huomini di qualuque 
forte pur ebefoffeo atti alla guerra cornette adu<p 
ad un certo Publio umbreno che ricchieda gli ani 
hafeiatori Helli A llobrogi cioè Sauoini.&pojjen* 
do loro riduca ad effere compagni della guerra» 
penjàndo quelli ejjere fi publicamète quanto i par 
ticular oppreffi Halli Hcbiti.ohfd Hi quefìo efjen* 
do la gente G allica per natura bellicofa facilemen 
te poria loro indurr e ataldelìberatione-horaVm 
brio per hauer praticato nella Gallia era conofciu 
to da molti prencipi delle citta £7 ejfò loro corna 
fccd'fitbe Jen^adimora tofìo ch’egli uidcgliam a 
hafeiatori nella pia^a,hauendo dimandato deu 
ne cojc del fiato della citta £7 quafi condolati dof i 
del capo di quella, encóminàoe ricercar che fine 
fperauam a tanti mali, tyuedendo loro lamenta 
tarfi dell’auaritia di magifirati ^7 dolerfi del Jèa 
nato, per cb’ in lui niéte di foffìdio trouauano 
cbcajpettauano Jòlo conia morte il rimedio, delle 
l oro mifirkfCgli al (bora gli dijfe.Io adeffo pur che 



Noi u agliate effere buonnni wi (timo fi raro una r4# 
gione con ld(|«4lc poj fiate fttggir cjHcfii tanti ma 
%gli AÌlobrogi p quefìe parole entrarono in gri 
diffimafperanza,W pregano Vmbreno che di lo 
ro babbia mifcricordiatf niente effere tanto afre 
rodente fi difficile che ejji non foffeno per farlo 
molto uolontieri^entre la loro citta reflaffc libe a 
ra dalli debiti* V moretto allbora conduffe gwelli i 
capi di Dedo Bruto per effere uicina alla pia^Z* 
y confapeuole della co fa per caufà di Scmoronia 
che Bruto allhora era affènte da Roma * oltra di 
CjUe fio fece uenirui Gabfaio acciola prepara di 
quello p orgieffe maggior autthorita alle puparo 
le* £7 iui dtpopre la congiuratione t nomina li coni 
pagni^ oltra di loro molti di qualunque forte li 
t quali erano innocéti } accio f ac effe maggior animo 
i agli ambafciatori } dindi mando loro acafabatten i 
•do tfji promejfo Voperapta* 

•' *5 rdsRFfck 0® 

*JICOME Gir AMBASCIATORI ALLO* 
BROGI DISCOPRONO LA COSA A CI# 

* CERÓNE. ET DELL1 TVMVLTI FATTI 

NELLE GALLIE , IN ROMA , ALTRI 
f. r. o * : : IOGHI» 

i. v - . j ;• 4 i'»r *.tr -i 

Oragli AÌlobrogi lungamente fletterò 

* dubbiofi,qual configlio pigliacene , per 
che in una parte era po/i 4 la Mératiane * 

o 
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delti debiti, il ftudio della guerra 0" (agra merce 
de nell* fperan ^ 4 A uettoria t nelV altra poi mag * 
giori for^eficuri configli, in ucce delia non 

cpta fperan^a li premii certi • g? cofi tra loro 
qucfteccfiriuolgcndo, ninfe finalmente la f or tu* 
na della repu. fiche di/coprono tuttala cofi fi coi 
me haueano itelo da Quinto Fabio fanga , per che 
la loro citta adopraua molto il patrocinio di coi 
ftui-hora Cicerone haucdo intcjòla coja dafabio , 
or dia agli ambafciatori che debbiano fimular gri 
dimente il di/ìo della congiuratone t gy chetro* 
nino glialtri,gy aloro largamente promettano, 
fj* diano Opra di conofcere quelli beniffimo . 

Elfi medefmi tempi fi in la Gallùt di qua 
n quanto di 14,(2 cofi nella marc4 di Ano, 
tona gy ned* Abru^jo gy nell' Apu* 
glia erano gran mouimenti, per do che quelìiji 
quali Catilina hauea mandato auantif accano tut 
te le cofe fin^a còfiglio gy fdoccamite raunSdofi 
la notte portando le arme et armaturefilledtJdo 
tanagliando tnttele cofi haucdo cau fato pia 
di timore c\h di picolo-ma molti di cojìoro forono 
empregicnati da Quito Metello chiamato il Velo 
ce haucdo intefi la caufa gy do p decreto del Sena 
to,gy cofi nella G alita di qua Caio Murena il qua 
le era jppoflo legato in efjaprouinda-ma Leu tufo 
inRomacongli altri che erano li principali nella 
congiuratone , battendo figondo illoro giuditk 



preparato gran genti Jhducdno (fJibfrdto che eoe 
Cdtilinafoffe uenuto conlejfercito nell» confini di 
Fiefolc,Lutio befid tribuno' de Ila plebe montaffe 
nello aringo & fi dolcjfe degli atti di Cicerone et 
apponeffe la grandiffinia enuidid della guerra al* 
V ottimo confile. & con tal fegno nella, pjjìma not 
tei 1 altra moltitu die dellacógiuratióe, ciafcuo effe 
guifea ilfut» ncgotio,md erano effe coJc(Jì eòefe di 
ee)in quefto modo compdrtite.cio e che S tatilio et 
Cabinio con gran compagnia cacciajfeno ad un té 
po il foco in dodici loghi molto opportui Hcll4 cit 
u. accio per tale tumulto foffe piu facile agli altri 
affalir il confile (7 gli altri alli cjwali erano appa* 
occhiatele ifidie-et Cethego ajfediafela porta di 
Cicerone lui a tempo per for^d affaltaffe, <7 
un altro Valtro.ma liftgli di famiglia dequali gr$ 
diffimd parte era della nobilita uccidefènoli loro 
patri in tal modo t fendo gli animi dalla taglia 

ta C7 Halli encèdii in terrore effi andaffeno acati 
lina • T raqucfti ordini (7 preparamenti Cethego 
pmpref Idmétaua della dapocaggie Hi compagni 
che effx H«bit4nHo (7 differendo u tempo h auea* 
no guafto grandi opportunitati.& che inf fatti 
picolibifognauafarctnó cópdtar,et cheeffoqud 
do pochi lo aitaffeno(fe ben gli altri foffeno languì 
di alla cofà^farebbe empito nella corte • eracofui 
di natura feroce (7 gagliardo t prefto dimano, (7 
riputauail grandiffmo beneejjerc nella prefte^é 
i I o 
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I£4.m4 gli A llobrogifigondo il comandamento di 
Cicerone trouano con ilme^jo di Gabinio gli ed* 
tri congiurati C7 ricchiedeno da L cntulo f da Gei 
tkego f da statilio,w cofi da C afflo che la fcdeU 
quale efji portafjenofcjje Jìtgcllata da loro , pche 
altrimenti li fitoi cittadini farebbeno co difficultet 
indotti ad una fi grande imprefa-gli altri niete fi 
fpicandofegnano effa fede otta CaJ fio promettati 
breue andar la ,<7 fiparttopoco an^i che gli am * 
bafciatori da R orna» et Létulo màio co ejfi un cct 
to T ito Volturtio da Crot ondacelo gli allobrogi 
prima che pcrueneflhto alla patria y b attendo dato 
& ricettinola fede da Catilina confermafjcno U 
lega eT effo: diede una lettera a Volturtio laqual 
fcriuea a Catiìinanel modo fitto firitto-chiiofia 
Japrai da quello che a te ho mandato fa che tu fii 
un huomo pcf i i che loco fii fior fi £7 guarda 

quello che hormai ti e necejfar io •attendi a pigliar 
aita da tutti £7 anebo da uilijfime perfine * oltra 
di quefto ordina in parole che efjendocjjò giudi* 
cato nemico dal fenato con qual configlio riffiuta * 
ualifiruuGX fi come in Roma erano preparate 
tutte lo cofe ordinate da lui y { 7 chenon dimori ad 
accofiarfi piu uicino • 

SI COME LI LEGATI SONO PRESI ET 
LI CONGl VRATI IN ROMA. 
c S fèndo quefte cofe cofi trattatecela di* 

fiinata notte alla dipartita- Ciceróe aui 0 

__ • • • 

G HI 



feto del tutto p gli ambafciatori , comldd 4 L«tio 
Valerio Fiacco a Caio prótinio ftori che meta 


ce tutta la cofa per caufa della quale erano matta 
dati-ilrefio che facciano effifcgondo il bifogno £7 
màda a quelli aleni huomini militari jen^a tumul 
to-hora eèndo di fpojh li f fidii,fi come eracóman 
dato affidilo celataméte il potè . ejfendo gli am 

bafàatori infiemecóVokurtio uenut t al detto loco 
fu «dito i un pitto il romor d’Jbe le parti del potè 9 
<7 gl* allobrogi tofìo cheitefero la cofa fi ridono 
' foz a còtefa alti f tori- Volturtio hauido alla p ri 
ma cófortato gli altri fidijfendecó lama i mano 
dalla moltitudine-ma uedédofi abidonato dalli 
ambafeiatori hauido pria jptefìato molte cofe del 
la fua felute a P rotinio il qual conofcea , ultimami? 
te tutto timido £7 difcófidadofi della uita fi refi 
alli pretori fi come a nemici -Efjcndo quefìe cofe 
ifpedite il confile intende prefio il tutto per «odi» * 
nondimeno grandiffimo penficr £7 letitia in un 
tratto loccuporono -perciò che da una parte fi alle 
grana intendendo la citta effer liberata da picoli p 
la difeoperta congiuratione J dall } altra poi era inaf 
fanno di ciò che bifo gnaffe far di tenti cittadini , 
p fi in grandiff mafeder aggine } per che crede a U 
loro pena doucr effere alni di encarico la a/Jò* 
lutione effere la rouina della rep-ma bauédo cófer 
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Wurto T animo coma da che fido chiamati a iroR# 
io,Cethego t tt Statilio f et Gabinio-itè Qnho Ctt 
fario da T erracina il quale fi mettea i ordine p an 
dar nell’ A puglia p còcitar li fintagli altri nègo 


nofe^adimora t et Cepario ecndo poco indù ttfii * 
to da cafa eoe itefi P «litio erafugit a dalla citta*il 
tifale còduce Lèttilo f> la mio nel fenato p eère p* 


tore,W cómida che gli altri có le cvfìodie uè già 
nel tépiodella cócordia et itti cornea il finato* et ef 
fendo uèuti molti JènatorijtrodujJì Voltmtìo con 
gli ambafeiatori } (j- comanda a flocco pt ore che 
porti ilfcrìgno có le lettere nceuute dalli ambafiia 
tori'HoraVolturtio domidato del camino et delle 


lettcre } etfmalmète che cófigliofetp qual confa) 

hauefje hauuto.alla prima fingea fimulido tutte 

le cofe aliene dalla c6giuratióc,ma da poi che p p u 

blicafede e có mandato che dica, difiopre tutte le 

cefi fi come erano fatte t (pdice che lui pochi giara 

ni auanti fu ricchiefìo compagno da Gabinio^t 

da Cepario & niente piu f opere dell» ambafeiato 

ri *(7 fidamente ejferfalito udire da Gabinio et da 

Cepario f PublioAntronio t SeruioSylla‘Lutio Vat 

gunteio (? molti altri effer nella congiuratisele 

mede fine cofe confeffano gli Allobrogu^f cóuin 

cono Lètulo che dijfimulaua oltra le lettere con le 

parole che egli filea dire t cio e che li libri della Sy* 

■ bilia annonciauano il regno di Roma a tre Come 

lii t W toeCmnafj S yllaerio fiatili duo ,et egli 

_ • • • • 

G fin 
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fi^Èe il ter^o deflinato a godere Ì4 citta di Ro* 
m4,wfi come allhora erano ucnti anni cfapoi Viti 
cendio del capitogUo £7 chefpeffo gli endouinato 
ri haueano detto che farebbe una fanguinofi gueri 
r a ciuile in effo anno-hauendo adunque letto le let 
tere poi che ciafcuno conobbe la fua jòggellatio 

tte il fenato delibero che Lentulo foffe pri»ato dal 
magifirato inficmc con glialtri tenuto cta libere 
cuftodie ,£7 co fi fu ejfo Lentulo dato a Publio Leti 
tulo fpintere che allhora era edile 3 Cethcgo a Qftin 
to Cornifitio» Statilio a Caio Cejàre > Gabinio 4 
Marco CrajJ'o } Cepario(che poco auàti fu ritenti 
to nel camino) a G neo T eretto fenator e ^ Cicero 
ne dopo quefio fece una or atione al popolo nel mo 
do feguente • 


ORATJON-III-DI. M*TVLLIO CICERO# 
NE AL POPOLO. 


- A republica o Romani £7 la uita di tutti 

l uoiji beni di fortunale moglie ,£7 li fi* 

gltuoflri. £7 quefto domicilio del fatuo* 
fiffimo injperio } {jueftafortHnatijJìma £7 belliffì* 
ma citta in Cjuefio giorno 3 per il fommo amore delti 
dei immortali uerfo noi ì ^j‘ con li miei confi gli fati 
che pericoli 3 uedctc effer tolta dalla fiamma dal 
ferro (7 quafì dalle fauci della morte a noi co 

Jeruata CJ rcftituUa-(jjc non meno 4 noi giocoli 
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£ tT ilkftri fono li giorni nelli quali fimo confiti 
nati che quelli nelhqunli nafciamo .perche la letitid 
della faluteccerta^la códitione del nafiere duh 
biofa & poi finz* d fintÌMcnto nafcemo incori di 
letto fimo confiruati'Ueramètepcfcia che hAuemo 
con amor tjfama aliato alli immortali dei Roma 
lo fabricatore di quefta citiate , deuera effcr appo 
uoi £7 liuoftri defcendentim bonore colui che U 
medefima citta fabricata sfatta ampia ha confir 
uato-per ciò che per tutti li tempii £7 cafe c{i quei 
fia citta, fjcofi alle mura li fottopofìifochi et qua 
fi giaentorniati hauemo fpèto rotte learmeffo 
drate contea la rep. (fribattuto leloro Jpade dalli 
uofìri coUiAequali cofi offendo per me fatte chiare 
' c fmanifefie nel Senato ,a uoi 0 Romani pano brie 
uemente narrate ,^ 7 quanto grandi £7 quàto mai 
tttfefie ,{3* con qual ragione enueftigate ^7 com4 
prcjcfìano'uoi liquali nò lo fapctc pàffete dagli ati 
ti Japere.primieraméte,come C atilina(Jono pochi 
giorni) ujcio dalla citta, laffo in Roma li copai 
gni della fuajceler aggine £7 lifortifjimi guidato 
ri di quefta empia guerra, fempre ucgliai,et ho prò 
ueduto oRormwi in qnal maniera poteffimo cffere 
falui in cottante tycàfi afcofe infidie.ptr ciò che al 
Ibora che io cacciai Catilina da quefta citta , dico 
cacciai perche hogghmi no temo la inuidia cfi que 
fta paroU,conciofìache piu temer debbia di batter 
lo làjfato ufcir uiuo , ma allhora quando io noie 4’ 



tfìermndrló io giudicaua, onero che la rinutfi futi r 
te di congiurati ujciffe infume con lui, onero che 
quelli liquidi pur foffcno rimafi farebbono fen& 
^4 lui deboli (j enfermi « ma corno io nidi cffet 
con noi rìmafi in Roma coloro U quali conofce f 
U4 ejjere enfiammatijla grandijfimo furore & fce 
leraggine , ho confumato tutti li giorni tutte 
le notti in Capere £7 uedere che cofà trattaffeno 
XJ che co fa tentajpno t acciocbe efjlndo dalle uree 
cbie uoflre per la incredibile grande^a della fce 
foraggine , data minor fede al parlar mio, noi fìep 
fi comprendere la cojà con nero effetto , 4ccio al* 
ìbora finalmétefojji da uoi tutti fueduto alla uo 
fra fallite tyuita,quJdo cò gli occhi uedefte ilma 
lefitio.per tanto corno io intef gli ambafeiatorì del 
li Allobrogi ejjère follecitati da Publio L entulo4 
jufeitar la guerra oltra le alpi li tumulti nella 
Gallia } (J H mede/imi ejjère mandati alli jìtoi citta 
dirti , £7 che nel uiaggio andafjeno a ritrouar Cati 
lina con lettere (7 còmifjioni^ effere aloro comi 
pagno Volturtio alquale erano date le lettere p C4 
tilina.péfii effermi offerto il modo a far quello eh* e 
ra molto difficile (7 da mefempre difato dalli dei 
immortalicelo oche tutta lacofa nonfolo da me,m4 
ancho dal fenato w da uoi tutti f offe manifefta ** 
mente comprefa > Si che hieri chiamai a me Lutio 
Fiacco (7 Gneo Pronrinio fortijjìmi pretori ^7 

buomini amici) fimi aliar epublica*^x «loro difeo i 
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perfi tutte le cofi dimoftrando quinto mi pia/0 
ceffi douer ejjir fitto . quelli neramente Jiqual 
li difìauano tutte le colè preclare £7 egreggie all 
la republica fin^a alcuna ricufàtione o dtmora 9 
pigliorono la imprefa nel tramontar del fi * 
le peruenntro alatamente al ponte Miluio 9 ($* 
iui nelle prof] ime cafefi pofero da due parti y accio 
il teucre ij~ il ponte refiaffe inme^o t oro,(? còl 
dujfero i ejjo loco molti huomini ualorojì fin^a all 
cuna JóJpitione f W io dollaprefettura reatina hai 
nei mandato molti giouani riletti , liquali fouente 
adopero nel prefidio della rep-in tanto qua/i effenl 
Ho compita U ter^a afcolta,cóciofìa che già gli atn 
bajeiatori di Al lobrogi con gran compagnia perue 
nejjcno al loco inficmc con Volturtio,fu fatto empi 
to in quelli 9 £7 foronoffodrate le arme fi daloro 
quanto dalli nofìri quefto fu perche filo li pre 

tori fapettano la cofi tjnò gli altri-nondimenopcr 
lo intrauegnir di P rontinio y di Fiacco ceffi la en 
cominciata battaglio^ le lettere tutte che erano 
in effa compagnia f orono date alli pretori co li fug 
gegli intieri ^effi fino menati prigioni a me nella 
aurorajOndeiofubbito feci chiamar quel maligno 
fabricatore di tutte quefìe co/è feeleraggini Gabi* 
nio Cimbro , ilquale niente fofpicando uenne 4 
me . il fìntile fece Statilio , £7 dopo lui Ceti 
tbego , <3 L entulo uenne molto tar dojo credo 
che per darle lettere nella projfima notte fuori 


del fuo co fiume hauti uegliato, (7 conàojlt che 
alcuni buomini delti primi (jfamofiffmi di guet 
fta citta Uguali hauendo udita la cofa erano uenuti 
a me nel mattinarmi dicejjeno ch’io aprijji prima le 
lettere che referir la cofa al fenato , accio guado nic 
te f offe trouato t nò appareffieffir dame j cioccarne 
te pofio un tanto tumulto nella citta • negai mi effe 
re per far che del publico pericolo la cofa non foffc 
riportata intiera al publico configlio ueramète 
o Romani fe lecofea me riportate non foffero ritrù 
uate,pur iogiudicaua in cofi gran pericoli della re 
pu-non douer temere di eff 'ere troppo diligente- (7* 
(fi come uedete) raunai il finato fubbito tignale uè 
ne con molta freguentia, £7 in tanto per aricordo 
degli A llobrogi mandai prefio Caio Sulpitiopre i 
torcfiuomo ualorofc a cafa di Cethego & che pi 
gliaffi tutte le arme che in quella ritrouaua,& co 
fi porto grandiffimo numero -dapoi introduci Voi 
turtio fin^a gli A llobrogi (p- per comandamento 
del finato li diedi la publica fede £7 lo effirtai a di 
re guanto fapeuafen^a timor e. Egli allhora baué* 
dofi a fatica dalgrandiffimo timore rimato dijfc 
lui hauerecòmijjioneda Publio Lentulo (pr lettere 
per Catilinanelleguali lo effortauache adoperaffe 
ilprefidio di firui } £7 che preftij fimo fi accoftajji 
con V efferato a R oma,%x ciò con guefto conflitto 
che guando effi fi come era defignato difirtbui 

to haueffino cacciato il foco fatto lagràdiffinut 
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ttccìjìóe di cittadini .egli fi ritrouaffe in ordine per 
pigliar quelli chefuggiffcno congiitgerfì infie 
me conducili di détro.dapoi (fendo introdottigli 
Allobrogi dijjèno il giuramento £7 le lettere a lot> 
ro date daLcntulo,da C etbcgo 3 (jda Statilio per 
darle alli fuoi cofi e fiere aloro da quefii da 

Lutio Cajfio preferito che tofto mandarino caual 
Iteri in Italia che ad eff 1 non mancarebbono li pedo 
ni-WLentulo hauer confermato che dalli libri del 
la Sybilla & dalle rifpofie degli endouinatori egli 
era il ter^o della cafa Cornelia , alquale era necefi 
fario peruenire lafignoria £7 lo imperio di quefia 
citta-Cinna ^7 S7II4 ejjere fiati auanti lui } &il 
medefimo hauer detto quefio efJereV anno deftina 
to allarouina Hi quefia citta imperio per effert 
il decimo dapoila affolutione delle uergini , £7 il 
uentefimo dallo arder del capitoglio.ct dijjero que 
fia controuerfia efjere fiata tra C ethego £7 gli al 
tri congiurati } che conciofia che a Lentulo piacefje 
C7 a gli altri che nellifaturnalif offe fatta la ucci 4 
/ione £7 l’incendio -a C ethego apparea la cofa ani 
d4r troppo lunga & 7 per non tenenti a bada 0 Ro 
mani comandamo ejfere prodotte le lettere le quali 
diceano hauer e da ciafcttno di loro . prima mofiraf 
fimo la fua a C ethego- confejjo il fìtvgello, noi ta * 
gliamo il filo £7 heucmo letto le le iter e. era fcritto 
di fua mano lui ejfère per far al fenato £7 al popo 
•lo, de Hi Allobrogi quantoalli loro ambafeiatori ha 


ucffc confermato pregar che cjjtfdceffcno le coi 
fe a loro da efjiambafciatori ordinate . AÌlhora Ce 
thego ilquale poco inanti bauearifpofìo cerca le 
arme ritrovate in coffa fìidjuifcmp efffere fiato ftue 
diofo (fi boni ferramenti f ccmeforono recitate le Jet 
tere,tutto endebolito <7 invilito £7 convinto dal 
la copien^a/ubbito tacque- fu dapoi menato Stati 
Zio (7 conobbe la Jìta mano £7 il fuggcllo , indiffo 
rono recitate le lettere, quaffi in quella ifìejfafenten 
\a C7 conffeffb- allbora mofìrai le lettere a Lenivi 
Io ricchiefi fe conofcetta il fegno, fece atto di /tf 

Allbora ?Ii dijji io,ilJègno e manifefto perche e la 
imagine di tuo avo buomo nobilijfinto ilquale amo 
fingvlarmente la /ita patria (j li juoi cittadini, et 
ef)a imagine veramente co fi muta dovea riuocarti 
da una tanta malvagità,^ nella medefima forma 
che le altre,fono recitate le lettere di quello fritte 
alfenato & al popolo degli Allobrogi • lo allbora 
gli diedi liberta di dire quanto egli uolea /òpra effe 
cofc,o alla prima nego,dapoialqudto effendo nar 
rato tutto Vin ditto di Voltvrtio (J- manifeflo mi 
levai <7 ricchiefi alli Allobrogi, che coffa haveffcJ 
no a trattar con co fior o,& perche f opino andati 4 
caftfva, (7 cofi a Voltvrtio, ^7 concio fia che effe 
brievemente <7 con co fianca haueffino rifpoflo 
con qual mc^%o,tX quante uoltefojfeno venuti 4 
lui,& bauendo io domandato effo Lentulo fe egli 

banca parlato cofi alcuna dcllilibri fibillinb egli 
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dìlbord fubbito ufiito di mente ben dimoftro quii 
ìefofje lafor^a della co faenza - perche poffin 4 
do negarla cofi , preftifjimo ,contra la opimo *4 
ne di tutti confefffie cofi non filo quello inveii 
gno CT ejjìrcitationc di dire, nella quale finta 
pre ualjc , ma anchora per la for^d della mani i 
feftafceleraggine quella (facciata malignita in la 
quale tutti gli altri auan^auagli mancoe.ma Voi 
turtio in quel punto commando che fojjeno api* 
prc finta te le lettere le quali egli dicea bauer rii 
ceuutoda Lentulo per Catilina , (? iui Lentulo 
grandijfìmamente pertorbato pur confefjo il fuo 
pgno £7 la fna mano - erano fcritte fin^a noii 
me in quefto modo • chi io jìa faperai da quello 
chea te ho mandatola che tujfìi un h uomo (7 
guarda £7 penjain che loco fiifiorfi 3 (j- che coi 
fi hormai ti fia neceffaria . attendi a pigliar aia 
ta da tutti (7 ancho da uilijjìme perfine • Cai 
binio da poi fu introdotto , ^7 conciona che alla 
prima ffacciatamente bau effe incomminciato ri/ 
fpondere , all’ultima confejjo tutto quello che era 
da gii A llobrogi detto . ma ucr amente 0 Roti 
mani basendomi apparfo quefìi certiffimi ari/ 
gumenti (7 inditii della fieler agoine, le lette 4 
re » frz&dli , la mano dindi fa confcfifìon 
ne di ciafiuno , nondimeno molto maggior ceri 
-tegami daua il color , gli occhi , la tacitur/ 
ttitate,iluoltopercioche cofi erano fior diti 9 cofi 
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fiffdudno gli occhi a terrdyCofe rubdtamete tal * ho 
raVunoV altro guardiano- che no da altri difco 
perti } mada feftclfi apparcano-Hora offendo narra 
tc ^7 mdnifefìele enfedie o Rom4«i.lo ricchiefi il 
parer del fenato fòpr ala folate della reputo - qu$ 
tofoffe lecito fare- forono dette dalli prencipali al 
tunefententie con ogni ualor fortezza, le qua 

li ejfo fenato fen^a alcuna Uflrietd ha feguito,w 
perche anebora tal deliber ottone no e fcritta io che 
ho quella nella memoria ui narraro o Romani che 
cofa il fenato hahbia giudicato-primieramente mi 
f orono refe gratic co amplifìimc pole eh p Ì4 uirtu, 
per il confeglio £7 prouiaentia ima larcp.feada 
grandiffìmi pericoli liberata- dindi, fono a ragion 
net? meritamente (odati Lutio Fiacco u Gneo 
P rontinio ptori effondo fiata la opera loro magna * 
n ima & fedele , t y anchora e data laude a Caio 
Antonio huomo forte ty mio collega , perche hai 
ned rimofjo dalli fuo i cÓfìgli,et dalla rep-coloro li 
quali erano jìatiìif motori di tale cÓgiuratione,ct 
€ofi giudicarono che Publio Lentulohauédofi prj 
nato della pretura f offe pofto fottocufìodid-ltem 
thè Cethego y che Pubilo Gabinio li quali erano pfi 
Jcntifoffeno dati in cufiodia-il medefemo e delibe * 
rato coirà Lutio G afflo 'il quale bducariccbiejìo 
la cura di cacciar il foco nella citta ^ cótra Mar 
co Cepario alqualc era dimoftrdto cére attribuita 
Vapuglia per fufeitar li uillani,cÓtra P ubio Furio 
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il quale c di quelle colonie che Lutto SylUcodujJè 
aFiefòle,cdtra Quinto Mdlio chitone Uguale in* 
fieme co qttcfìo Furio Jcmp hauea attefo a follecitar 
gli A llobrogi cotra P ublio Vmbreno che fu figlio 
di Schiauo } pche era cofa certa lui ejftrc fiato ilpri 
mo che parloe co gli Allobrogi. & il fenato o Ro* 
mani ha ufato cjucfla benignità che di una fi gran 
cògiuratione & di tata moltitudine di domefìici 
nemici ha giudicato la repu. poter coferuarfe co la 
pena di noue huomini al tutto pduti.ty gli animi 
de gli'altri potere ejprcjànati • etiadio o R ornili fu 
cóftituita la fupplicatione alli dei immortali per il 
loro meritopngulare in mio ncmejl che a me pria 
mo dalfabricar di quefta citta e accaduto e de 
liberata la fupplicatione con quefte parole.perche 
io hauea liberato la ’ citta dagli encendiiji cittadi* 
tti dalle uccifionija Italia dalla guerra ,<*7 fe que 
fla fupplicatione 0 Romani fta con le altre compa 
rata,quefo fera di differita che le altre forono co 
ftituite per lo hauere condotto bene la repu. et que 
fta fòla per hauerlaconferuata.fj quello che pria 
mo douea effer fatto. fu ifpedito.per ciò che Publio 
Létulo benché per UJcoPerti inditi i per la prò 

pia conf effondi fenato hauea giudicato no folo ha 
uer perduto il priuilegio della pretura ma della cit 
tadinan^J, nodimeno egli fefteffo dal magiftrato 

C . accio quella religione che non hebbe M ario 
nobilijjimo quando uccife G lautia pretoro 
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mente era nominatamente deliberatoci 
da tale relligionefojjìmo liberi nelpunireeffo Lett 
tulopriuato perfefìeffo dalla pretura- adefjo 0R0 
titani uer amente tenete li capitani della Jceleratiffi 
tna& pericolofijjima guerra in prigione. per il che 
douete cjjiftimdr tutti le géti a C atilia y tutte lejpe 
rZ^e wfor^e, efjendorimofji cjucfìi pericoli, effe 
re mancate, ueraméte o Romani <jt«Jdo io cac / 
ciana Catilina dalla citta antiuedea có Unirne cpue 
jfie cofe che come egli [offe lontano io non douea te 
mer piu il fonno c{i Lentulojl grajciume di Caffo 
U la furiofa pazzia di Ceti jego- pchejòlo Cari* 
lina fra tutti cofìoro era da effere temuto t md fola * 
mente tanto gli erapofjilcle intendere le cofe qui 
to era cotenuto dalle uofhre mura-pche fapea tuta 
tele cofe ^ fpiaua O tentaua li mouiméti di tut 
ti con 'granfoìlaitudinCiW non gli mancauapo* 
ter^audatia,^ configlio ad ogni opera- et kaued 
fempre apparecchiato la lingua & la mào t w già 
banca elietto £7 defcritto alchuni I mommi p finir 
certe cojè-ne ueraméte pcfaua no efftr còpito quà* 
to imponea perche niente era che efjo non ritrowaj* 
fe 3 et no gli occorreffe-era uigilàtc, forte alla fatica 
fp pofjente afcpportar ilfreddoja fetejj la fa* 
me,di modo che fe io no hauejjì cacciato dalle doi 
me fiche inficile nel chiaro latrocinio dell’ efferato 
quefìo huomo,tZto forte y tSto pròto 3 tito audace , 
tato afìutO'C cofi alla fceler aggine uigilàte . (7 


tojì alle pdute cofi diligete, diro quello ch’io pitto 
c Romanico mi era facile il rimouere dalle uojire 
ceri dei quefiacofi grande machina di male, òche 
egli no batterebbe ordinato alli Saturnali,ne batte 
riap detto il giorno della rouina della rep.ne ha* 
tterebbe còmeffo che il fiuofuggeUo,lefuelettere,et 
ftnalméte li teftimdi della feop erta jceler aggine fof 
fino p/ì-Le quali cofi adeffi i« fua affalda fino co 
fi fatte che nijfun furto mai in unapriuata cafaftt 
cofij>alefemète trottato , quito qitefta cofi grande 
cògiuratioe cotra la rep. e flato cóprefa-a tale che 
fiCatilina infimo aqueflo giorno fioffe rimafio ì Ro 
ma,bcche mitre egli ui fitte ho ofiado alli fìtoi con 
figli, nondimeno a diruelo brieitemente batter eb* 
he bisognato combatter c-ne noi mai (mentre un tal 
nemico fioffe fiato nella citta)hauerefifimo libera* 
to la repH’Con tanto otio, tanta pace, & tanto fi* 
lentio'benche tutte quefìe cofe o Romani non da 
incanii dal uoler delti dei immortali appaiono 
fatte £7 prouedute.perche a quanto poffemo con 
gietturare per humano cófiglio nò era riparo con 
tra tite cofe. ma cofi a quefii tempi fi nehino pre 
fiato, che lajfando V altre cofe fi come le fiacelle ue 
dute di notte dall ’ occidète,l’ardere del cielo , le p 
coffe delle faette-li terremotici molte altre cofi fiat 
te tèndo noi co fili, a tale che bene appartano U dei 
imortali auifirne di quefie cofe eh bora uedetc-m* 
quefio certamite o Romani ch’io ui ho a dire no i 


<{4 ejjere pretermejjo ne lafiato, perche noi certo ut 
ricordate che offendo conjttli Co t4 £7 T orinato, 
molte cofef or otto per coffe dal cielo nel capitolio et 
moffi dal loco li fimulacn delti dei immortali .ette 
fatue degli antiqui huomini sbattute a terrari le 
tauole di metallo oue erano fcritte le leggi effere li 
quefattc.tyfu anchora tocco quel Romolo chef il 
trito quefìa citta t ìlqualeui ricordate effere fiato 
in capitolio endorato picciolo i guifa di anfiar uer 
fo le marne della lupa-nelqual tempo neramente ef 
fendo ri ffotti injieme gli endouinatori di tutta To 
fcanafiiffero auidnarfileuccifioni,gli encendiij 4 
rouina delle leggi £7 la guerra àmie , £7 domefti 
ca, £7 in jomma il fine tu tutta fa citta £7 imperio 
fi li dei immortali piegati con ogni ragione per fa 
loro onnipotenza non rimoueffìno tali difpofis* 
tioni . di modo che per te loro rifpoftefovono ordì 
natili giochi perdiece giorni £7 non fu laffata 
cofa alcuna pertinente a piegarli dei, £7 li medefi 
mi endouinatori commandorono chef offe fatto un 
jfimulacro maggiore a Ciotte £7 chef offe po fio itt 
alto uerjb V oriente al contrario di do che era fiato 
auanti , £7 difjèro fpcrar fi quella imaginc che ue 
dite guardaffe Variente la pìd7^4 £7*14 corte fio 
uer efj'cr che li configli prefi celatamente contrala 
falute della citta £7 dello /imperio fi difeoprirebbo 
no fiche il fenato poteffe quelli itédcre t & li cofuli 
diedero a far il detto jimulacro da ejjere pofio nel 
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tmrruto modo, ma fu tantala difficulta della opta 
ra che ne dalli pafjati confili neancbo da noi infi* 
noil giorno di hoggifue collocato. Quiui o Roma 
ni chi puote effere tanto lontano dal nero ? tanto 
prccepitc? tanto fuori di méte il quale nieghi que* 
fìe cofe che uedemo,($- fpctialmctc qucfìa citta ef 
fer golternata con il cenno ^ poter delli dei imor 
tali f pcio eh effondo fiato ripo fio appareccbiarfè le 
uccijìoni,gli cnccndiiyW rouina della rep-etej" 
fé cofe douer procedere da feiagurati cittadini,^ 
ueramé te p la grdde^a della feeleraggine appa* 
reano incredibili a ciafcuno } adeffo battete o Roma 
ni conofciuto no folo quelle efferepefate ma ancho 
ra ordinate da empii cittadini • Quello neramente 
appar molto bene fatto per infpiratióe delV ottimo 
C7 grddifjìmo Giouc.cbe quàdo in qucfìa mane 

{ >er mio còmandaméto li cògiurati Jòpr adetti, et li 
oro accufatori erano codetti perla PM££4 nel té 
pio della concor dia t nellamedejima bora f ite ad * 
drenato efjò fìmulacrojl quale tofìock fupofìo 
uerfò «oi £7 iterfo il fénato , in quel punto ilje 

nato, ^7 uoi hauete ueduto tutte le cofe che erano 
penfatc contra la falute della reptt.chiare (7 mani 
fefie.p il che cofioro fono degni di maggior fuppli 
tiop che nò filo nellettofìrecafemaanchora nelli 
templi delli dei imortali fi hàno sformato di porre 
li mortali et maluagifocbi.borajcio dicejjihauer 
fatto 4 cofioro rejìfìen^a troppo mi loderei £7 no 
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Jkrei da (flirt coportato -quel Giotie o Romiti quel 

10 ha repar ato quello il capitolio quello quefti tetn * 
pii 3 qucllo quejìa citta , quello uoi tutti ha uoluto 
eflere fatui -con la guida adunque dcllidti imort4 

11 io ho prefo quefìo animo 3 & queflo uolere 3 & a 
quefti fi grandi inditii fono per uenuto-P rima quel 
lafollecitatione degli Allobrogi co/i da Lentulo 3 et 
dagli altri domefìici ncmici 3 non /irebbe o Romani 
una cojà fi grande cofi /ciaccamente creduta a per 
Jone incognite (j- barbarc 3 non farebbeno fiate coi 
meflele lettere, [èli dei immortali non haueffeno 
tolto il Jenno ad una tanta audacia- &'poi che gli 
huomini della Gallia 3 (j- di una citta mal paafi 
cata 3 et di quella gite che fola refìa che appara po 

ter far guerra al popolo Roano et batterne uoglia, f. 

habbiano in tal modo fpre^ato la fperan^adello • ' ' .j 

imperio di cofi ampliffime a loro da huomini 
patritii offerta,anteponcndo la falute nofira alli 
fuoi beni- deh non pen/àte nei tal cc fa eflere diurna 
mente fatta 3 majjimamente poflencio eflì non come 
hattédo ma tacendo macere -per le quali cofioRo 
mani poi che la fiipplicatióe e ordinata per tutti li 
tempii noi quella celebrate con le uofìrc mogli 
có li figli, perche finente per il paflato molti hono 
ri giuftiw debiti forono fatti alli dei imortali 3 ma 
certo no mai li piu giufti 3 perchc fiamo liberati dal 
la crudeli/fima uccifione ty dalla mijcrrima roe 
uina ,fcn^a tagliata, fèn^a /angue Jcn^a eflere 
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etto, feltra combattere effendo io nella toga guid4 
<7 capitano bautte uinto,^ percerto o Romani 
ui ricordate tutte le dijcordie ciuili non folo quelle 
che battete udito ma che uoi fìefji ui ramctate et ha 
ueteueduto -Lutto Sy Ila opprejfe Publio Sulpitio p 
caccio e dalla citta Caio Mario cufìudcdi quefÌ4 
rep.tfr di molti ualorofi buomini parte caccio ; ^r 
parte ucciJe-Gneo Ottauio confile con le arme di 
fcaccioilfio collega da quefìa citta t et allbora tut 
to qucfìo loco era pieno de morti cittadini & ino 
dauadel loro fangue-uinfedapoi C innacÒ M4rio 
4IIW4 effendo ucciji moltinobiliffimi buomia 
ni li lumi di quefìa citiate forouojpctifecc poi U 
uédctta Sylla di quefìa crudel ucttoria»ijfon bit 
fogna dire con quanta defìruttione de cittadini 
et co 1 quanta calamita della repufula dijcordia 
fra Marco Lfpido & il nobilifjtmo (j firtiffimo 
buomo Quinto Cattilo apporto no tanto la ru 
uina di effarepti. quanto il cordoglio degli altri-et 
effe difcordie erano di tal fòrte o Romani che folo 
attendeano a cangiare la repu . no alla rouina 
di quclla-pero che cffinon difauano annullare U 
rep. ma effereliprencipaliiit quella,ne uoljcro ara 
der quefìa citta ma goderla-nòdimeno tutte le di 
fcordie delle quali niJJUna ba cercato I 4 defìruttiÓe 
della rep‘tuttc fono fiate di tal fòrte cb nò p racóci 
liatióe ai còcordia ma cò la uccifiòe di cittadini fo 
reno cópite-ma in quefìa fola dopo I 4 m«norÌ4 di 
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gli huomini graniijjima crudelijjima guerra 

qual nò maifece la barbarica gite co li fuoi.percio 
che in queftafue coflituita quefta legge da Lèttilo 
da Caffìo et da Cet bcgo,cbe tutti quelli liquali po 
teano efjcr Jàlui efjbtdo filua la citta fojfeno tenuti 
nellnumero di nemid-hora io in tal modo mi ho por 
tato thè tutti fetefalui conferuati- concio fia 

cofa che li uoftri nemici haueffeno péfato tfà citta 
dini effere per animar quanti reftaffeno da una in* 
finita uccifionc t w tito di ditate quanto lafìjma 
nò hauefjepofjuto cojùmare-io ho cÒjeruata inde * 
ra la dita C7 li dttadini faluuperXequali cofe co fi 
gradi o Romani io nò domando da noi alcun pre* 
mio di uirtnte,alcuna infegna di honore, alcun mo 
numento di laude for chela uofira perpetoa memo 
ria di quefto giorno , io negl» animi uofbri ttoglio 
tutti li mieitriumphi effere pofti, tutti gli ornarne 
ti di honor erutti li monuméti di gloria,tuttc le in 
H tic di laude effere negli animi uoftri collocate . 
perche niéte che muto Jia mipuote dilettare , méte 
che taccia, niente in fineche Jia di talfòrte che an* 
chora gli idegni il poffano acqui ft are- dalla memo 
ria uofira,o Romani dalla memoria uofira Jcr ano 
le cojènoftre no dritc, crederanno per le parole, £7* 
dur eriino per le htftcric pigliando Jèmprc una mag 
giorfor^a-zj-infìeme quefto giorno intédo,Hlqua 
le io fpero douer effere eterno rinouato in memo 

ria della còjiruationc di quefta citta del mio co 
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filato. & che in ogni tòpo in qucfta rcpu» firanno 
duo giorni celebrati J? uno neiquale fu terminato ti 
uoftro imperio nò cóli termini della terra antico 
le regioni del cielo-V altro nel quale fu còferuato il 
domicilicela fede del medej imo imperio -ma per 
che le cofe fatte da me nò fono in quella, ifìefptf or* 
tuna £7 conditione chebebbero quelli liquali bino 
guidato le guerre eontra li ftranieri-pcrcbc io ho a 
ttiucre con coloro liquali ho uinto £7 figgiogato, 
(7 ejfi hanno laflato li nemici 0 uccifi 0 opprcff r. e 
4 uoi còueneuole 0 Romani proucdcre che in alcun 
tempo li miei benefici no mi offendano , pofcia che 
agli altri le loro gittjìe opere fono fiate gioucuoli» 
lo ueraméte ho proueduto che gli animi degli huo 
mini audaàjjimi nò poteffeno offendere uoi mali* 
gna £7 federatamente fiora a uoi apertiene prone 
dere che quelli non mi offendano fiencheo Roma * 
iti noti mi puote neramente effere da cofioro nociu* 
to, perciò che io mi ho acqui fiato gran pre/ìdio £7 
perpetro in uoi 9 % 7 gran dignità nella rep. laqual 
fempre tacita mi diffendera-grdfor^a e della co i 
ftien^a laquale quelli che [predar anno, quando 
mi uoràno offendere/ffi Ki fe medefìmi daranno in 
ditio. (7 c anchora 0 Romani in noi tal animo che 
non filo nò cederemo allaaudatia di alcuno , an^i 
noi fempre prouocaremo tutti li ma\igni,che fe tut 
to l’empito di domefiici nemici ribattuto da uoi fi 
riuolgera còtra di mejcccara a uoi 0 Romani prò 


uedere con qua I cotxditione uo glint e per lo intingi 
efjere quello (he fi bino offerto alT odio & 4 tutti 
li pericoli per la ho fora pdute-a me bormai che copi 
epojfibilc acquifiar Der frutto della uita conciofia 
che ne in quefìo uoftro honorc ne ambo nella glo i 
ria di uir tute io ueggiacofa alcuna piu alta, alla 
quale mi piaccia accendere » QHefìo neramente o 
R ontani faro ciò e che le cofe fatte nel mio confila 
to io priuato diffenda adorni ,accio che fe alca 

nainuidiamiecotra p hauer coferuato larcp.ejja 
offendagli inuidiofì,& mi uaglia alla gloria» din 
di refi mi gouernaro nella re p »cbe jèmprc hauero 
nella memoria di far chele cofe fatte da me appaia 
no per uirtute , non percafò effere fatte» Voto 

Romani,pcrche bormai e notte Jìonorate quel Gio 
ue cuftode di quefìa citiate & uoftro.pofcia anda 
te alle uofìre cafe, £7 benché fa rimoffo il pericolo, 
nodimenop come nella pafjatanotte hauete fatto, 
diffendete quelle con uigilanti guardatoti io 
o Romani prouedero che piu lungamente non bah 
hiate afario chepoffiate efjere in una per pc 4 
tua pace » 


DELLA MVTATION DELLA PLEBE Es 
SENDO PRESI LI CONGIVRATi. 

> f • 

b O raritornando alla hiftoria» la plebe eft 

fèndo fioporta la congiurati one ejfendo 
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ejfa fiata difiofa di cojc none etfauoreggiaua trop 
po a Ila guerra cangio propo/ìto (7 bia/ìmaua li co 
figli di Catilina aliando Cicerone al cielo t fì come 
fbjje hberat 4 daferuitu piena (fi gaudio di loti 
tÌ4*pcrcio chepenfaua gli altrifatti di guerra effe* 
re pii* al loro guadagno che detrimento ma Vince n 
dio efjere crudele (7 fora di ragione <7 a lei gran 
dijjimamite calamitofo penfaua hauendo tutte le 
fuc {acuitati nelV ufo (j- corner tio cottidiano*dopo 
ejfo giorno fu còdotto al fenato un certo Lutio Tar 
quiniojlqualc diceanohauer prefo in camino atuf 
elìdo efjoa Catilina(jdicédo co fui che egli era p 
difcoprir la congiuratone fe gli {offe data la publi 
tafede^et comodato dal còfule anarrar qudto egli 
fàpefji^diffe qua fi le mede/ime cojc che Volturtio M 
delli ordinati inccndi^della uccijione di boni , £7 
del camino di nemici, oltra quefio dice al fenato lui 
efjcr mcjjo di M arco Craffo £7 andar a Catilina 
che no pigliajfe pauito per Lentulo,Ccthego , { 7* 
gli altri prefi nella cògiuratione , anji tanto piu fi 
affrettale di uenir a Roma accio rifermaffe gli ani 
mi de gli altri (7 li prefi foffero tolti dal pericolo * 
ma come T arquinio nomino Crajjo huomo nobile 9 
C7 ricchiffimo,(jdiJommo potere } talipéfando ef 
fere cofa icr edibile } par te biche ejjifìimauano ejfer 
il uero,nódimcno perche in tal tipo apparea don et 
fi piu prefìo mitigar che turbar un tanto huo *4 
mo , (j pofaa ejjendo molti nelle cofe parciculari 


Mgiti 4 Crdffa- gridano tale idipio efferfaljò & 
ricchiedeno cbefopra tal cofafi intéda il parer del 
S cnato • co fi per configlio di Cicerone quafi tut . 

to il fenato giudicoeefjèrfalfò l’ inditio di Tarqui* 
nio che egli f offe imprigionato in fino a tato che 

difeopria colui per configlio delquale hattea detto 
una coti importate buggia-erano in quel tempo al 
cmi che ejfiftimauao tal inditio efferefabricato da 
Publio. Antonio 3 acào effendo nomiato Graffo per 
effer compagno nel pericolo pi» ageuolméte la pof 
fan^a di quello diffendeJfeluiinfìemecÓ gli altri» 
alcuni ducano che Tar quinto fitftudiolàméte mi 
dato da Cicerone t accio C raffo fegódo il fùo coftu* 
me non pigliaffe a diffendere li rei & pertorbar la 
rep-ìo pof eia ho udito effo Craffo dire publicamen 
teche que/ìa fi grande & fi notabile ingiuria gli 
fu impofta da Cicerone . ma nelli medefimi tempi 
Quinto cattilo G neo P ifone neper preghiere , 
neper fauor,ne per premio poterà indurre Cicero 
ne afar che Caio Ccjare fofje dalli Allobrogi o per 
altro inditio falfàmente aceti fato, perdo che l’uno 
l’altro haueano con lui gratti inimicitic, Fifone 
o jfefò nel giuditio delle mangiane per l’ ingiù fio 
fupplicio di uno oltr a po. Cattilo cnfiJmato dall’o 
dio nella petitione del potificato , perche effendo in 
efhrema età £7 battendo hauuto grandiffimi botto 
rifu uinto da Cefare giouanetto.poi la cofa appo* 
rena ageuole f pcrche effo priuatamète per la egreg 
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gialiberalita grandmimi doni ittpublieo (rade 
bitore di gran denari^ma da poi che non pernio in i 
durre il conjìtlc ti tanto fatto, effi trottano qttefìo et 
quello in difparte con mc^ognelcqttali diceano hti 
uer udito dagli Allobrogi <&■ dti Volturtio a tale 
che hauetino generato tato odio contra Ce far e che 
quelli cauallicri R ontani che erano per caufa del 
prefìdio intorno il tepio della concorditi , o comoffi 
dalla grandetti del pericolo o per leggiere^a 
di animo per far piu chiaro il loroftudio alla rep . 
minacciajfeno Cefare con le arme ncll y ufcir dal feti 
nato • M entre qnefìe cofè fono trattate nel fenato t et 
decerniti li p remii agli ambajeiatori delli AÌlobro* 
gi,fjaTito Volturtio battendo lo dato il loro indi 
tio- alcuni già fiati ferui di Lentttlo CT pochi f tot 
clienti per diuerfe uie Jòllecitauano gli artefici 
li ferui per le cótr adea rapirlo- tali rictr cattano ca 
pitani aliti moltitudine alcuni che erano alteri p 
premio infeftar larep.Cethego anchorapcr noni 
ciipregaua la fit a f amiglia, & alcitigia fuoi fchia 
ui da lui eliciti tjr effercitati che animofamente ut 
neffeno con una compagnia fatta & armati cntraf 
Jcno perforati done egli era-hora il có/ùle come in 
tefe tali cojè ejfere trattate,hauendo difpofio li prc 
fidii fi come la cofa £7* il tempo ricchiedea, couoco 
il fenato per intendere da quelli do che gli piacenti 
effer fatto di quelli che erano datiin cu odia , ty* 
poco an^i già il fenato banca giudicato loro batter 
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ftfto contrala reptib • Allkord Decio luttìo Sylla 
no effettuo domi dato primo il fio parer perche era 
in quel tfo cófile defignitofi di quelli che erto em 
prigionati quanto di lutto C caffo ì Publio Furio , 
& Publio Vmbreno , Quinto Annio quando fife 
no prefi ,rifpofe douergli dar l f ultimo fipplicio , 
tna pofcia rimojjo perifparlar di Cefare dipi che 
fra p andar nella fcntétia di Tiberio NerSe ilquale 
dieta douer effere di tal cofa giudicato hauèdo ag 
fiuto liffìdii-ma Cefare come fi ulne alai dim^cW 
to dal cófile ilparer fio rifiofe in fimili parole . 

■ORATION DI CAIO CESARE. 

i t - > ' 4 » T 

Tatti gli huomini o P -cMquali cofilta 
4 no delie tofe dubbie , conwiene che fiano 
fiiclti dall’odio^ dalla amicitia, dalla 
ira dalla mifiricordia perche có fatica l'animo 
gite de il uero^ue le dette cofilui cóbottano • ne al 
tuo e frolli mortali che pofjà ifieme allo utile & al 
lo appetito attédcrc'perche la ual l’ingegno doue 
' V homo eintcto.fe l’appetito pò ffiede effofignoreg 
fi aX animo nulla uaIe-lo*P^C»uipofjo narrar in 
copiatati regi,Wpopoli cacciati dalla ira onero 
dalla mifericordia haitiano male cofiltato . ma uo 
«Ho piu tofìo dire quelle cofc che li nofiri antiqui 
iótralo appetito dell 1 animo loro bino giufìa GT 
ordùuttamente fatto* ttclk guerra Macedonica U 
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quale fedmo cotra re Verfa-la citta di Rhodi gran 
de (7 magnificat per gli dggiuti del popolo R o 
mano accrefciuta fu a noi infidele còtraria- ma 

da poi che cfjendo copita la guerra fin cófiltatofia 
pra li Rhodiiji ttofbri maggiori , accio alcuno non 
diceffeloro batter encominciato la guerra piu per 
tanfi delle riccbe^e,che della ingiuria quelli lafi 
forono fin^a punitione.ltè in tutte le guerre Afri 
tane 3 conc\ofxa che fin è te li Carthaginefi nella p a 
ce (7 nella tregua molte opere maligne haueffeno 
fattoio dimeno effi mai nonfenno per alcuna occa 
jione il Jimilc piu ricerca do quello chef offe degno 
difiyChe quello che a ragione pùteffe effere fatto co 
tra li Carthagìnefi-queflo anchora e da effere prò 
ueduto da uoiP-C-che la fieler aggine di Lentnlo 
(7 degli altri no uaglia piu appo noi che la uoflra 
dignitatCyty che non attediate piu alla ira uoftra 
che alla fama- pereto che fé degna punitìone alli 

■ fatti loro fi ritrou affé io lodarci il ttouo confìglio* 
ma fe la griderà della feeleraggine auan^aliitt 
gegni di tutti li mortali • Io giudico douerfi adopeJ 
rar quelle leggi che fino ordiate t mohi di quelli che 
auàti di me dijftro il fio pdrcrc-hanno co bella CT 
magnifica cópofìtione dimofìrato mifericordia nel 

■ cafo della rep-qualfbffe la crudeltà della guerra ri 
contando lecofe lequali fogliono accadere alli uin a 
ti, cioè le rapine delle donzelle, V effere fìcrpati li 
piccioli figli dalle braccia Selli loro genitori 9 le 


W 4 trt delle famiglie patire quSto atliuindtcrìha? 
ucffe piaciuto li tempii,'* cofe ef]crefpogliati,cJfe 

re fatte uccifioni & incendia finalmente tutte le 

cofe erano piene di arme <7 di ucàfi del fan* 

Qucfparfi £7 dicordogUoma perii dei mortali 
a che fine tralaloro or adone? forfè per mouerui 4 
difdegno contea la congiurationctDeb qual e eoa 
lui che fé una cofa fi grande <7 cofi atroce non co 
moutychc pofeia il parlar lo infiJmc>non e cofi,an 
qrj no e alcuofralli mortali al quale le ingiurie rice 
uute appaiano piccolc-molti bino pigliato quelle 
. piu graui del giufìo-appreffi tra gli buoi u aria e 
' la licétia-P-C-pcbc quelli che baffi & fendano* 
minila uiuèo et bino p ira peccato pochi ilfanno 
; per cfjcrc la loro fama allaconditxonc cgualc-m 4 
\ quelli che con gràde imperio menano U uitain aU 
$ tc7^a,tutti li mortali conofcono liloro fatti ,etco 
* fi nella grandijfima fortuna la licenza e piccoli} fi 
ma 3 iJ conuienenó amar nonodiar an^i in niente 
alter or fi-perche cucila che e chiamata ira negli al 
tri, e tenuta cruieltate et fuperhia nello impio- Io 
neramente patri cofaitti tengo tutti li torméti efi 
fere minori che li loro meriti-ma il piu dilli morta 
li filo le cofe ultime ritiene nella memoria-et «egli 
bitomim empii hauendo mandato la loro fcclcrag* 
gine i ohlio-dijputJo della pena fi quella c fiata al 
quito piufcuera-lofi-P-C-cb Decio Syllanohuo 
ito forte fj fìrenuoje cofechcba detto, bauerle 
9 detto pct 
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detto per Cimo r c {ella rep.yno comoffo in cofigra 
ue cof i da inimicitÌ 4 ,tali co fumi £7 tal modeftia 
in lui fempre ho conosciuto, ueraméte lajènten 

Z* di quello non mi appar crudele^ che cofa può * 
te ejfcre fatta crudele contratalihuomini. ma per 
mio parer e lontana <7 contrariaalla repu -perciò 
che 0 la paura 0 la ingiuria ti ha comoffo 0 S yllSo 
che cof de defignato decerni nona fòrte dipena.del 
la paura uer amente e di fouerchio difputar fpetial 
méte eéndo tati pfidii i armep la diligeva delnobi 
lijjimo còf de- della pena- Io poffo dir quello che e t 
effetto- nel cordoglio C7 nelle miferie la morte effe 
re ripojò degli affanni £7 non tormento ,^7 quel* 
la dijcioglicrc tutti li mali dagli buomini. (7 dopo 
lei il rodimento t{i core (j il piacere non bauerc lo 
co.maper li dei immortali dimmi Syllano perche 
non hai aggiunto nella fentenja chefoffeno prima 
battuti iJ dapoi mor ti. e forfè perche la legge por * 
tia il uieta. e w altre leggi ancboracomandano che 
li condànati cittadini non perdano la uita ma fiat 
no mandati in effilio,o forfè perche il battere e piu 
grane che luccidcre? Ma neramente che cofa può ef 
fere troppo acerba 0 grane contra huomini contati 
ti di tato fatto-ma forfè per che e piu leggiero et co 
ucniente temer in la minor Cofa la legge laquale nel 
la maggiore hai dcfprezzatofet chi fa quello che 
ripnda do che far a deliberato contra li parricidi? 
rijp 6 dcro.il tépoja giornAtaJafortunaJa notata 
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; dell* quale gouerna le genti -a coftoro.P-C-aeca* 
Aera me ritamcnte tutto ciò che accader pofianon 
dimeno uoi-P.C- confi dcrate quello etiamdio che 
contragli altri fìatuite 3 tutti li mali efiempi fono 
K nafciuti dalle cofe bone-pche peruenèdo tali’ bora 
l V imperio in bomini ro^ji (7 mdco buoni quel no 
v uo efiempio e dalli degni coueneuoli olii indea 
gni et nó coueneuoli trafferito-li Lacedemonii ha 
uendouintili A theniefiuipo fero trenta huomini 
al gouerno della rep-ej? quefii alla prima incòmin 
ciornofen^a altri procesfiocódànationi uccidere 
ogni pe sfimo huomo et odiato da tuttùet di tal ora 
dine il popolo fi allegraua dicendo (fiere meritarne 
te fatto runa ddpoi cbe I4 liceva crebbe a poco a po 
co t fi come a loro piaceua uccideano cofi buoni eoa 
me rei tenendo gli altri inpauentofo timore t et cofi 
la citta opprefia dalla Jèruitu patio graui pene del 
la fiotta letitia» nel no firo ricordo Sylla uin citare 
bauendo comandato che fofie uccifo Ddmafippo 
et altri fimili crefciuti p il mal della repu-ciafcuno 
lodaua l’opera di quello 3 dicédo efier meritamente 
, ucàfi tali huomini federati & fatiefiliquali co le 
feditioni haueano pertorbato larep.ma efia eojkfu 
il prencipio di unagrd rcuina, perciò che come ala 
cuno difiaua l’altrui cafa 0 pofiesfione, etfinalmé 
te un uafo onero una uefia-daua opa che colui fof 
je nel numero di profiritti,et in tal modo quelli che 
bebbero piacere della morte diDamafippo , poco 
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dipoi ejjfi erutto ftntiiti-tte primi fu copiti li ue / 
dfìonecbe Syllifatioc tutti li [noi di ricche^e. 

Io pero no tcmoqucflccofc in MircoTullio Cicero 
tte 3 ne i t juefli tempismi in uni greto òtti fono mol 
ti er uiriiingegni'puotc in nitro tempo cfl'crc un 
còfttle ilqu ile hibbii P efferato i mino et effere ere 
<duti qualche cofif alfa per ucri^ eòe fitto quei 
/io effimpio per decreto del finito il confìtte ffidn 
Vili fpidi,chi gli imponenti fine o chi ti tempe i 
riri?gli antiqui noflri.o patri cofiritti f mii nò beh 
berobifigno di configlio,nc di inditene erano ii 
[tediti dilli fitperbii ilio imitiregli altrui inflitte 
ti, mitre foffino bonijcbe tolfero le invitare etle 
ixme militari dalli S intuitici mplte ihfigne di mi 
giflnti dilli Tofiani-W finalmente quanto i epa 
lunquc loco uedeino conueneuoleippreffo gli imi 
ci CT nemici con fimmo fludio lo e ffiguiano nella 
patria, enucleano piu preflo immitar che inuìa 
diir liboni . C? in quello ifleffo tempo gl i noflri ♦ 

maggiori Jmmitando li co fiumi della Grecia , pui 
niano li cittadini con battiture & dauanoP ultimo 
fìtpplicio alti condannatila di poi che crebbe li 
repu-CT per li moltitudine di cittadini ualfiro fe 
fittioni ^cominciarono effere circouenuti gli ino 
centi CT <dtrc fìmili co fi effere fatte • CT àlbori la 
legge P ortii le altre forono ordinate p lequali 
fu còfìituito V ejjiglio al li codJnati' Io P • C.pcnfì 
quefla gride et primaria aufa accio no p ndiintt 

I »i 
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fio ho còfiglio-Certamete maggior uirtu et fàuie^ 
%a fu in quelli li quali co poche gcti bino fatto un 
cofi gride imperio 9 che in noi li quali 4 fatica ritea 
nemo effe cofi bene acquifìate.mi direftetì piace 
aduque che queftifiano laffati et accrefciutor effer 
cito di Catilma/p niente.ma giudico cofi doueref 
ferepublicati fi loro beni et ejf 1 téuti fotta cuftodiài 
p li muicipii che piu uagliono di xiccbe^e y et che 
niffuno piu ricchiedafopra loro il fenato 0 tratti c$ 
il popolo (J chi altrimenti far a fia giudicato dai 
Senato effer contra larcpU'tjfalute di tutti • 

' . > * 

Come Cej 4 re bebbe parlato Cicerone feccia fté 
guente oratione - 


ORATION QVARTA DI CICERONE 
NEL SENATO. 


' e ££ 10 coferitti gli afpetti £? gli oc 

, u chi di tutti uoi cére uerme molti, £7 ueg 

2 io uoi no filo effer e in affanno del uo* 
firo periglio (7 della repu.ma ancbora(quando 
• effo fojfe rimojfo) del mio. mie gioconda ne miei 
malijty grata nel dolore la uofir a uolonta uerjo 
di me ^na ui priego per li t dei mortali y chc laffiate 
tal uolcre ponendo in oblio la Jalutc mia,penfit 
le cii uoi & di uoftrifigli.pche fi tal fòrte ai cójìe 
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lato mi e detta , che io habbia et fip portar tutte le 
amaritudini £7 tatti li dolori £7 torm'entifeoppor 
taro non Jolo conforteria ma uolontieri , mentre 0 
P -C -nafta dalli miei affanni la dignità wfalute 
ttoftra £7 del popolo Romào»Io patri cojcritti mi 
ritrouo cfjer quel confile t dl quale non lapia'^ai 
cui e cotenuta ogni equità nò il cdpo martio dalli 
confilari aufpitii confecrato y non la corte fintino 
aggiuto di tutte le genti,non la cafa che c i! cómu* 
ne pertugio t non il tetto dato per il ripofipiò finale 
mète qucfla fidia dii honore y mai c f tata libera dal 
periglio di morte et dalle ifidie.lo ho tacciato mol 
tecèje&r molte ho [offerto y molte conceduto , £7 
molte ne't ttofìro timore con il mio certo dolor ho 
fenato ,a' de ffo fi li i mmortali dei hanno ttoluto Ufi 
ne del timo cófilato ejfire ch’io leuajji uoi Patri co 
firitti, et gli altri R ornai dalla mifira uccifìóe et le 
doneji figli uufìri et le [aerate uergini dallo acera 
biffimo tormento Li tèpii delli dei infame co quefìtt 
belhfjima patria di tutti noi dalla imquiffimafiam 
ma. y tutta Italia dalla guerra et dal gttafìo feci* 
i fino. P.C -per entrar fitto qttalìiquc fortuna mi 
fia ppo[ta.& ucretmente fe Publio Létuloidotto 
dalli endouiatori hci pèfeto il nome feto effere defii 
nato alla rouina dell a repu.pche caufenó debbio 
io allegrarmi che il mio cófilato fiaftato quafi dal 
cielo fiabeino alla felute di ejja rep.per il che 0 P4 
tri cojcritti proludete auoipiguar datela patria , 

I ni 
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con feruate uoiftcjfije dotte, & li figli & & soffri 
benudiffendete il nome £7 la folate del popolo Ro 
mano laffote da parte ilpcn/iero di mc.pcrcbc 
primieramente io debbo fpcrar tutti li dei li eguali 
fioreggiano a quefU citta, douer fegondoil meri 
to rendermi gratia»dapoi ft accader a cofo alcuna 

10 morto con bon animo et apparecchiato- p ciò che 

non puote accadere ad un forte ttergognofa morte 
ne immatura ad un confidare ne mijèraat fipiéte * . 
nò pero io fono cofi di ferro che non mi cómoua la 
mefoitia di mio fratello a me carijjtmo £7 amUtisfi 
mo,u le lagrime di tutti cofìoro li quali mi uedet 
te intorno che fpefjo no mi richiami a caj a I an t 
gofetofa moglie la foglia atterrata dal timore et 

11 piccolo fogliolino ilquale mi appar abbruciare la 
rep- fi come ofiaggio del mio cófdato-et quelmio 
genero che affettando il fine di quefto giorno fìa 
nel mio cofpetto.nùmoueno neramente tutte quel 
fte cofo,ma in quella parte che tutti fianofalui mfie 
me con noi(anchora fifor^a alcuna mi premerà) < 
piu tofto che quelli, et noi babbiimo a perire i una 
fola pefle della repu-per il che o patri cof-attèdete 
alla folate della rep- guardate tuttele foprafìanti 
pefti,et fe nò guardate ui dico tk nò T iberio Crac 
co che uolfeefj'erc fatto di nouo tribuno della plebe 
nò Caio Gracco che fìffor^o concitar le cofo delle 
pofpjfiotii . nonLutio Saturnino il quale uccifo 
Caio Mcmio e condotto in alcuna differenza cy 
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nel giuditio della uoftra feuer ita tata fono ritenuti 
(jue III che rimafero iti Roma per lo incendio della 
citta, per U uccifionc di tutti noi (j- p ricettar C 4 
tihna,fcno ritenute le lctterc,concJciuti li fu igeili 
le mani -finalmente battete la ccnfef/ìotie di ciafctt 
no. fono fòlle citati gli allobrogi ,jufcitati lijcrni t 
Catilinariccbiamato s w fatto il còfigliocbe tale 
fia la ttccifione che pur uno non refti a piagnere il 
nome della rep.et a doler/i della calamita di un ti 
to impio-tutte quefte cofcjòno dalli denóciatori re 
ferite-li rei bino cófcffato, noi per molti giudi 
tii battete giudicato-prima redèdomi gratie có fin 
gttlar parole, & giudicado p mia ttir tu & ddi* 
gen^a tjjerefcoperta la cógiuratione di feiagttra* 
ti buomini-dapoiper hauereridotto Lentulo a rea 
ttòciar la pretura- appref'o p che giudicale lui & 
gli altri rei dottere efjere dati in cttftodia et maffi < 
mamite ebe per mio nome battete ordinato la fitpa 
plicatione, il cattai honore mai non fu dato dc{ alci* 
no nella toga-ali* ultima l veri battete dato putii dm 
plijfìmi agli ambafeiatori delti A llobrcgi,et a Tito 
Volturtio-le quali cojc tutte fono di tal maniera eli 
q udii li cjttali fono dati per nome in cttftodia appd 
ratto fèn^a alcun dubbio da ttoi condannati. ma io 
ho deliberato riccbieder il parer uoftro o.P.C.Jì 
eoe la co fafcffc intiera £7 intidtre il uoftro giudi 
tiofi del fatto quanto dilla pena- pur prima iti di* 
ro alcune cofe che apertengono al confulc io gi4 


Digitized by Google 


gran tépoP-C . uede a «er/àr grrf»/i<ror ftclld rcp- 
CJ cjjìr mefcolati tj eccitati alcuni ma' i' ma que 
fìa coji grande cofi dannofe congiuratone do é 

uerejjcr fatta fralli cittadini mai , mai non lo baue 
rei pèfato-adcjjo quello cbcc& doue le uofbemé 
ti enchinào et le finterìe uofìre deuete deliberar au 
^icfcfia la notte -u e det e quàtohorribilefatto ui fia 
denunciato •bora fe péjate a quefìa cofa pochi effe* 
re aggiunti } errat e grandimè te- perche quefìo mai 
le già oltra la opinione e diffufamente feminato 
efeorfo nonfolo per l<t ma anebora ba paf}^ 

to le alpiyU" celataméte procedendo ba già occupa 
to molte prouincicfichefiftentandotyprolatanS 
do innifjuna maniera quefìa cofa puotc ejjere epa 
prefjà-in qualunque ragione uipiace- bifogna che 
(iano prefii li giuditii uofìri-ueggioanchora ejjere 
due fententie/una di Decio Syltano ilquale giudi 
ca con la mòrte douer ejjere puniti quelli liquali fi 
bino ff orbato far que fi e cofi J’ altra c di Ccfarcìa 
quale rimouédo l’atto della morte abbraccia tutti 
glinltri mali acerbijùpplicii- l’uno ^7 l’altro 
per lajita dignità & per la grandezza delle cofi 
neramente uerfa nella fommafiuerita-l’mo p enfi 
non bifignar che un punto di tempo godano la uia 
ta C7 quefìa auracommune quelli liquali uolfiro 
priuar il popolo R ornano di uita defìruggere l’im 

S erio quelli che fi bànofforzato fpegnereil nome 

>omwo dimofira tal forte di punirtene ferite 

ini À 
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ejfere fiata in quefia republica ujùrpata contri li 
maligni cittadini- l’altro dice la morte non ejfere 
inflittiti a dalli dei immortali per caufa di torme»* 
to.an^i effere 3 oucro neceffita di natura o il refug 
gio degli affanni & delle mi ferie -fi che li faggi nò 
mai al loro malgrado fono morti {7 li forti ettàdio 
fouente l’hanno uolontieri cercata-ma la fempitert 
na prigione ejfere neramente ritrovata per una pe* 
najìngular contra ogni empia feeler aggine , £7 
cofi commanda che Jiano diuijì per li municipi i. 
boraP-C-quefìa cofa appar ejfere ini^ta il cornati 
dare 3 ct difficultail riccbiedere-nódimeno fe ni pia 
ce fiadecernita-lo neramente accettaro (fi co * 
mefpero)ritrouaro-che niffuno pèjìtra ejfere della 
dignitafiailricufarecpiitouoi batterete fatuità 
p caufa della Jalutc di tutti- dggiugne C efare gra 
ite pena agli habitatori di mumeipn fe alcun di lo* 
ro romperà li legami- Vuole anchora che Jiano cin * 
ti di bombili citjìodie f iJ conferma cofeatantafcc 
Irraggine di perduti huomini còueneuoÌi 3 cio e che 
niffuno 0 co il mc^o del fenato onero del popolo 
pojfaallegerire la pena nella quale Jcranno condà 
nati-% j cofi priua loro dalla fperà^a lavale fola 
nelle miferi c juoleconfolarl’huomo-còmandaoltra 
quefie cofe che fiano p ublicati li loro beni-laffando 
1 a uita fòla a quefìi huomini federati- lacuale tot 
gliendo farebbe un rimouere molte pene con un fot 
lo dolore dell’animo <7 del corpo att^i tutte -fi che 
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faceto nella Ulta li intif haueffeno pudiche timore.gli 
antiqui uvifero aleni tormèti effere cofiituiti dopo 
la morte centra gli empii confederando che fi quel 
li non foffcno, la morte non fora da effere temuta •> 
adejjo P atri co jcr itti io Ueggio quàtomi apertég4 
fe uoifeguitarete lafententia di Capare perche effo 
hafeguitato quella uia della repudaquale e tenuta 
popolare. forfè manco frano per tale autthore 
ammonitore di fi fattafententia , da effere temuti 
da me gli empiti del popolo . ma fe uoi feguirete U 
parer aiSyllano.nonJòfepiudinegotio io batterò 
da contraggcre nondimeno fa propofta la utilità 

della repU'ollc r agioni di miei pericoli ’bauemo ut 
r amente da Celare fi come la foa digitate ricchie * 
deaw l’amplitudine difetoi maggiori la fentetìa 
la qual fera quafi uno ofìaggio alla repu - della pia 
perpetua uolontate-boraeintefò quanta diff erétia 
fia tra lamanfùetudine delli arre ganti V animo 

neramente popolare con figliate alla falute del poi 
polo.ueggio di co fioro li quali uogliono ejfertenu j 
ti popolarefebi alcuno nò effere prefinte accio non 
dica il parer fuofopra il capo di cittadini Romani, 
effo bora e ilter^o giorno ha dato in cufeodia li cit 
tadini Remani Ccthego Publio Lenitilo, mi 
ha decernito lafùpplicatione ty hieri ha ornato di 
grandiffiéi pmii Itmanifcfìatorùgia quefìo e dub 
bio aniffemo che cofahabbia giudicato di tutta la 
tonfa colui ilqualeha deftìnato la cu fiodia al reo, * 
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ilringratiamentoalloinquifitore, il premio al 
manif‘cfÌ 4 ntc>md'C'CcJdrcmtcndcl<t legge Sem 
prottid ejjere co fatuità delli cittadini Romani poi 
per certo colui in nejfun modo puote ejjere cittadi * 
no ilquale fin giudicato nemico della repfinalmen 
te il dator dellaleggeSemproniaper commandos 
mento del popolo fu punito per ben della rep - il 
mede/imo non penjaejjo Lentulo fubornatore (X 
prodigo t concioJia che cofi acerba & crudelmente 
hdbbidPéfdto della rouina di quefia rcp. £7 dello 
efjitio ai quefta citta poter ctiàdio ejjere detto popo 
larefco-fi che quefìo huomo mdnjùetijftmo $7 hu 
manijjìmo non dubbita porre nelle tenebre eterne 
prigione P . Lentulo (j- có ferma che nel tèpofeguc 
te nijfuno pof fi trattar di allegerir ejfo torméto(X 
nella rouina dellarep-ejfere popolarefco ■ dggiuge 
anchora la publication di beni accio il dijagio cftre 
mo cójcgua tutti li tormèti dello animo £7 del cor 
pO'per laqual cofa fe quefìo delìberarcte } mi fera da 
noi dato un cópagno caro ^7 giocòdo nel popola* 
re arringo ^fe piu tofìo uorrete Jèguir lafenté^a 
di Syllanofacilemente difenderete uoi (j me dal 
la uituperatione dicrudeltate ^ 7 io tegniro quella 
ejj'ere fiata molto piu benigna 9 auegna che Patri co 
fcrittinijjuna crudeltate può ejjere nel punire una 
fi terribile Jccleraggine . Io neramente giudi** 
co dal mio fentimento , perche cofi mifia lecito go 
derc infume con uoi la repu* faina che io ejfenda 


cofì uebemete in quefia c ciuf 4 no mi mono per atro 
cita di animo (perdo che benfipetehtiffuno effire 
piu manfueto di me) ma mi mono per una certa fin 
gular humanita (7 mifincordia.percbe mi appat 
uedere qttefìa citiate quefia luce del mondo quefia 
rocca dt tutte le genti da uttfubbito incendio 'rotti* 
natarueggio con l’ animo nella fipolta patria li mi 
Jiri monti de cittadini nonfipolti.mi uerfa cÌ4U4tttt 
gli occhi V affetto £7 il furor di Cethego dimeni* 
tifi nella uojtra ucdfione,quando poi mipropógo> 
bentulo regnante fi corno effoconfejfoe batter ue* 
duto per le celefri Hifpofitioni. quando Gabinio in 
la porpora Catilinauenuto con V efferato £7 
co fi la lamcntatione delle matri di famigliar la fu* 
ga delle uergini (7 di fanciulli, £7 fa ueffatióe de 
le monache uefiali.^X perche quefìe cofe mi oppa * 
iono grandimente mifire £7 mifirabtli-oer tato mi 
dimofìrofiuero £7 uebemete contra coloro liquali 
hanno uoluto dar effetto a co fi fatte cole. ^7 «era* 
méte domando fi un p atre di famiglia baneffe tro * 
U4to li propri figli uccifi da un feruo £7 cofi la mo 
giu (7 arfi la cafa.qttando egli deffe una acerbiffi 
ma punitione alli firui.fi coftui farebbe tenuto de 
mente £7 mifiricordiofi 0 pure inbumano (7 crH 
dclif fimo? a me certo appar cria importuno <7 di 
ferro colui che nonmitigaffi il dolor con il cafri go » i 
ec fi anebora noi in tutti quelli liquali hanno uolu* 
to uccidere noi, le mogli, i 7 U figli noftri, in quelli 
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thè fi hannoffor^ato defiruggere le enfi di ciafcu 
no an^iVuniuerjale domicilio della rep. in quelli 
liquali hanno trattato di collocare la góte delli Ala 
lobrogi nelle ueftiggie di quefta Citta £7 nel/* 
la cenere deWarJò imperio . fe [aremo fiati uc*a 
hementìjfimi faremo tenuti mifericordiofi . ma fe 
uorremoufàr gli piu remiff ione femopcr entrar in 
infamia di fóma crudeltate nella rottia della patria 
C7 di cittadini-fi forfè ad alcuno hoggie ii ter^o 
giorno no apparite Lutio Cejàrehuófortiffimo £7 
amàtifjimo della rep. tropo crudele quàdo diffe do 
nere efjìre priuato di uita il marito di fua Jòrella 
dona ellettijJima t cJJèndo lui prefinte . quàdo diffe 
Lutio Fiacco per cómàdamcto del cófute £7 il pica 
colo figlio mudato ambafeiatór dal patre douer ejà 
fere in prigione ucci fi. & cheoperafu la lcro da ef 
fere ajjomigliata a quefia. e perche haueano pfo con 
figlio di annullarla rep ? Allhora fola nella rep. e 
iter fata la uolonta della fobornatione £7 unacert 4 
cótefa de parti • £7 in quel tòpo lo atto di quefto Le 
tulo huò dignijfimo armato perfguitoe Gracco - 
C7 egli allhora fuegrauemete ferito accioche nien 
tefeemaffe della fomma dignità dcilarepu. Colluì 
ha chiamato li galli per fucilerò le fondamenti del 
la repudia cócitato li ferui y ha chiamato Catilina» 
ha dato noi da effcrc tagliati ape^i a Cctkego.ct 
i uccidere gli altri cittadini a G 4 Zittio £7 a Cuffia 
il cacciar il foco nella citta , (J il faccheggiar (J* 
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tonjùmdr tuttala Malia a Catìlind- (7 uoi temete 
eli no apparer bàttere fìatuito q ualche copi troppo 
feuerdin quefta cofi terribile et cofi empia feelerag 
gincfconciofid che piu habbidtc d temer di no apd 
parer con ld remiflìon della pena piu crudeli cótrd 
la patria che con lafeueritadel eafiigo troppo ina 
nimdti cogli acerbiffimi nemici . ma P-C.nópo/Jo 
diffimular le cofe ch’io odo di fora uid • fono fparfe 
dteune noci lequali peruégono alle mie urecchie di 
certi che appaiono temere, come io fidjpucdnto per 
ejjeguire le cofe che uoi deliberar ete in quefìo gior 4 
no>tuttc le cofe fino prouedute, tutte apparecchi 
te 3 tutte confermate P-Cfi per la mia fimmd cura 
U diligenza fi molto maggiormente per la uolon 
ta del popolo Romano di retenere l’imperio (7 co 
feruar le comuni f acuitati -fono qui pronti gli huod 
mini di tutti gli ordini,^ 7 la pia^a e piena di gc 
ti di ogni etd 3 pieni li tempii intorno la pia^d pie 
ne tutte le entrate di quejlo tépio (7 loco.pero che 
dapoi che quefta citta efabricatd fola quefìd caui 
fa fu ritrouatanella quale tutti fintifjèno una me 
defima cofd • for che coloro che uedendofi douer 
perire, hanno uoluto piu tofto perir con tutti che 
foli.lo leuo qucftihuomini £7 feparo uolotieri • {7 
per certo nópenfo che tali debbiano effere numera d 
ti tra ribaldi cittadini dn^i traili acerbiffimi noni 
ci. ma gli altri, 0 dei immortali , con qualfrequcnd 
tiafeen qud /indie feon qual uirtutef confinano 
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«Ila comune dignità tyfalttte.chc bifogni ch’io ut 
rimembrili cauallieri Ro mani?liquali cofi ui coce 
dono la fortuna dell’ordine del configlio che co 
noi contendono dello amore della repdiquaU dalla 
difcordia di molti anni ricchiamati alla compagnia 
fycócordia di qttefìo ordte,il giorno dihoggi et la 
caufa ha a uoi cògiuti laquaf cògiutdefe còfermati 
ttel mio còfùlato tegnirco ppetua nella rcp-ioui co 
fermo che mai p lo induci niffun mal ciuile o dome 
ftico no e per uenire in parte alcuna della rep- ueg 
gio co egttal fludio efjirc ratinati li triènni del thè 
foro huomini forti ffìmi per difendere la rep. 1 tetti 
tutti li fcriuani liquali e fendo in gran numero ri 4 
(fotti perla fòrte alla camera del thejòro , ucggio lo 
ro riuolti dalla afpettation della fòrte alla comune 
fdlute,(y e (| nini ogni moltitudine fi di genti nobi 
le quitto di baffo fiato. per cioche qual e colui alqua 
uefii tépiijo a [petto della citta, la poffcflìon del 
la libertate.finalmcte quefìa luce il comune ter 
reno della patria nò fìa caro, dolce, (y giocondo? 
utile cofà e P • C .cono fiere glif^ndii del» libertini 
(ciò e figli deferiti francati)liquali hauendo còfe 
‘guito la fortuna della cittadinami, giu dicano que 
fta efjers la fua nera patria, laquale alciii quinci na 
fiuti ty in altifjìmo loco hdno giudicato nò effere 
la fua patria ma la citta di nemici ma perche uado 
iorimembrado quefìi huomini (y ordini, liquali le 
particolari facoltativi comune rep.etfinaltaète U 
iss mr 
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dolciffimalibertate ha concitato 4 difendetela fa 
Iute della patria? no fi troua pur unfiruo il quale 
fia in una tolerabile qualità difiruitttjl quale non 
pigli b orrore della audacia di cittadini no bra 
mi loroofìare y ilqua\e non conf enfia al comm» uo 
I ere della falue^a,quSto drdifcc,ty quanto può 
te.p il che fi forfè alcun di uoi fi comout per hauer 
udito un certo roffiano Hi Lentulo correre a queé 
fia botega y e t quella fperàdo co il pZZ° poter folle 
àtar gli animi di I mommi difagiofi C7 ro ZZi'fiP 
pia ueramète tal cojì effire tentatala nijjunofu 
ritrouatoicofi mifira fortuna o feiagurato uciltr , 
il quale non uoglia faluo effe loco della firanna et 
della opera (j del cotinuo guadagno- & finalmé 
te la fua cella & il letticiuolo , £7 in frmma non 
uoglia in pace il corfio della uitafia-ty vrandifji * 
ma parte Hi quelli che fino nelle bothegne. fi forfè 
non e da effire detto piu tofìo t algente effere unto 
uerfialmente molto amica all’otio ? neramente 

ogni loro infirumento y ogm opera ogni guadagno 
e fiftenuto dalla frequentìa VTnodrito dall’otio di 
modo che fie illoro acquifìofe fcemafje pcrif fierrat 
delle botheghe y horache farebbe quando fiffeno ar 
fi- le quali co fi effendo o*P.C.»ó mScano a uoi li 
prefìHii del popolo Romano-prouedete adunque 
uoi di non apparer di hauer mancato alla repu t ba 
uete il confile da moltfjfìmi pericoli infidie 

. dimezzo k Morte refiruafo 9 non perla uita fùa m 

ma per 
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tndper la uofìrafalute.tntti gli ordini con la meni 
tc 9 con le ttolonta,col [ìndio ,con la uirtute } et co la 
noce fono cocordi a conferuarlarepuda comune 
pàtria affediata dalle faci dille Arme della cm 

piacongiuratione difende lemani fupplicheuoli a 
noi,* noi la uita di tutti li cittadini } a noi la rocca , 
tuoi il capitogli, a noi gli altari delli dei } et a noi 
cjuel ppetuo £7 fempiterno foco della dea uefta,a 
noi tutti li tepida noi le murarle cafc raccomanda • 
oltra di qttefìo a noi tocca in quefto giorno deliba 
rar della uofìrauita,p delle mogli di figli tto 
fin, p infomma delli beni di tutti et co fi delle ha 
bitationi uofbe-hauete un capitaneo fi ricor deuo* 
le di noi chefìfiejjo ha pofìo i obliosi no e Jèmp da 
to che uno'dimétichi feftcffo p batter altrui in me * 
moria poi tutti gli ordinatati gli huoi } <& J 4 un \* 
uerfarep. battete tutti in un medefimo parer diche 
hoggi primo uedemo in caufa di citta dinùpenfate 
che una notte ha qttafi annullato Viperio fé dato co 
tfà affinila libata co tata uirtu [tabe! ita , & \ e 
accrejciutc & ampliate ricche^e co la benignità 
te delli dei . fiche Infogna a mi fuederc che mai 
il tepofegnente tal cofa no pojfa nò folamcte,nò tf 
fer fattala ne ancho penfata- quefìe cofe.p.c.ni 
ho detto per eccitar nifi eguali mi affannatemi di* 
fio.acciochcla mia itocela quale deue effere prin* 
cipale nella repu-appareffe batter tifato il confila 
re uff icio.adcjfo atlanti chio ritorni alla fenten^a 
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diro cfi me alcune poche parole-io mi ueggio hd* 
uer pre/o tante inimicitie guanto grande e la cont 
pdgnia di congiurati , la quale noi uedete ejjer 
grandeffìma-ma giudico quella efferc torpe f en** 
ferma } abietta,et uile.etfe pur quefla tal còpagnid 
eccitata dal furor (jfceler aggine di aleno hauet 
ra qualche uolta maggior Uditore che la uofìra di* 
gnitatc della rep-pur io mai-P- C.nort mi pe 
tiro di miei fatti {7 configli - (7 uer amente la mor 
te la quale effì mi menaedano e apparechiata a tut 
ti -ma tdta laude di uita quata uni p uoftri decreti 
mi cócedete 3 nijJhno hebbemai,pche agli altrihaue 
te deliberato il riconojciméto ai gratitudiefemp p 
bauer gouernato la rep*a me folo per batterla con 
fèruata-fìa chiara la fama dijqucl Scipione p la cui 
uirtute et configlio fu Hanni balle ccfìretto dritor 
ìtarin Africa £7 partir fi dalla Italia -fia ornato di 
affi mia laude lo Africdo che deflrufje Cdrtahgit 
<7 Nwmdrid cittati a quefìo imperio molefìijjime , 
fia egregio h uomo tenuto quel Ludo Paulo di cui 
il carro triumphale fu ornato da Per fa nobilifjìmo 
# £7 potétif fimo re di Macedoni-fia eterna la glo * 
ria di Mario il quale due uolte libero la Italia dal 
lo affedio et timor dì feruitute-fia antepofìo a tut 
ti Pompeio del quale le cofe fatte ^7 le uirtuti fot 
tto cótenutc da quelli termini che e il corfo del Jole r 
pira certo tra le lode di cofìoro qualche loco alla no 
I ira gloria fè forfè none cofa maggiore lo aprir le 



prouinde per dotte po ffutm» ufcire che il curar che 
gli affenti habbiano ione uincitori ritorninocene 
che e in un loco migliore la confittone della netto* 
ria di fuori che della dome fica, pche li nemici (Ira 
ni y o fernette cppresJì y ouero con beneficio riceuuti 
fi tengono ubligati.md anelli che fono nel numero 
di cittadini licjuali per alcuna pa^ia deprauati 
encóminciano una uolta effere nemici alla patria 
quando tu hai loro ribattuto dal ddno della r«p«- 
nó puoi ne conforma cofirignere ne co il bene fitto 
mitigar. p il che mi ueggio hauerpjò guerra cter* 
na con li perduti cittadini Ja quale io per il uoflro 
fattore £7 di tutti li boni Z7 pcrlarimembrà^a di 
cofi grani pericoli che non filo in quefio popolo da 
me c5feruato y ma nelle parole et negli animi di tut À 
telegéti pmpre fera ferma mi confido che ageuot 
mente potrà effer ribatutta da me z? Hall» miei.ne 
neramente Jì trovar a alcuna for^a cofì grande U 
quale pojfja romper eia uofira congiuntione zj del 
li cauallieri Romani & una tanta cofpiratione di 
tutti bonide quali cofe efjendo i quefio modo o.P» 
C*in ucce dello impio dello efferato in uece dilla 
prouincia che non uoljìjn uece deltriumpho et 4 I 
tre infegne di laude le quali fino'fifiutate da me p 
caufa di quefia uofira citta Z!T per la cufiodia'del 
la uofira falutc.pcr le clintelle f (J- hojpitii prouitt 
ciali li quali io con no minor fatica che ìefor^e del 
la cittatc cSftrno (7 acquifto-per tutte quefie cofe 
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adunque & perii mici fin vulari ftudii ucrfo uot 
CTper quefta diligenza nel conferir la republi 
caJa qual diligenza noi apertamele uedete niite 
da noi ricchiedo Jc no la memoria di quefto tempo 
U di tutto il mio confulato-laouale mitre fera ftf 
fa nelle uoftre menti , giudico che fero cinto da un 
fortifjimo murc-tyfc pur lafor^a de federati en 
gànara quefta mia fpcran^a,^ hauera a uincere 
raccommSdoauoi tuttiil mio picolo figlio -il qua* 
le certo hauera affai di p fidio no fóto alfa falute ma 
alla dignitate fe ui ricordaretelui effere figlio di 
quello ilqualejòlo con iljuo pericolo ha conjcrudto 
tutte quefte cojc-pcrla qual cofao Patri cojcrittì 
<fclr« uofira fomma falute,delle uoftre mogli,difi 
glijdegli altari ,delli tempii } delle cafè s CT lo di 

tutta quàta1acitta t ddlo imperio, della liberta, 
della falute di Italia della uniuerjàrepublica , 
deliberate diligentemente fi come bautte encommi 
dato con forte^a-percio che bautte un con * 

fièle il qual no dubita ubidircalli uoftri dccrcti,et 
il quale per fefteffo poffa mitre hauera uita diffide 
re C7 mantenere le cofe da uoi deliberate . 

\ 

Poi che Cicerone fece fine al dir fuodi Senatori 
nanamente affentiuano al parlar di C efare» 
ma Marco Port io Catone pregato fece 
una oratione in quefto modo* 
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ORATIONE DI MARCO PORTIO 
CATONE. 

• . • 

otto diuerfa e la mia mente o.P.C.gwl 
m do confiderò le cofi nofìre £7 li pericoli 
0 - quando fra mefieffii ripèfo le finterìe 
di alcmi.quelli mi appanno batter deputato del 
la pena di coloro li quali hanno ordinato la guet 
ra contra la patria Ji genitori Je (ajc,t? gli altari 
ma lacofa miammomfie piu a guardar fi da loro 
che cófultar ciò che deliberar debbiano cétra quel 
lùperche gli altri malefici allhora denno effire per 
feguiti cbcfattifono.ma a queftofi non fra prone* 
duto che non accada,quando fera attenuto indar * 
no fi ricercara poi li giuditii.pcr 'ciò che offendo 
prejà la citta nulla remane <tllt w inti-ma per li dei 
immortali io domando uoi liquali fimpre hauett 
piucjjìftimato li palladi wlepoffetfionùle fìa 
tue jet le cofè depmtejche la rep.fi qtteftc cofe qua 
1 icffi fi Jonojequali abbracciate ,Uolete ritener e fi 
uolcte dar otto alli uofìri diporrìfuegliateui qual 
che uolta pigliate la diffejà della rcp.che adef 
fo non fitratta di gabelle & delle ingiurie fatte al 
li fùdditija liberta et la uita uoftra epofta in dub 
lio.Io fpeffe uolte. P. Co fiho fatto molte parole iti 
quefto or die- fpeffe uolte mibo doluto dUaluffitria 
£7 della auàritia di noftri cittadini t etp tal caufa 
molti mi fono cótrarii.ma quado io mai nò banca 

K ti 9 



conceffo alcun delitto (d'animo mio, c<f affino con 
fènda il rio operar allo altrui appetito-ma benché 
effe cojè non erano da uoi cfjifìimatcjur la repu. 
flauafermayty la opulentia toleraua ladapocag i 
gine.ma al pjènte.P C-non fe tratta fe muemo con 
boni o rei cofìnmi } ne quanto grande (7 magnifi * 
co fia Viperio del popolo Romano-ma fe quefìe co 
fe di qualunque modo appaionojiano p eff eterna 
ftre,o pur infume con noi detti noftri nemici- qui* 
ui alcuno mi nomina la mafuetudine la miferia 
cordia' già gran té po neramente noi beuemo aban 
donato li neri uocaboli delle cojè perche il donar li 
beni altrui e chiamato liberalità et Vaudatia nelle 
cofc inique fartela- (7 p tdto la rep-e pofta nel 
lo tftremo-hor Jlano y poi che li coftumi cofx uìno li 
ber ali detti beni di fudditi- fìano mi f ricodio fi al 
Ìì rubbatori del publico theforo-et nò donino il no 
ftro fangue } mitre a pochi federati pdonano no 
mandino tutti li boni in rouina-Caio C efare poco 
an^i bene {7 ornatamente in quefìo ordine ha dia 
fputato della uita (7 della morte.credo tfjifìimèl 
do f alfe quelle cofc che dello inferno fono narrate» 
che per diuerfo camino li rei dalli boni uanno in lo 
ghi ofeuri, incolti brutti paurofì-ptato ha giti 
dìcato y che li loro beni foffero confidati {7 effi te* 
nati in cufìodia p li municipii t cio e femèdo che in 
Roma non fìano 0 da quelli ebefauoreggiano alla 
congiuratane ouero dalla asoldata moltitudine 
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tolti per for^a-quafi che foUmenteti ribaldi & 
federati f latto i Koma y et nò p tutta la I taliafet no 
piupojfa l’audatia iui dotte fono minorile altrui 
farfalla dtjfcfa-perlaqual cofa neramente e ita 
no quefìo còjiglioje egli teme pericolo alciio da lo 
ro-mafe egli foto in un tanto timore di tutti nò tei 
melato piu mi cóuienc hauer rifpetto a me et a ttoi 
per il che-P-c-quìdo di Publio Lettilo & degli 
altri ddiberarete y habbiate per certo uoi infume de 
liberar dello efferato di Catilina di tutti li con 
giurati .(j- quanto uoi farete piu atteti a far la coi 
Jajcàto piu refiara lo aio loro cnfcrmo-ma e quelli 
ui uederàno alquàtolanguidi y giaJcràno qttiui tut 
ti pieni di ferocita-non uogliatcejjiftimar litio fri 
maggiori batter fatto la rep -gride di piccola có le 
arme-che fe cof foffe noi molto piu bella la battei 
reffemo,pcrchcbaucmo maggior copia di Jìtddiii t 
di cittadini,di arme ^ di cattalli-maforono altre 
cof e che fenno loro grandicelle quali noi niffuna 
bauemo-Fue la indufìria in cafoni gittfìo impio di 
forijo animo libero in confi gliare t non pfo da uitio 
oda appetito alcuno-In cangio di que/te cofenoi 
hauemo la p6pa y la auaritiaja publtca pouerta et 
la priuata abondan^a-lo diamo lericche^eet fe 
guimo lapigritia £7 tra buoni reienijfuna dif 
fercn^4,pcbcVambitionc poffiede gli premii del 
la uirttt - ne e meraviglia quando ciafcuno di uoi 
p rinatamente al fatto fuo prottede , C7 c<1 / 4 dii» 

K ili» 


diletti, (7 quìui ri dentro & dlfauor ferrite - (7 
quefìoecaufà che e fitto empito nella uot 4 reputa 
laffiamo (jnefie cofe dunno congiurato alcuni atta 
diri nobilitimi incenderela patria - £7 chiamano 
alla guerra la góte Gallica nemiciffima al nome Ro 
manosi capitano dello ejfircito neefopra il capo • 
uoiritardateanchora adtjfo £7 dubitate quel che 
habbiamo a fare delti nemici prefi dentro le mura ? 
Dico che habbiate mifericordia , hanno peccato gli 
huomini giouanetti per ambitione £7 laffateli an* 
dar armati- Veramente quefìa uofira manfuetudi 
ne £7 mifericordiajè quelli piglieranno le arme fi 
riuolgera in miferia uofira-certamète la cola e ajpe 
ra-ma uoi nonla temete an^i fife in grandifpmo ti 
more-ma per lapijgritia i pmollitie dello animo fta 
te abada ajpettàdo l’un l’altro-cio e confidati nelli 
dei immortali liquali hanno fpeffo <7 in grandijfit 
mi pericoli conferuatoquefia rep- non per Moti ne 
per Jupplicationifeminili gliaggiuti delli dei fi ac 
quifìano^egliando operando ,0 ben configliant 
do tutte lecofe fifpcramétcriejcono-m 4 fi tu ti da 
rai allapigritia ( juilta di corejn uano chiamar ai 
li dei-perche irati £7 nemici allhora fono-appreffo 
linoftri maggiori- Aulo Manlio Torquato nella 
guerra Gallica fece uccidere il fipio figlio perche 
centra io imperio banca con il nemico combattuto 
£7 quel gioitane egregio fu per la finifiivata jor £4 
con (a morte punito- tyitoi fiate in dimora 4 aeit* 


Digitized by Google 



berar delli crudeliffìmi parricidi-quafi fi comeilre 
fio della loro uita jìa a quefia fceleraggine contra 
rio-ma habbiate rifpetto alla dignitate di Lentulo 
fe effohebbeunqua riguardo alla honcfta fra (X 
alla f ama- & fe uncina alli dei cj agli buomini ha 
perdonato -Jcufite lagiouanetta età di Cetbego fi 
già un’altra uolta nò ba fatto guerra alla patria- 
ma che diro io di Gabiniofdi Statiliop y di Ce 
pario. e nelli quali fi maifoffc fiato punto di prude 
%ano hauerebbono hauuto tali còfìgli della rep» 
All’ultima P-C -fi ueraméte foffc loco al peccato , 
facilmètc comportarci che uoi fofie da effi co fi ca 
fiigati perche [predate le mie parole-ma da ogni 
bada femo circóuenuti Catilina ccd V efferato nel 
le foci iy ne firigne- gli altri nemici fino dentro 
alle mura f & nel grenZo della citta, nijjùna 
cofi può efferc occultamente cófultata • per il che 
lifigna piu affrettar^. per tato io cofi giudico che 
effendoucnuta la rep- ingranditimi pericoli per 
V empio configlio di fielerati cittadini- ^quelli fia 
no conuinti dallo inditio di Volturtio w degli am 
bafiiatori degli Allobrogi,w e ffi habbiano confef 
fato la uccifione } gli enccndii , altrifatti brutti 
(3* crudeli daloro ordinati contra li cittadini (J* 
la patria-che a quefìi chehanno confeffato.fi coi* 
me amanifefti delle cofi capitali ( fi gon do il eoa 
fiume di nofiri maggiorila dato l’ ultimo fupM 
plictio- 



. SI COME E LODATA LA SEN* 

TENZA DI CATONE. 

Apoi che Cdtoefipofc 4 federe tattili co 
4 filari^ gran parte del fenato lodano la 

fentenja di quello esaltando al cielo la 
ucrtu dello animo fuo,W tali riprendendo gli aU 
tri chiamano loro timidi* C4tonee tenuto grande 
&fvlendido'W il decreto del fenato fi fa fi cóme 
«gli i?4tte4 gmdic4to*m4 4 me legendo molte coje 
£7 molte udédo lequali il popolo Romano fi in co, 
fa s come nella militiain mar (fin terra preclare ha 
j 4 tto*per cafo mi piacque riguardar che cofa hauef 
fi masfimamcntecofi grandi imprejèjofienuto » lo 
japeua il popolo Romano con poco ejfercito hauer 
JpcfJo combattuto con gran leggioni di nemici-hot 
uea intefo da esfi con picciole compagnie le guerre 
fatte con li reggi opulenti-appreffo hauer fpejjo to 
lerdto la Molenda Hi fortuna- £7 hauer animato li 
Greci infacódia <&li Galli nella gloria di guerra» 
mariuolgédofra me molte cofi, chiaro trouaua eh 
la egregia uirtu di pochi cittadini hauea fatto tut 
te le coje, £7 perciò e duenuto chela pouertate , le 
ricchezz e >& 1* pochi uencefieno la moltitudine* 
ma d4 poi ejfendo corrotta la citta daU<l pigritÌ4ct 
dalla pompa di nouo la rep- conia fica grande^^d 
JòfìeneaU ititii di capitani C7 dcllimagifìrati , £7 
fi comepriuata de patri,per molti tempi,nonfu uè 
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raméte alcuno in Roma grXdep uir tute. ma almi» 
ricordo furono duo buomini di gran uirtute fotta 
diuerji cofìumi.cioe Marco Catone, £7 Caio Ce# 
farejiquali poi che mi fono dalla cofa offerti ho de 
liberato nonpaffar fitto filentio , an^i in quito mi 
fvffc lo ingegno bafteuolc narrar la natura (jl i co 
fiumi dell'uno £7 dell’atro. 

DELLA DIFFERENTE NATVRA ET CO 
STVMl DIVERSI DI MARCO CATONE 
ET CAIO CESARE. 

Orono in Mafco Catone £7 Caio Cefi* 
/ re, la parentela, la etta £7 la eloquenza 

quafi eguali £7 di grande^a di animo 
andauanodipari £7 cofidi gloria ma per diuer* 
fa uia • perche Cefare per beneficii £7 liberalità 
eraìenuto grande , Catone per la integrità della 
Mita, Cefare per manjùetudine ' £7 mifericordia 
fatto famofi , £7 la feuerita banca aggiunto di# 
gnita a Catone , Cefare dando , folleuando , £7 
perdonando , Catone niente concedendo gloria 
acquifiauano . in Cefare era il profuggio di meti 
fihinifn Catone la defìruttione difceferatu era lo 
data la bumanita di Cefare , £7 la cofiantia di C4 
tone- Finalmente Cefare bauea deliberato in ani t» 
mo affaticarfe £7 cffereuigilite £7 intento aliino 
gotti degli amici, fp^ar le cofe fue,nihc denegar 



che [offe degno di tffer donato y difiaua grandi imt 
pcrii,gràdt effirciti.nouaguerra,doueiauirtu fua 
poteffe diuolgarfi forfè illufìre.Catone era ftx 
diojo della modeftia della bone fta & fopra il tut* 
to della Jcticrita^nc contea dea di ricche^e con il 
riccone difattioni con ilfattiofi, ma di uirtu con 
un fhenuo,di riguardo con il modefto^ di conti 
tté^a coVinnocète.uolédo piu tofto effir bono che 
apparerei modo che quanto meno ricchiedea U 
gloria tanto piu la acqui ftaua • 

DELLA MORTE DI CONGIV* 
RATI PRESI. 

• *- . e • 

sfendo confermata la fenten^a di C ato 
e ne, il confide giudicando ottima cojà ani 
ticipar la notte infìante 3 accio che niente 
in effo fpatìofirimoueffe»c 5 manda olii giudici del 
lecofe capitali chiamati trimiri . che preparino le 
cofe bifigneuoli al fuppliccio^egli hauèdo difpo 
fio li prcfidii 3 eonduj)'e cautamente Lentulo in pri 
gione £7 fa che li pretori facciano il medefimo de 
gli altri -E un loco nella prigióne chiamato il tullia 
nodi quale poi chcfe e montato alquanto a man fi* 
nifìra 3 tta cerca dodici piedi fitto terra , £7 agitar* 
nito da ogni parte di muro^appreffi ui e una c<t 
mera fatta in uolto*di uiua pietra laqual c una co* 
fa bruttapcr le tenebre & per la pu^a terribile 
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in uifta.Hora effcndo Lentulo codotto in effoloco 9 
li giudici delle cofe capitali ,fi come era a loro coni 
mandato gli ruberò la gola io un laccio. Co/i quel 
patritio'Jdla dignijjima famiglia di Cornclii iU 
quale banca hauuto in Roma T imperio confutare 
trouoe degno fine di uita,alli coftui,w facti fuoi. 
& Cctbcgo^StatiUojGabinio^eparioforono in 
tal modo puniti- 

DELLE PROVISIONr DI CATILINA 
NELLO ESSERCITO, 

Entre quefie cofi fino fatte in Roma Cd 
m tilinafece due leggioni della gète che efjo 

hauea menato di quella ebe Manlio 
hduea hauuto £ 7 * compie le coborti figondoil nud 
mero di fildati,dindi banca diftrihuito fi come ala 
1 tutto arriuauain dipo 0 Romano 0 fuddito cgual 
mente &in breue fpatio per le leggioni, fi che quel 
lo empio conciofiache alla prima no hatteffi haute 
topiudiduomillid- ma di tutta la copia cerca la 
quarta parte era in ordie di arme militari • gli altri 
fi come la forte hauea loro armato cefi ttencan 0 chi 
banca unfparo chi una lancia chi po rtauaun 
legno agu^ato in punta-ma dapoi ebe Antonio 
fi accoftaua con V efferato. Catilinafaccuailuiag 
gioperlimontitaVboraucrfoRoma taVhora uer 
fo la G alliamouendo i’cJfercito 9 ( 7 non dauaa net 



mìci occafxone ai cóldttere.perche fperdua in hred 
ut hauer gran genti. quando li copdgni haueffeno 
ni Sddto ad effetto le cofe ordinate.^ intanto rifite 
fanali fcrui de quali nel principio concorred grdtt 
copia a lui.tyciofdced conftdàdofì nelle for^e del 
Id cògiuratióc.y ancbord giudici do effer cofa co 
trarid allcfuc ragioni communicar I 4 caufa di citt4 
dini con ferui fuggi tiui.ma pofcia che uenne il nói 
ciò in campo & cliffe in Rcmd ejfere difcoperta ld 
congiurdtione,( J Lentulo & Cethego (p gli ali 
tri dijòpra nomati uccifi. molti liquali erano tirati 
alla guerra dalla [per an^a delle rapine ,^7 dalftte 
dio di cofe noue f fi parteno.gli altri fono códotti dd 
Catilina per monti afperi a grd uiaggi nel terreno 
di Piftoia co deliberatione di fuggir per ftretti pdf 
Jì celatamele nella Cali id oltra Te alpi • ma Quini 
to Metello il Veloce fìauaproueduto co tre leggio 
ni nella M arca di Anchona csfiftimando che Cdti' 
lina douefje tentar le cofe fòpradette corretto dalla 
difficultate.Jì che come intefe dalli fuggiti il uidg 
gio dicjuello.preftamètemoffe il campo yfermof 
fi fotto le radia delti monti per doue Catilina dot 
uea andar affrcttddofi uerjò laGallia- ne pero A n 
tonio era troppo lontano fi come quello che co grU 4 
de efferato per loghi piani feguiua góte ifpedita al 
fuggir -Ma Catilina poi chef uedechiufo dallimo 
ti & dalle genti nemiche,^ in Roma effere riu * 
fate le cofe contrarie^ non ejfere piu fperdua (fi 
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fuggir onero di prefidio.penfindo ottimo il tenta 
U fortuna della guerra in tal cofi.de libero còbatte 
re prestamente con Antonio, £7 cofihauendo rati 
nato lifioi foldati parlo a quelli in quefio modo * 

ORATIONE DI CATlLINA. 

* ‘ - 4 

I ecofi certa, o guerrieri Je pole no aggii 
m ger uirtu , ne io credo che uno cfjcrcito ui 

Je fi faccia firenno,neun timido forte per 
le parole del capitano, an^i quanto fiadi andati <t 
o per natura o per co fiumi tanto nella guerra fi di 
moftracbe colui ilquale non e dalla gloria ne dalli 
pericoli eccitatolo ha horrore di co fi ueruna , per 
che il timore ferra le urecchie.ma io uiho chiamato 
per ramentarui poche cofè,appref)o accio la caufi 
del configlio mio uif offe per medifioperta . Sapea 
r te ucraméte 0 guerrieri quanto la leggiere^a et 
dapocaggine ai Lètulo ha apportato di danno a ef 
fio a noi.p- in qual maniera mentre io afpetta a 
ua liprefidii da R oma.non haggia peffuto andar 
nella gallia.adcjjc) in qual loco fiano l ecofi nofire 
noi tutti quanto io intendete.duo tjjcrciti di nemia 
ci,Vuno da Romafaltro dalla Gallia ci contraffa 
no.Veficrc in quelli loghi piu lugo tépo, benché lo 
animo fia prótìsfimo,ne e uietato cidi difiggio del 
frumento & altre cofe. fiche in qualunque foco no 

piaccia andare nebifigna aprir la uia con il ferro» 



% p 

pertSto uì dmmónijco che fitte co V àttimo forte 
p reparato,^ quado encémineiarcte la bàttagli* 
babbi ate in memoria noi portar nelle uoftre'man i 






la liberta et la patriafi refìaremo uincitori tutte le 
cojette fiatto fecttr e^abódar a lauittuagliaM munì 
cipii et le colonie apri rdno le porte-ma fi p paura 
cederemo ,quefìe me defime cofine fiano contrarie • 
ne loco, ne amico alcuo diffendera quelli li quali te 
armeno haucrUno èffe fi. appreso militi una 
mede/ima neceffitate non cofbrigne loro et noi • per 
che noi còbattiamoper lapatria } pcrla liberta 
per la uìta,aloro e di fouercbioil cobattere per la 
potenza de pochi. per il che con magior animo en 
trate in battaglia ricordeuoli dellafolita uirtu ftc 
lecito a noi con fonia torpitudine uiuere in effilio* 
<7 alcuni di uoi hauete^ojfuto in Roma hauendo 
perduto li propii beni guardarle altrui ricche . 
•fi. ma per chefìmili cefi appare ano brutte (7 itt 
tolerabili olii neri huoi-hauete deliberato figuir 
quefle fiche fi non uolemo laffarle neeneceffaria 
la audatia-niffuno Jaluo uincitore ha cangiato la 
guerra con la pace- perciò che e una fiiocche^a 
fperar la fiducia nella fuga cfdo haucrairimofi 
fi da te le arme con le quali tl corpo e diffefo cétra 
nemici fimp in battaglia il maggior periglio e di 
coloro cha piu temeno , £7 la audatia e per un mt t 
r 0 tenuta* Qu 4 do uoi 0 militi céfidero et li uofbi 

fatti compenfi 
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fdtti compenti granfperan Z a di uettoriami uienc 
nello animo Jo ardimento la etta lauirtu uoftra mi 
confortano, oltra di queflola neceffitate laonde 
etiamdiofa li timidi 'fiere gagliardi.pci le angtt * 
ftie del loco uietante alla moltitudine di nemici il' 
poterci torre di mejjp.di modo chef e fortuna eni 
uidiaraalla uofìra uirtu guardate Hi non perdere 
la uita séja uédetta,e t che piu tofto a guifa di pec 
core fatti preponi non paté ttccip , che a guifa di 
huomini covibettendo labiate la uettoria piena Hi 
f angue £7 di pianto a uoftri nemici . 

• • - 'T 

SICOME CATILINA COMBATTENDO 
fV VCCISO CON TVTTI LI SVOI. * 

t 

Apoi che catilina hehbe detto quefte pa 
d role 'fendo al qndto dimorato fece fonar 
le trombe & conduce le genti in ordini 
%a tn un loco piano dindi hauédo rimofjo li cattai 
li de tutti accio li pedoni andido il pericolo di pari 
hauejfeno maggior aio-ejfo a piede or dio Vejferci 
topgondo il loco <7 copia di foldatbperche effett 
do una pianurafralli moti a mio fini [ira, & dalla 
d'ftra una afpra roccia, pop otto cohorti alla fro* 
tìera,et collocoe le inpgne de gli altri nelli foffidii 
piu iftre ttamente •(? dicofioro mena nella prima 
fchicrali centurioni eliciti ^chiamati, oltra di 
qnepo ogni ottimo faldato • Caio Manlio nella . 



deftra,# un certo fieplano nella finiflra tornii 
bauer cura/ gli con li fuoìfràcbati (7 colonififer 
ma dppffolacqU , U quale fe dicea che Mario beh 
he nella guerra cotra Cimbri* cfall’ilìtrd parte C a 

10 Antonio effendo infermo nelli piedi W no pop 
fèndo effere prefente alla battaglia , da lo efferato 
et Marco Petreio legato il quale pofe in fronte le co 
borrì ueter anele quali hauea fcrittopcrcdufd del 
tumulto -dopo qucllejpóe ilreflo dello efferato nel 
li foffidii (J c fT° mudando a cauallo intornolegen 
ti nomina quefto £7 quello confortando O pregi! 
do ciafcuno che ftricordinoloro combattere cétra 
difarmati ladroni per la patria, per li figli, per li té 
pii,# p e r le propie cafe-Era coflui huonìo militar 

11 quale era flato negli efferati piu di trenta anni o 
tribuno o prefetto,o legato, o pretore con gran glo 
ri4,(7 conofcea molti di loro (7 li gagliardi fatti 
di quelli rimembrado enftammaua gli «mimi dipi 
dati-ma effendo tutte le cofe molto ben confidente 
p etreiofa darilfegno al trombetta ,qjr commanda 
chele cohortiuadano apaffo lento.il me de fimo fa 
V efferato di nemici, poi che giuferóin loco doueli 
capporali poterò entrar in l?att<i^fi<t con gran gri* 
dorè a bandiere /piegate fi affrontano , <7 laffan* 
Ho l’arme da traggere uengono altefpadeM Vete 
raniricordeuoli della prifrìnduirtu gagliardamcn 
te infìano, quelli fen^a timore refi fieno ,cofi con 
grandijfimo ualore c combattuto.in^tanto Catili* 
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ni con lijifpediti attdéeua illi primi fchien foccor 
rendo alti afflitti f chiamàdo li entìeri (7 ftldial lo 
co di feriti, prendendo a tuttele cofe,ZT combat* 
tendo molto fpeffo feria il nemico , (7 coji in un tèi 
po effeguìa lo ufficio di fìrenuo foldito di bott 

capitano.? etreio comeuide Catilim contri la fui 
opinione combattere ualorofamente,mena la cohor 
te pretoria in me^o 4 nemici, (j-eo/ì anelli per* 
turbati £7 tali altroue refifìenti uccide . dindi di 
ambe le parti affilia gli altri dalli lati . Manlio <7 
ilfiefolanofralli primi moiono combattendo. Hora , 
Catilina come uide le genti rotte (7 lui effcre con 
pochi rimafo ricordandoli effere nobile (7 ramèti 
do ti prifìina fui uirtu dignita,corp doue era 
no piu fpeffi li nemici ,&iui combattendo e trapaf 
fato. ma effendo compitala battaglia,aìlhora nera 
mente fi potei molto bene uedere quanta nudati* 
<7 quanta forz* di animo fojfc fiato nello efferei* 

10 di C atilina,pcio che quafi ciajcuo morto copri* 
con il corpo illoco eh* nino hauti prefo , infoia* 
mente pochi li quali la cohorteptoria hauti diuijò 
giiceano alqujto lotani,ma tutti erano caduti feri 
ti dauàti.Catilinafuritrouato ligi dalli fuoi trai 

11 morti corpi di nimici che anebora battei alquSto 
di fpinto £7 ritenti m uolto quella ferocità di ini 
tuo la qual uiuo hauea hiuuto. finalmente di tutt 
ta quella gète ne ila battagliane ancho nella fuga ' 
fu ffo alcun nobile cittadino ,et cofi tutti hebbero 



quel rigwdrcMId loro «ita che a quell* di nemici 
hauerebbenofatto.ne pero lo efferato del popolo 
Remano hebbe lieto uettoriaet fen^a fangue*pcr 
che ogni ualorofo huomo o era fiato uccifo nella 
tanaglia o grauemente ferito, molti neramente li 
quali erano uenuti dalle tende per «edere 0 per/pe 
gliare li morti,uolgédo li corpi tal trouaua lo ami ' 
co, tal il dome jìico,tale il parente firono etiamdio 
tali che conobbero lifùoi nemici, cofi nanamente p 
tutto lo efferato la letitia,ildolor il pidto (7 il pia » 
(ere erano mefcolati * 

figo fino ortica Al magnifico ftofignor 
' meffer Nicolo Gallar ato% 

Venga magnifico fignor mio che la fé* 

4 guente hiftoria della guerra di lugur* 
thacoli Roani doueffe peccare il C atili 
nario fÒcto fi* che pria f offe fiata ejfa guerra eh U 
cògiuratiòe di Catilina, niétediméo offendo tutti 
li U bri latini che io co/i Jcritti qu 3 to imfffì ho uedtt 
to i tal maniera or dinati solfi ancho io ufi dijpóe 
re li uolgari li quali quaù efjifiio piaccia atua fif 
gnori a còla [olita benignità accettar dal fuo Orti*» 
ca jwo tutto ueramete fatto dalli fuoi larghifjìmi et 
inumerabil benefici, p li quali giudico cére no foto 
di fòuerchio ma quafi peccato il dire che a quella cH 
ucr me di dmahumanitatc e pienoni racómddo* 



JPR.OHEMK) DEL IVGVIVrHlNO. 

. O ntr4 ragìoe fi Hogliono gli huomini Jet 

c la loro natura^dicendo ejfire la aita loro 
inferma & brute & piu Ha fortuna che 
da uirtu gouernata t an^i il contrario riputi do,no 
trouerai alcuna cojà maggiore ite piu eccellete 
. uederai mancar piu alla natura la induftria degli 
buoi che la pojjìbilitateoil tipo -perche efjendo lo 
animo imperatore C7 guida della uita di mortali 
quddo egli attéde alla gloria p la uia della uirtu* 
abonda di ualorc t di potenza, di [amarne ha bi 
fogno di fortunata quale non puote dar ne torre 
ad oidio la botatela idufiria,et V altre uirtuti-nut 
fi l’animo pjo da rei appetiti J èra enchinato alla pi 
grida a? alti diletti carnali hauédo alquanto ado 
perato la pniciofa libidinejoi che per la fua dapoc 
raggine ha lajfato feorrerein nano le forbii tem 
pozz etta et Ingegno ^llhora la enfermita della na 
tura e accufata et coji ciafcito.tr asfcrijce, la £pia 
colpa a tali impediméti-ma fi gli kuomini hauejfi 
no tanta cura delle cofi bone con quanta ricercano 
le ifbrane niente gicueuoli ij ancho le molto 
pigliofi.nó Jàrebbenopiu dalla fortuna gouernati 
che la fortuna da loro-an^i afienderebbeno a toni 
to di grande^a che de mortali fi farebbeno per 
fama eterni-perche effindo la human'd generation 
ne di corpo ìj di anima cópofìa-cofi tutte le cofi t 
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tattili fi udlt, talifegucno U natura del corposa* 
li dello animo -adunque la bella facciale gran rie* 

- che^eja gagliarda del corpo (jlaltrc cofe di 
tal maniera mite in breue mancano - malli egregii 
fatti dello igegno fono fi come l’aia vnortah-Final 
• mète quale e il prenci piotale e il fine di tutti li he 
ni del corpo et di fortuna- pche tutte le cofe najciu 
te moionOjW le crejcjute enuecbiano-mallo animo 
' che nò fi corrópe C7 « eterno gouernatore della hit 
mana generatióe guida <7 tiene tuttele cojè t et efi 
fonò e tèuto-p il eh e piu da meraucgliarfe di quel 
li che dati alli piaceri del corpo menano laloroui 
ta i otiofa pigritia'tj lo igegno delquale nò e C0J4 
alena nella natura di mortali migliore 0 piu degna 
lafjano corròpcrfi p nò cflère da loro p negligenza 
coltiuatofpetialméte effendo molte <7 «arie le or* 
ti delio aio cò le quali la gloria fe acqfia.p tato gli 
magifìrati et li iperi et i fóma la cura delle cojc pie 
bliwe giudico i quefto tòpo nò douer ejj}re i alcun 
modo da me difiata-pch nò e dato Vhonorealla «ir 



patria p for^a (7 cefi li tuoi genitori 
Jìa pof/Uùle et correggi h loro «itti,wódimcno e pe 
ricolófo fpetialmcte apportàdo le mutationi delle 
coje la uccifìoncjo eff nio t ct gli altri mali-pojcia lo 
affaticar fe in uattOjf 7 cò la fatica niente altro aed 
Jtar che odio e atto di una efremapazzj^f f or J c 



alcuo da wil d cfiderio pniciofo tenuto uole fp£ 

dere l’honorty la liberti pii infarji grato alhpo 
té^i de pòchi-borafralle iprefe cjjèrcitate dall’ige 
gno io trono frolle prccipali ^7 molto gioutuoli ef 
fere li memoria delle cofe fatte. et pche dello nirtti 
di effa hifloria molti bino parlato Jo pcfo tacerla - 
accio licito nò ejjifìimi che io uo glia (eòe arrogane 
te) inalbarmi lodi do il fiudio mio t an^i credo do* 
uer effèrc alcuni che attribuivano a quefta mia uti 
le fatica il nome della pigrit'ia,per che bo deliberi* 
to uiucre dalla rep.lcntano.fy fitto certo quelli al 
li quali appare gridtffima induftria Jalutar la pie 
• b c ctacqflarfifauorcò li coniti ma fe effi allo inca 
tro pèfaràno a quali tòpi io ho acq flato h magiari 
ti quali buoi nò gli babbiio poffuto haucrejt 
qualjlrti <{i buoi pofcia Jia piunuta nel fenato t ue 
ramète giudicar ino che io pi u p raggione che per 
dapocaggine babbia dgiato ilgittditio dello aio 
mio t et che piu còmodo fia l’ctio mio alla repu.che 
le altrui facéde-pcb io bojoucte udito QuitoMaf 
fìmoty Pwbfio Scipióc£7 altri buoi polari della 
nofìrà citta effer foliti dire che riguardàdo le ima* 
gtni dclli loro maggiori.? animo gradinimene te fi 
gli enfiima.ua alla uertu.il che nò batte a for^a di 
far quella cera nellafigura t m4lU rimi branca del 
le coje fatte accrefcea la fiamma nel petto a quelli 
buoi egregi i . nc prima fi ammor^aua che Ì4 uirtH 
loro fi agguagliava alla fama i? gloria degli anti 
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: chi- ma al? encontro quale dilquefti tali coftumi 
adeffo fratutti il quale non contenda in ricche^ 

"X.a C7 fpefif&nòin bontate £7 induftria con 
gli antiqui fuoifGli h uomini noni etiadio li quali 
eranjoliti co il tne^zp della uirtu auan^ar la no 
lilita 3 adejJo piu conlatrocinii che con le boni 4 rti 
attèdonoagli imperli agli honori . quafi laprc 

■ tura (J il confulato £7 tutte V altre cojè di tal nut 
niera fìano perfiftejfefplendide <7 magnifiche (7 
'• nò tali quale e I4 «irta di coloro che effe fiftègono • 
ma mi ueggio eft ere fior fi piu liberamente (7 trop 
po in alto mentre delli coftumi della citta mi rincrc 
[ce £7 pefaptdto 4II4 encòminciata opera ritorno • 

. NARRA LO ÀVTTHORE CIO CHE 
EGLI E PER SCRIVERE. 

O fono per deferiuere la guerra fatta dal 
i popolo Romano con lugurtha per effere 
ifìata grande £7 atroce , £7 in lei uaria 
la ucttcria,dindi perche allhora prima fu ouiato al 
I afuperbia della nobilita laqttal contefa ha me fio f 
lato tutte le cofe fi diuine quanto humane t £7 prò 
ceffi a tàtapa^ia che la guerra <7 la deftruttio 
ne della Italia filo pop fate alla difeordia ciuile • 
ma prima che ilprcncipio di tal copi ifpedifia repli 
N c 4 ro alcune co fi delle piu antique , accio quefte tut 

tejianopiu chiare £7 maniftfte {7 pia 4 gc«o|* 1 
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ad effereintefè-hora nella fegonda guerra Africa 
tta nella quale Hàniballc capitano di Cartilagine 
fi oltra la griderà del nome Ro mano hauea et iì 
diole for^e della Italia gràdij] imamente battuto- 
MaJJ'iniJJa re delti Numidi riceuuto in amicitia da 
Publio Scipione il quale da poi perla fua ùirtute 
fu chiamato Africano fece molte yj belle cofe neU 
la militia-fer lequali ejfendo uinti li Carthaginefi 
£7 prejò S iphaccjl quale hauea un gride <7 ani 
pio imperio Jn Africani popolo R ornano donoe 
4 M affinila tutte le cittati paefi acquijla *4 
ti -per la qual cofa rimafe ferma tra noi , <7 Mdfi'i* 
niffa una bona C7 honefia amicitia ,<7 egli regno 
mentre uifje , poi fitccefje M icipfa fuo figlio filo nel 
regno eéndo morti p ifirmitate Manaftabale etGn 
luf] a jùoi fratelli- hebbe il detto Micipfi c(wo figli 
A Serbale C 7 Hicmpfale-W tenne in cafa fua con 
quella diligeva cheli propii figli lugurtha figlio 
di Manaftabale il quale Mafjinijfa loffi priuato 
per effere figlio di concubina- 

DELLE CONDITIONI DI IVGVRTHA 
ET COME MICIPSA CERCAVA DIFAR 
LO MORIRE ET CANGIO PROPOSITO- 

Or 4 lugurtha uenuto gride era di ualo 
h rofe for%e,di bello affetto, & f°p ra tut 
, to di uno igegno molto poffentc- ne fi l 



fio corropere dalle delitic dallo otto - ma fi come 
e cofìume di quelle genti fi diede al caualcare 9 a Utt 
ciare t ^x giocar a correre con gli altri di pari cita, 

{7 benché auan^aua gli altri di gloria } nòdimeno 
era a tutti carisfimo t oltra queflo il piu del tépo ut 
tédea a cacciare qualche leone^o altra fera- £7 fieni 
pre er a oil primo feritore t o uero delti primi- molta 
operaua pochi ifimo dififìeffio parlido • per lequali 
cofie Micipfia come che prima hauejfe battuto piace ' 
' et esfifìimando la uirtu di lugurtha douer cfjcre 
a gloria del fitto re gno t niétedimeno uedcdo cofìui 
creficiuto et lui efficre ucicbio co li figli anchorapic 
colini , che ogni uolta piu lugurtha crefiea in 
honore-molto da tal cofia per turbato t uarie cofie nel 
lo animo riuolgea- primi gli datta terrore la naturi 
di mortali difìoft di imperio ^ enchinata afiatia* 
re la cupidigia dello animo, oltra ciò la occafixone 
dilla jùa etra <7 dellifigliolini.il che gli huomini 
anchora mediocri fa fuerfi per la fperà^a delgu4 
dagno-apprefjoilfauor dell: Numidi uerfio lugur 
tha (7 £li enfiàmati fìudii- onde egli fi fiaua an4 
fiofo temèdo che ficòingàno taVhuomo uccidevi 
nófojjepcr nafiurela dijcordia la guerra-bora 
Micipfu da quefte diff lenitati oppreffio- pcficia che 
uede ne per fiorane pijìdic poter toruia unhuo 
tato accetto al popolo. efiedo il detto lugurtha prò 
to di matto (j d’Jiofio della gloria militare- Micipfia 
delibero metterlo alli pericoli^ in tal modo tètar 



U fortuna-fiche nella guerra N umStina nudando 
Micipfa al popolo R ornano aggiuto di pedoni 0 
cauallieri prcpojè effo I ugurtba alli Numidi wJd <1 
ti nella Htjpagna Jperàdo cbefacilméte iui bautffe 
a morircele do dimoftrar la jùa uertu per la feroci 
ta di nemici-ma quefta cofa riufeio molto cetraria 
alfuo penfìero-perche lugurtba effendo Hi un ani 
mo lieto ce 0 gagliardo . come conobbe la naturai 
Hi Publio Scipione il Jegòdo libale allbora era ca 
pitano di Romani 0 li coftumi di nemici-co mola 
ta fatica 0 diligeva 0 modeflifjimametc ubide 
Ho 0 ouiàdofpejfo alliperii#li 3 in breue peruenne 
a tanta fama che era alti nofìri gridiméte caro t 0 
olii Numantini in gràdifjìmo terrore. 0 - ueramen 
te coftui banca in fe quello che cjbmmamcte diffia 
die 3 per che era nalorcfo in battaglia. 0 bono in co 
figlio. dellequali cofe luna ciò eia prudera le p in 
nolte fuole apportar timore • et la audatiafar Inuo 
mo tcmcrario-ondc S cipide quafì tutte le cofe ajpa> 
re faccea con il melodi lugurtba lui negli amia 
cisfimi tenendo 0 di giorno in giorno pi «lo aceaa 
rcZZ atia > meritarne te non effendo in nano alcun 
cófiglio o fatto di quello al che erano aggiunte l<t 
liber alitate dello animo con la decertela dello in 
gegno.per lequal cofe lugurtba fi hauca congiuna 
to molti Romani in familiar amicitia - 1« quel tema 
ppforono molti 0 noni 0 nobili nelnoftro efftra 
•cito alliquali erano le riccbe^je piu care che il &o 



tto Vhoncfio.fettiofi f pofJcnti nella patria, htto 

mini piu di grafema a ppreffo li fudditi che di mol 
ta hone[ìa,cofìoro nò poco enfiammauano con prò 
meffe lo animo di lugurtha dicendo } cbe fe Re Mia 
tipja uen effe a morte , eglijblo goderebbe il regno 
della Numidia- fi per efjere cf* grandtfjima uertu, 
fi anchora perche a Roma tutte le cojc erano uèdu 
te-ma dapoi che N mnatiafu deftrutta . (p- Scipio 
ne delibero licentiar li aggiuti , & ritornar allapa 
tria-códuffe lugurtha nelpretorio.hauédo prima 
fatto a quello uarii doni & lodatolo magnificarne 
te in preferita dello efferato ,(?iui infecreto Io ani 
fòe (die piu tofto òfjeruaffe publica che priuata ami 
citia con il popolo Romano non fi attt^affe a 
clonar ad alcuno,ùercio che cpcrigliofò il comprar 
da pochi quello che e di molti-et eh pfeueràdo effe 
nelle file uertuti t la gloria &il regno per feftcffi gli 
ucrrebbeno'mafc troppo fi affrettale che egti ifie 
me con il fuo denaro rouinarebbe doppofifet 4 
te parole gli diede comiato con lettere per Micipfà 
di tal maniera-la gràdiffima uertu del tuo lugur 
* ha fi ha dimofìrato nella guerra N um3tina,il che 
Jò certo ef 'erti a piacere-a nei per lifiioi meriti e ue 
r amente caro che il medefimofia al Senato & 
al popolo Romano con ogni poter tentaremo . con 
teco per la noftra amicitta mi allegro che babbi un 
huomo degno di te (j del fuo atto Masfiniffa • il 
re adunque come intefe per lettere di Scipione le co 
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fesche per fama haueuaintefo,commejjo c {alla uer 
(tip dal f attor di tato buomo cangio l'animo %T 
cercoe ubicete lugùrthacon benefici, tjfecelofi* 
glio adottino ordinandolo hercdc nel tcjìaméto di 
paro conUjttoifigli,(? dopo pochi anni dalla ini 
fermitate (7 d^la ettaconjùmato.uegendojialfm 
della uitafe dice lui batter detto quefte parole a li* 
gurtha in prefen^a degli amici p parenti ^7 co 
fi di A dberbale C 7 Hiempfale fuoi figli. 

- ; 

IE PAROLE CHE FECE MICIPSA A 
JVGVRTHA ALLA SVA MORTE. 

O 0 Iugurtha effóndo tu piccolino fen^a 
i patre,fin^a fperan^a^fen^a ricche ^ 

■%c ti accettai nel mio regno esftftimando 
ttó douer ófferc mè caro a te per li miei benefici che 
alli propinigli, qnado quelli haueffe generatole 
fu fallace il penfiero perche tacendo gli altri tuoi 
gridi <7 egregiifatti.tu ultimaméte ritornato da 
Jti4 hai ornato di gloria me <7 il mio regno 
(7 co la tua uertute hai fatto li Ronmni a, noi ami 
cisfimi di amici, & nella Hifpagna c rinouato il no 
me della nojìra famiglia. & finalmente hai uinto 
la inuidia co la gloria,cofafralli mortali molto dif 
fiale. Adeffo pc* la natura da il fine al ttiuer mio. 
ti ammonifco per quefta delira p per la fede del 
regno (7 ri prego che haboi cari qucfti miei figlio 4 
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lini a te propinqui perla parètetld, fratelli per 
mio beneficio -ty no uolere piu pfìo farti amici gli 
ftrani che ritener li cogitimi di [angue- per che gli 
efferati & li thejbri no fono li ffidi di un regno an 
, !£Ì gli amici.liquali non pomo effere cofìretti co le 
Orme neacquifiati co il ddtktro-mafolo con benefi 
do (jjfede-et qual e piu amico chi il fratello al fra 
, tellofEt qual iftràttotrouarai fidele e [fendo tu ne 
micó olii tuoi- Io ucramete ui do il regno fermo fe 
farete boni, & infìabile fe farete rei- perciò che per 
la concordia le piccolecofe crefcono , £7 pia dijcor 
dia le gradijjfìmcfì deleguanc . W ateo Iugurthd 
effendo tu il maggiore di ettate fenno che co fio 

ro,a te cóuiene puedere che cofa alena altamente 
no auéga,per che i ogni tote fa il piu pofJente,pche 
e di maggior ualore e creduto far la igiuria t quJdo 
anchora la riccueffe,^ uoi kdherbale £7 H iépft 
lehonoratc habbiate in ofjerudn^a quefìo tal 
huomo imita dola fua uertute-w ff orbateti a far 
eh 9 io non fia giudicato hauermi elletto migliori fi 
vii che generato-Iugurthd biche intede a le parole 
del re effere finte ,et egli di grd tuga altriméti nello 
animo pi fafJc,no dimeno fegondo il tipo rifpofè ad 
effe cofe benignamente- M icipfa dopo pochi giorni 
uenne a morte -ty effendoglifègondo il Regio eoa 
fiume fatti mdgniftcamcnte le deuuti ttffici lugur 
tha infieme con li figli di M icipfa fi raunarono acé 
do tra lorohauejjino ad ordinar tutte le cofe « 



SI COME IVGVRTHA,HrEMPSALE,ET, 
ADHERRALE DfVIDENO IL REGNOET 
DEL DISDEGNO CHE PRESE IVGVR^ 
THA CONTRA LI DVO FRATELLI ET 
COME FECE VCCIDERE HIEMPSALE. 

Vando I ugurtha fi pofèa fèdere con li fi 
q gli di M icipfa Hiempptle ilquale erti il mi 

nore di duo fratelli ejjcndo di natura fé* 
rocc t W difpre^ado ìugurtha per no cffere allui 
dalla parte materna eguale fi pop a federe apprefi 
foAdherbale accio Ìugurtha nonrefìaffe in meqtf 
^ojlquale bonorccgràde appreffoli Numidi* D4 
poi cofìretto dal fratello a fatica ondo nella altra 
parte per concedere alla ettate-lui bauendo difpu a 
tato molte cofe del goucrno delregno. ìugurtha 
diffe traile altre cojè cffere bifògneuole il rompere 
■ tutti li confulti decreti fatti già per cinque Un* 

wi, perche Micipft effendo cófumato dagli anni ha 
uca la mente inferma • A llhora il medefimo Hiépfa 
lerifpofeche gli piacea perciò che efjo ìugurtha 
stelli tre prosfimi anni peruénc nella adottione del 1 
regno Ja qual parola difeefe nel petto di ìugurtha 
pitf profondamente della opinione di alcuno.fi che 
d4 quello tempo ìugurtha anfiofò pieno di 
difdegno di fòfpctto , tentava & ordinava 
folo nello animo fio in qual maniera Hiempfale 
fojje prefo fotto enganno Acquali cofe procedendo 



troppo tir de- nò fi mìthado Fanimo feroce, de 
liberà in qual fi uoglia modo dir fine alla encomiti 
ciataimprefa-hora e narrato di Jopra come li R c4 
guli fi raunorono,ma per la difcordan^a piacque 
chcfefjcro diuifi li thefiri £7 cofili confini del Re 
gno di ciafiuno.fi che fu ordinato il tempo all* una 
all* altra cofa-ma prima al difìribuir del danaa 
ro ( 7 1 » Regali in tanto, eia fc uno per fi, fi accofio 
ronchili loghi vicini alti thefiri- Hiempfale uè 
ne in T hirmida citta-Horaper fòrte ufaua in cafit 
fina un certo firuitor di I ugurthailqualefimp gli 
tra fiate caro et accetto-et lugurtha caricando eoa 
fini di $mcffi il cómojfi che andajfe a Hiépfale mo 
ftràdo uolcrlo uifitar,w coti cer caffè haucr tante 
chiatti falfi delle porte perche le nere erano ripor 4. 
tate a Hiempfale,& che quHdofoffc il tempo egli 
verrebbe co grandiffima compagniadl N umida in 
brieuepofi le colè ad effetto & figondo Far dine ti 
ro dentro li fildati di Iugurthaji quali effindo ett 
frati nella cafi cercarono il re in diuerfi partiteci 
dendocofi quelli che dominano come quelli che 
cornano loro contra • ricercando li logb i afiofi, 
w rompendo li chiù fi, di firepito et tumulto tuta 

te le cofe meficlando.Hiempfile fu ritrouato afio 
Jb nella cafitta di una firua-oue nel prencipio pan 
rofi (7 ignorante del loco era fuggito. li Numidi 
figondo il commandamento portano il tefihio di . 
quello a lugurtha* . 

SI COME 
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SI COME LI NVMIDI SE DIVIDONO IN 
DVE PARTI ET ADHERB ALE E RoT* * ^ 
TO DA IVGVRTHA, 

A fan* di un tato fatto por tutta l’Afri 
* c *fa diuolga,fi che A dherbale con tuta ' 
ti (juelli che forono Jotto V impio di Mici 
pfafono affiliti da gra timore, & cefali Numidi fi 
diuideno in due parti-La maggior parte fegue A d 
nerbale t ma la migliore in guerra lugurtba,il qua 
le quanto puote ratina genti & tenta o per forra 

0 per uolontafoggiogar le cittati & occupar Vim 
p crio di tutta la N unii dia- Hora A dherbale,bcche 
hauejfi mandato ambafaiatori a Roma a nonciar 
la morte del fratello & il fato (iato -nondimeno co * 
fidato nella moltitudiedijfòldati uolfa uenirabat 
tagliatila quale uinto faggio nella prouinda,et 
indi andò aRoma-Allhora lugurtha hauendo co 
pite le cofe & godendo la Numidiariuolgendo nel 

1 animo loperafuatcmca il popolo Romano,^ nò 

hauea altra fperan^a contra l'ira di quello che 
ncll’auaritia di nobili & nel fato denaro- fiche in 
pochi giorni manda ambafaiatori a Roma con mol 
to oro £7 argentalo» ordine che riempiano li uec 
chi amici di prefanti, ricerchino far altri da no* 

uo, finalmente che nò ritardino far il pojfabilecon 
doni, ma come gli ambafeiaton uéncro a Roma £7 
mandarono gran prefanti fagon do lordine delje 

M 
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dlli domefìici (? dltriin quel tempo di grande aut 
thoritd nel fenato fu tantald cómutdtioneche dal* 
U grUdijjìmd inuidia !? rodlinolen^l , lugurthd 
uennein gratta f?fauor della nobilita • He quali 
parte per /perdura ,altri per premio lofengando 
ciafcuno del fenato fcntauano che alcun grane giu 
diiio non fcfaceffecontra ìugurtha-pertanto ha* 
uendo gli dmbafciatori prefo affai Hi fidutia - nel 
defìinato giorno e data audiè^anel fenato all una 
U all’ altra parte oue intendemoAdherbale batter 
parlato in que jìd maniera * 

ORATION DI ADHERBALE NEE 
SENATO- 

Atri cofcritti Micipfa mio patre mondo 
p mi empoje che folamente io ejfiftimaffi 
effere mia la procuratane dclregno Hi 
N«mìHi4-m4il diritto £7 V imperio di quello ap* 
pffo noi eére.anchord mi empoje ch’io mijfcr^afji 
in capi (7 nella militia effere di grandiffimo frutto 
al popolo Romano.^? noi in loco Hi patri 1 ? pd* 
réti teneffi-percbc ciò facendo io era per bautte nel 
(4 uoflra 4 micitÌ 4 lo efferato l, le ricchezze (7 1 * 
guarnimenti Hel regno -ma mentreio cercaud effe * 
tuir gli ordini paterni ìugurtha huo piu empio et 
federato di tutti quelli che la terra foflienefprer* 
^2 Ho il uojbro iperio ha cacciato dal regno (7 H*il 



h proph beni me nipote di M affinila. & cefi per 
dcfcendcni* copagno & Umico del popolo Roiw* 
no,ben uorrei patri cofcrittì dapoi che io era per 
venire* tali miferie.poter chieder la uoftra aita 
piu per li miei benefici che di miei maggiori 
thè il popolo Romano f offe a me gr 2 diurnamente 
ubhgato piaceffe alli dei cheli uofiri benefici 

non mtfopno bifognenoli^fe pur quelli douea 

no t (Jere depati che almeno quelli fi come 4 me ubli 
gati adoperafji-ma dapoi che la bontate e per fefìef 
fapoco fteura, & no mieracocefjb conofcer la qui' 
litadi lugurthafono ricorfo a noi o patri coferita 
ti alti quali io fimo corretto per mia efìrema mia 
Jena effere prima a carico che a utile. gli altri re 71 
onero uinti i guerra fono uenuti nella amicitia del 
popolo Romano .onero nelleloro co (è dubbiale ria 
cercarono la uoftra compagnia, ma la noftrafami 
glia incSmicioe Vamicitia co il popolo Romao nel 
la guerra (fi Carthaginefi t nel qual tepo piu la fc 
de che la pofs^a Romana erada effere ricchieft 4. 
A duque 0 patri cojcritti non uogliate fopportar la 
loro progenie me nipote di Mafjiniffa idarno chic 
dere aggiuto,ma quìdo nifiuna cagioneio hauefj i 
rfi ottener il uoftrofauorcfe non la mia mifer abile' 
fortuna-che poco an^i io re per pareteli a, per fa a 
ma &p genti darme po/Jente adeflò deformato 
dalle miferie pieno di diftgio fnpplico lo altrui foc 
corfo-niente dimeno era cóuencuole alla maieftate 



Rom 4«4 uietir l4 iniurid ,et no pdt Ire chi il regno 
Hi alcuno crefca p U uia HelU fcclcragiincma io 
fono discacciato da quelli confini li qwmi il popolo 
Romano diede alli miei maggiori dóHc il patri 
(j- lo dito mio infeeme con uoibanno difcacciato Sy 
phace & li Carthaginefi li uoftri benefici 0 patri 
eofcritti mi fono tolti, U noi nella mia iniurid feto 
tenuti a mle-Del? mifero me a tale 0 Micipfayatrc 
fono riufciti li benefici tuoi ffr quello il qualehubdi 
fatto eguale' diti tuoi propii figlioli nel Ì 4 hcreditd 
te di regno, foffe Jpetiaìe dcfìruggitore della tua fa 
miglia- adunque lanoftra cafa mai non fera quieta , 
qj- noifempre uer faremo nel fangue,nel ferro, tj* 
nello affilio? mitre li Carthagincfi f orono in {iato 
4 ragione p4ti«4mo tutù gli affanni,b due do il no 
fìro nemico allato uoi amici lontani-tutta la 
• fperan-^a era pofìa nelle arme-ma dapoi che quel* 
la pefte fu leuata dalla Africa, in lieta pace uittea* 
mo pcbe nijfuno era nemico a noi, fi nò quello che 
uoi p cafo hauefie comi dato -adcffo alla iprouiftd 
lugurtbacò una audatia intoler abile per [afuafce 
Irraggine fjfupcrbid inalbandoci battendo ucci* 
fi mio fratello eT feto parente-prima fece ilregno 
di quello preda della fua maluagita-^r dapoi non 
po fèndo pigliarmi fitto limedefemi inganni J no 
afpettandoiocofa alcuna mancho che la guerra 
£7 uiolen^a,neluoftro imperio , fi come uedete , 
mi ha priuato della patria pofeo in difagio Hi Homi 
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(ilio £7 coperto di tutte te mifcric 4 tate che qua* 
luque in loco poffo fìar piujècuxo che nel propio 
regno. lo patri cofcrittiji come haueua udito mio 
patre andar predicando co/i effifìimaua ciò e che 
quelli li quali co diligeva conftruaffeno la uofira 
amicitia.pigliaudo molta fatica. nódiméo quelli ef 
fere femprefccimffìmi degli altri-la nofira fami* 
glia ha fatto quàto a lei e fiato pofjfìbile. nelle guer 
repróta alli ttoftri fcrui^i.adeffo fta a noi il far 
che noi iti pace fiiamo Jècuri-nofìro patre ha Uffa / 
to noi duo fratelli £7 lugurthail ter^o per jttoi 
bene f ci ha eff ijìimato che ne ferebbe amici ff imo» 
bora l’uno Hi noi e fiato uccijò -l’altro che fono io 4 
fatica ho [campato le empie mani di lugurtha-lafr 
Jo che debbo far oue poffo andar 0 me infelice? tuta 
ti li prefdii della par ent ella fono defhutti-mio pa 
tre fi come gli era neceffario ha dato loco alla natte 
ra- al fratello ha tolto la uitafeeleratamente un g* 
pinquo,al quale per niffuna maniera tal atto era 
conueneuole . li parenti, gli amici, gli altri miei 

tutti da lugurtnaoppresfi»tale e fiato pojìo in ero 
ce, tale dato cibo alte fiere. £7 pochi alli quali e ri 
mafoilfpirito chiufì nelle tenebre colmi di mefìi * 
tia £7 cordoglio menano I4 uita piu graue Hi mor 
te.dimodoche fe quelle cofe le quali ho perduto 
oucro mi fono fatte auerfefieffeno fàlue-nondime * 
no fe male alcuno alla fproueduta mi f offe accadu * 
to,io far à ricor fo a noi patri cofcritti , alli quali 

M Hi 



perla grattde^a (fello imperio cóuiene haucr ctt 
ra di qualuque i giurici. adejfo i effìlio dalla p4tri4 
& dalla cafa feto Hi tutte le c»fc bonefìe bifo* 

gnojò, otte an darò? chi poffo ricchicderc? le natio 
ni o li regi tjpdo tutti nemici alla nofìra famiglia 
falò per .1 * amicitia uolìr<t i O‘ wne lecito poi andar 
in loco oue non fumo moltiffmie memorie nemiche 
noli di miei maggiori? c/ può alcuno hauer miferi 
cordia di me il quale alcuna uolta Jìa fiato a uoi ne 
mico-Fir,almcte Patri cofcri- Micipfa miopatremi 
ha ordinato che niffuno altro io £7 mio fratello ho 
norafjimo che il popolo romano , & che mai non 
factjfemo noua lega ne nouo accordo con altri -p* 
che nella ttoftra amicitia hauercfjimo abondeuoli 
£7 grandi prefidù-W co/i quando anchora la far 
tana fe baueffe cangiato a auefìo imperio morir in 
Jieme-hora per uoler delli dei (J per uofìra uirtu 
te Jète grandi & opulcnti-tuttc le cofe ni fono jp 
fpere & ubidenti ■ per ilche piu facilmente ui lece 
attendere alle altruiingiuriefolo io temo? -cofcft 
la particular amicitia di lugurtba non rimotta al 
cutti dal debito li quali io odo con ogni poffìbilita 
ffor^arfi lujcngado & fatigàdoui ad uno ad uno 
che non uoglìate offendo la caufa incogmta t delibe 
rar ccfa alena di lui ajfcntcAc/nie parole e/terefin 
te £7 il fuggir fimulato effendomt lecito dimorar 
nel regno -Deh piaccia alti dei che qualche fiatha 
io luggia i tal modo fimular colui p tempia opra 
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del quale io fino cacciato i quefìe mifirie,ct che dp 
po noi £7 appreffo li dei immortali nafcail penfie 
ro delle cofi bumane, accio colui il quale per le fiue 
Jcclcraggwi c adcjfi feroce (j- prcclaro'tormenta 
to da tirici li mali riccua grane punitione della em 
pietatecontra noftro patre,fj della morte di mio 
fratello & delle mie mifirie-hora fratello allo ani 
mo mio canffwio,auenga chela uita non matura 
£7 da quello a cui nò connenia ti e fiata tolta, non 
dimeno peti fi douermi piu tofto allegrarmi che do 
/ermi del tuo cafi-percio che nò hai pduto inficine 
có la uita il regno t uo,an^i bai pdwto lo andar ra 
migojoeffilio,il difigio et tute quefìe miferie che 
mi pmeno-ma io ifehce peritato in tari mali fori 
del regno paterno fino fatto unejjcmpio delle cofi 
humane-W nò mi e cet to quello cb’ io faccia pchc 
feio uoglio uendicar le tue ingiurie fin bifognofi 
di a ita, et come fticdcra alrc^no colui che il uiuc 
re et il morir fio ha nello altrui potere-bora fojje 
grato alli dei ch’io p otefjl morire ^7 b aueffenc le 
mie conditioni bonejio fitte accio nófojji ueauto ui 
ture Jchcrnito qj do fìàcho dalli affanni bawejji da 
to loco airiniurta-adfjjb ne uiuere mi piace, rie mo 
rirfé^a dishonor mi lece. P . C.io ui pgo p li figlioli 
et p li uofìrigéitori,etp lamaiejìa cfd.P-ro.datcJà 
uegno a me mifiro,uietate Fini uria, nÒ uogliate p4 
tire il regno della Ntfidia ilqle c uofiro có fcelcrag * 
gie et eò il sàguc della nojìra fàglia cére corrotto» 

M il li 
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A poi che il re fece fine al parlar fuo , gli 
d ambafciatori di 1 ugurtha piu nella fubor 
natione che nella caufa confidati rifpóde 
tio f otto brcuita-dicédo che Hiempfale p la fua cru 
delta fu uccifo dalli Numidi , A dherbale haué 

do tffo mcjfo guerra-poi cheenmafo uinto fi duo 
ledi non bauer paffuto iniuriar altrui- £ 7 tuguri 
tha pregar che non penfino lui effere altrimenti di 
quello che a N umantiafu conofciuto^che nó an 
teponeffeno le parole del fuo nemico alli Cuoi fatti • 
dapoi luna <7 l 3 altra parte fitoljè dalia corte . 

w DEL PARER DEL SENATO SOPRA 
LA CAVSA DI ADHERBALE 
ET IVGVRTHA. 

Votilo e ricchieftoil fenato £7 quelli che 
f fauoriuano gli ambasciatoci' oltra di que 

fio li corrotti per fauor gran parte fpre ^ 
^auauo le parole di A dherbale malvado la uirtu 
di I ngurtha con lode & uocifauoreuoh-infòmma 
in tutti li modi contendeano per la maluagitate al* 
truiji come fatto hauerebbeno perla propia glo* 
ria-all 3 encòtro pochi liquali haueano piu caro l’ho 
nefio&il g; ufi oche le ficchc^c. giudicauano 
douer efjer e jòccorfo A dherbale } £7 fetteraméte uè 
ditata la morte di Hyempfàle *£7 fi opra tutti Emi* 
Ito bcauro Intorno fcllccito f atrio fo^upido di potè 




%<t t dibonorc ì p' c6 riccfce^e . nondimeno fitgaee 
nel ccUr li fùoi ukii.Horacofìui uedendo lafubor 
nation del repiena di infamia (7 nuda di rifpetto 
temendo quello che in talcofa adiuenirfuolc/to e 
di non enftàmar la inuidia in cofi licentiofa correte 
la r itene lo animo dallo ufato appetito. ninfe fmaU 
mete nel fenato quella parte che anteponea il prez 
z° eX il fauore al giu fio deliberato che diece 

legati diuidejjèno il regno tenuto da Micipjatra 
lugurtba £7 Adherbale.Fu il capo di efja legatio 
ite Lutto Opimiohuomoillufìre £7 allhoradtgrd 
poter nel fenato ilquale confale ejfendo ucci fi C a* 

10 Gracco <7 Marco Fuluio Fiacco hauea tifato la 
uettoria della nobilita molto afperamète contra la 
plcbe.hora 1 ugurtha biche hauea coftuifralti ami 
ci in Romajtondimeno lo accettoe con ogni dilige 
Z* C7 donàdo (7 p romettèdo molte cofe fece che 

11 detto Opimio anteponevi il commodo deire alla 
fama fifa <& alla fede ^finalmht a tutte le cofe . 
nel medefìmo modo lugurtba affalta gli altri ama 
bafciatori^delliquali prejè la maggior parte effen* 
do fiata a pochi piu cifrala fede che il denaro, nel 
ìadittifione dtlRcgnola parte della Numidia che 
tocca la M auritama migliore di huomini et di pae 
fi e data a lugurtba.V altra piu bella che utile per 
hauer piu porti £X piu belli edifici Adherbale ota 
ténc-Hora poi che a quefiv fiamo-mi appar la cefa 
ficchiederc che fia da noi definito in briette il [ita 
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HtlP A friea,W toccar quelle genti conlequali he b 
&ero R ornarti o guerra o amiatia • ma quelli loghi 
& genti che per il caldo, ty perl’afpre^a fono 
meno frequentati (7 cofili Ioghi Jòlitarii mi fono 
pocbiffimo manifeftiil rejio in pccbisfìme paro S 
le deferiti ero» 


l' DESCRITTIONE DELLA AFRICA- 

Elk diuifione del modo la maggior par t 
n te pone l’Africa effer una Hi tre • pò* 

chi dicono Jòlamcte effer e l’Afa , (7 la 
Europa, & l’Africa,eJJèrenella Europa • ha effa 
Africa per confini da occidéte e il noftro mare (7 
l’oceano, da oriéte una cofìa chiamata dagli habia 
tati Catabathmon>e il loro mare pericolojo (7 feti 
■%a porti>e il terreno fertile di biade,bono di pafeo 
li ma ftcrile di alberi,difagiofo (fi acqua, fi da cielo 
quitto da terra, fono gli huominijàtii di corpo , ucS 
loci, patitati nelle fatiche, <7 li piu moiono da uec 
chieda faluo quelli che fono dal ferro 0 dalle fiei 
re uccifi-perche pochi perifeono da infirmiate . iui 
anchor afono molti animali uenenofimia quali huo 
mini nel prencipio habbiatro tenuto l’Africa, (7 
quali pofeia ui fiano andati, £7 in qual maniera da 
poi fi nabbiano tra loro mefiolato, benché la coja e 
diuerja dalla fama che fi diuolga , nò dimeno fi eòe 
d’ alcuni libri Africani Jiquah fi dice cflèrc di Re 



' Hyempfale ne fu i ter f tato -In brieuc defcriuerem • 
quali forono glihabitatori di effa parte • non dime* 
no la fede dt efftcofa rimàgaappffo gli autthori • 
bebbero V Africa daprenapio li Gettili (j li Libi 
popoli afperi & fetida cómertio liquali fi pafceano 
di carne di fera onero aguifa di peccore murano di 
herbe qj non erano gouernati per coftumi ne legi 
gi ne da imperio di alcuni ,andauano uagabódi & 
in quel loco dimorauano oue la notte loro cofirit 
gnea, ma figondo la opinione degli Africani , poi 
che H ercole morio nella Hifpagna- lo efferato di 
quello effcndo fatto di uarie genti come bebbet * 
perduto tlfito capitano. cercando moltifarfi figno 
ri in brieuefi difpccc di effo numero li Medi , li 

Perfi f w gli Armeni pajfati con nauigi nell’ Afri 
ca,occuporono li loghi prosfimi al noftro mare-ma 
li Per fi piu dentro all’oceano fifenno alberghi 

delli nauigi. per ciò che il paefeera Jcn^a legnami p 
W poi non haueuano modo di comprarlo o barai* 
tar con li Hifpagnoli } per efjere il mar grande- (jr 
la lingua diuerja negaua loro il con mertio . H ora 
queftì a poco a poco commaritamenti fi mefcolaro i 
no conli Gettili . & percbefouentc cercando que 
fio paefe & quello andauano in diuerfi laghi , esfi 
fi chiamarono Numidi - Onde anchora gli edifici 
delle tulle loro chiamate da esfi mapali Jònolunt * 
ghi con le bande come a guifadi carene di naui. 
Malli Medi ijgh Armeni andarono fralh Libili 
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habitnudno piu uicitrì d mare Africàno* £7* 
li Getuli piu /òtto il Jole non litgi (fagli Ardori* W 
co fi oro piu to fio bcbbcro cittati, perche effendo di ■ 
uifi per il mar dalla Hi/pagiia, deliberano menai 
tar cóli Hifpagnoli li l iti allhoraapoco a po 
co corrupero ilnome loro chiamando quelli in fui 
lingua Mauri per Medi- Malia cojà di P erfi in brie 
tic crebbe , { 7 dapoi li Numidi per la loro moltitu* 
dine dalli loro patri partiti,uénero ad habitar quei 
loghi,liqualifbno bora chiamati la Numidia appf 
fo Carthagine-ty da poi aitando [il* uno l’altro^ 
nalméte cofìrcnfèro fitto iljuo imperio co arme £7 
terror li popoli uicini-accrefcendo il loro nome £7 
la gloria,^piu quelli che erano al noflro mar prò 
ceduti-per che li Libi erano màco bellico/i delli Ge 
tuli-Finalmentela parte piu baffi della Africa fu 
pofjedutada Numidi- W li popoli foggettiforono 
chiamati dal nome di uicitori Numidt-dapoili Phe 
nici tali perminuire la moltitudine della patria, al 
tri per cupidigia di imperio battendo fòllecitato la 
plebe £7 difiofi di cofe nouefabricorono tticini al 
mare hìipcne,Adrumcto,Lepti,^j altre cittatile 
quali in poco tempo accrefciute fono fiate di prefi* 
dio & di honore allefùc origini-perche di Cartha 
ginepenfo effere il migliore tacere che dir poco- efà 
fendo ammonito dal tempo ad affrettarmi in altra 
parte. Adunque da Catabathmo ilqualloco diuia 
de lo Egitto dalla Africa la prima habitationearri 
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U4Ìl mare e Cirene bali tata dalli Terei- indi due 
fecche.fr alle quali e Lepri d’mdiunloco chiamato 
le Are di Pbileni,ilqual loco era ilconfme dello irti 
freno di Carthaginefi uerfi lo Egitto.Dapoi li N ti 
midi tengono le altre cittati Africane w [oghi : infi 
no la Mauritaniani Mauri fono inani alla Hifpa 4 
gna-hora come hauemo intefo li Gettili babitano fa 
pra la Numidia, parte in capanne & parte nanna 
uagabondi-oltra i juefti fono gli E thiopi o uuoi dir 
farraccni dindi 1 lì loghi arfi dal fole, nella guerra 
lugurthina adunque li magiftrati del popolo Roa 
mano gouernauano molte cittati Africane 0- li co 
fini di Carthaginefi ultimaméte battuti- et rio cbi 4 
mauano fuincia gran parte delli Getuli della 

Numidia era fotto lugurtha in fino al fiume Multe 
cha,et li mori ubidiano tutti a re Bocche ilaualefi 
Io fapeua i! nome del popolo Romano, u anchora 
non non era conofciuto da Romani ne in pace min 
guerra-bora mi appar hauer detto a baftan^a fe 4 
gondo il bifogno di effa Africa. 

r 

COME ESSENDO PARTITI LI LEGATI 
IVGVRTHA RINOVA LA GVERRA 
CON ADHERBALE* 

4 * « N 

A poi che gli ambajciatvri Romani baite 
\ d do diuifo il regno fi partirono dalla Afri 
ca.iugurtha ucdcdcjì cotrail timore del 
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lo ànimo bàtter acq flato guiderdoni deità fuà mal 
uagita-penfando effere uero quanto dagli àmia 4 
fiumàntia banca intefo do e tutte le cofe poter effe 
re comprate in Roma,(J" accejò dalle promefje di 
coloro lùjudli poco an^i battenti ipitoai doni,riuol 
JeV animo al Regno di A dberbale.efjendo effo luti 
gurtha gagliardo & bcllicofo,w Adberbalehuo 
mo quieto non atto alla guerra di piaceuole natuti 
ra C? atto a\V effere ingiuriato, piu timido che da 
effere temuto-fi che alla improuiflà entro co gran 
genti nelli fuoi confini & pre/è molti buomini t? 
greggio co altre prede ardendo gli eii fiatando 
nemicbeuolmente cÓÌicauallieri i pin loghi-d’indi 
ritorno nel fico regno co tutta la moltitudie effifti* 
tnddc cheAdhcrbale toriato dal dolore far ebbe ué 
detta della riceuuta igiuria et talcofa douereefjè 
re caufa della guerra-ma A dberbale non effigimi 
dofi egual nelle arme confidato piu nella amiti 
citia del popolo R ornano che nelli Numidi, nitido 
ambajdatori a I ugurtha a dolerfi della igiuria, & 
benché quelli riportorono ingiuriofa rifpofta, nodi 
meno delibero prima patir tutte le cofe che pi^lÌ 4 r 
la guerra, ricordi do fi che l’altra uolta gli era mal 
riufiita-ne per do feemaua la cupidigia di lugurti 
tbajdquale già co l’aio gli baueua prefo tutto il re 
gno.dimodo che non fi come auìti co genti di cor 
fcggiar,ma con grande efferato encomincio far la 
guerra,^ pale femente cercarlo imperio di tutta 
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la Numidia. & co fi per qualunque foco andana 
guafiauale terre & li paefi.rubando quelli, £jr in 
tal modo accrefieaV animo alli [noi (7 il terrore al 
li nemici- A dberbale come intcjè la cofa effere deuc 
ttuta a tale che bifognaua o abandonar il Regno o 
ritenerlo con le armeno foretto dalla necesfita ordì 
no le genti £7 andò contra lugurtha • (7 cofi non 
lungi dal mar apprefjo Cirtha Vuno (7 V altro efi 
fercito fi accdpoe . £7 perche il giorno era alTcfbrei 
mononfu incomminciata la battaglia • ma offendo 
fiorfa gran parte della notte w offendo laert ani 
chorajyfcoji foldati di lugurtha affaltano le tède 
di nemici^ parte fonnachiofa, parte che prende* 
le arme fugano (7 rompeno , (7 A dherbaleco po 
chi cattallieri fuggio in Cirtha . £7 fi nonfofjeno 
flati li molti Terrazzani ciré fi oppofiro dalle mtt 
ra contra li lugurthini in una giornata era incorni 
minciata £7 compita la guerriera li duo regi. lui 
gurtha pofi lo affìdio 4lw terra ^7 con uine e y tori 
ri, {7 machine di qualunque fòrte tenta di pigliar 
laaffrettandofi di antecipar il tempo degli ambai 
fiiatorijiquali haueaintefò effere mandati da At| 
herbaJe auanti la battaglia •) 



COME TRE GIOVANI SONO MANDA# 
TI AMBASCIATORI A IVGVRTHA ET 
DELLA RISPOSTADI QVELLO- 


m 


A dtfpoi che il fenato intejè la guerra lo i 
ro 3 tre giouinetti fono mandati in Africa 
co ordine che trouino l 3 uno (J- V altro re 
(7 dicano per nome del fenato w del popolo Roi . 
mano, giudicar & uolereche fe leuino dalle arme 
<7 cofi effere cofa degnai a Romani & a loro • 
U legati uennero a tempo in Africa C 7 ciò fu pche 
mentre a Romafiapparecehiauano per il uiaggio 
udirono effere fatta la battaglia nel modo fopradet 
to et Cir&a effere còbattuta-ma tal fama era non 
ajfera-tìora I ugurtba hauendo intefo la loro prò 
pofìa,rifpofe che egli non hauea cofa maggior ne 
piucarachelaautthorita del fenato , £7 che 3 gli 
dalla puerile etta fi hauea /forcato eh da ogni otti 
mofofj'e prouato lui per uirtu (7 non malitia hai 
tur piaciuto a Publio Scipione huomo digniffimOj 
^7 per le mede/ime cofe effere adottiuato da Mici 
p fanti regno £7 no per difigio di figlioli .£7 agi 
giunge chehauendo lui fatto molte cofe bene £7 
Jtrcnuamcntefanto meno l'animo fuo toleraua la 
ingiuria* Adbcrbale batter fatto infidie fotto froi 
da alla fua uitautche egli batte do ciò trouato uol 
opp oerfi alfa malignita } et che il popolo Romào no 
farebbe cofa giufta a priuarlo dal diritto «li tutte 

le genti» 
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l e genti -All* ultimi conclude ucjer mandar amba 
ftiatcri a Rema di tutte le cefi (7 cofi fi partirono 
con Adherbarbalenonfumodo di parlar . Hor a 
lugurtha poi che giudico gli ambafiiatori effere 
partiti dall* Africa ,uedc do non poter pigliar C ir 
tha per efiere forte loco per natura- Volfi cingerla 
con l’argine {7 conilfojjò adre^ado torri forni 
te di prefìdii'oltra di quefìo le notti , £7 li giorni, 
tentaua, etcòfor^a,t 7 co inganni ,£7 tal bora al 
li defenfiri guiderdoni, tal’hor a il terror offendo, 
conforta li fitoi a uirtute con o?ni diligen^ail 
tutto ordinaua'Adherbale uedenao le cofi fue po4 ' 
fle in efìremo,il nemico pronto, la fper annidi aga 
giuto effergli tolta, & la inopia delle cofi necejja a 
rie negar la lunga diffefà,ritrouo due li quali era 4 
tto fuggiti infieme con luiin Cirtha-W quelli con 
molte prom effe, (j con la compaffione delfino cafio 
mifirabtle induce , che di notte pafifino per lenite 
nitioni di nemici al profiimo mare ,(? indi ua*a 
dano a Romani che effi fecero in pochi giorni £7 
forono recitatene I Senato le lettere di A dherbale 
in queflo tenore • 

LETTERE DI ADHERBALE AL 
SENATO. 

O n p mia colpa 0 patri cofiritti io mi do 
n fipefie uolte a pgarui,malla uiolé^a di iu 
gurtha mi coftrigne-il quale e intrato in 
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co/i gran defto di uccidermi, che non teme uoi ne li 
deiimmortali-bramojòpiu del mio /angue che di 
tuttelccofc'di modo che già cinque mejt io compa 
gno <7 amico del popolo Romano fono tenuto i af 
fedio.ne mi giouano li benefici diMicifpa miopd 
tre-ne li uofìri decreti^uerdméte ionÓ faprei di 
rejeil ferro, o fé la fame piu forte mi preme -a feri 
nere piu co fe di lugurthd mi diffuade la mia f or tu 
nd C7 per lo adietro anchora ho ifperimentato «tilt 
miferi effere poco creduto-forche pur intendo lui 
cercar piu di cjuello eh 1 io fono -ne fpcrar infìeme il 
mio regno & la uofìraamiàtia,qua\ eglipiu grad 
ue effluirne non e celato ad alcuno.pcrcbe ncl pr& 
cipio fod uccifo Hycmpfalc mio fratello, d’indi mi 
ha cacciato dal regno paterno . malie ingiurie tra 
noi a uoi non importano • nondimeno adeffo egli 
, tiene il uofìro regno per f or ^a, afidi andò me po* 
fio da uoi al goucrno della Numidia • quanto egli 
habbia effìfìimatole parole di uofìri ambajeiatori 
li piedi miei il dichiarào.che refìa adùque che mo 
tter pofja I ugurtha fatuo la uofìrafor^a ^o uerd 
mete Morrei che quefìecoji che bora ferino, et quel 
le che disfi nel Senato dolendomi, tutte foffeno fai 
fe piu tofto che far urne fede con la mifèria mia-md 
perche fon nato a quefto ck’io/ìal’tjfempio del* 
[efeeleraggini di ìugurtha-hor mai no ui pgo l* ef 
fere tolto dalla morte dalle miferie,ma Jòlamé 

te ch’io nò fia foggiogato pofìo in tornito dal 
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mio nemico .Pàtri cofiritti uoi cornetti piace prone 
dete al regno di N umidi a effendo quello uofìro £7 
filo ni piaccia liberarmi dall’cmpie mani di lugur 
tba,( J ciò ni prego per la maic fiate dell’iperio et 
per la fède del!* amicititia, fi alcuna memoria re * 
fta appo uoi del mio ano Masfìniffà' 

f • ... r f * . . , ,, *.» !• • 

. 5 • 

DELLA DELTBERATION DEL SENATO 
SOPRA LE LETTERE DI ADHERBALE.» 
'•* * # « 

Sfindo recitate (jttefìe lettere, forono al * 
e enni licjuali gindicauano douer effire 
< midato alla prima Veffircito i Africa et 
dato fòceorfo ad A dherbale, £7 in tanto fi faceffe 
deliberatio fopra lugurtha p nò hauer ubidito agli 
ambafeiatori. malli mede fimi dtffenfiri del re con 
ogni sformo fènici* tal deliberatile nò baueffi efet 
to,ty co fi il publico bene fi come i le piu co fi acca 
de fu uinto daparticularfauorc.nódiméofinomi 
dati ambafeiatori in Africa buoi di grane etta nobi 
li C7 che baueano bauuto gridi honori,w tra co 
fioro fu Marco Emilio Scaurodelqualeefatta me 
rione, huó cojnlare et allborapofjente nel finato et ■. 
delti primi . Hora gli ambafeiatori effe n da lacofa. 
di lugurtha odiata, & efji pregati dalli Numidi, 
in tre giorni montorono in nane , indi uenuti 
mbricuc a Vtica,mandano lettera a lugurtha che 

N ii 


preftiffimo uenga nella prouincia perche erto mi* 
dati dal fenato a luulugurtha come intep tffer uè* 
fiuti centra il propofito pio huomini nobili & di 
grande autthorita in'Koma-prima cómofjb dal ti* 
more £7 (falla bramala toriato da diuerppèfie 
ri t temeua l’ira del pnato quando non haueffi ubi * 
dito agli ambapiatorùpoi l’animo accecato tfal di 
fio era tirato alla incominciata fceleraggitte.uinfe 
pero nell’auida natura il maluagio configlio /i 
che battendo pofto V efferato intorno tèta co ogn i 
ffor^o di pigliar la citta fperando fipra tutto che 
hauèdo fatto fpargerfi le genti nemiche trouareb* 
he il modo della uettoria,o con lafor^a,ouero con 
gli ingannici chenongliriupendo (7 mancando 
di effetto lafua itentione di hauerc Adherbale pri 
ma che andafj'e agli ambafeiat ori -accio piu con ht 
tardanza nò ìnftimaffe Scauroil quale ejfoìugur 
thd molto tcmeua,con pochi cauallieri uéne nella 
prouincia,W benché per nome del fenato gli cria 
nonciate grani minaccio fe nò fi leu atta dallo affi* 
dio di Cirtha-nodimeno hauèdo gli ambafiiatori 
còfumato molte parolein damo fi partirono • 

$1 COME IVGVRTHA ROMPE LA F E* 
PE AD ADHEABALE ETL’VCCiDE- 

O pia che queftccopf crono intep in C ir 
p tba alcuni italiani li quali co la loro me* 
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rauigliofà nirtute diffende4no le mura operando 
che quando fe rendeffeno doueriano cfjcr frinì per 
la grandezza del popolo Romano -perftadeno ad 
Adherbale che habbia a render fe injìemecon la cit 
ta a lugurtha patteggiando con lui della uita 
che lafjàfje il p enfierò delle altre cofe alfenato. Ad 
herbale benché penfaua tutte le cofe effergli miglio 
ri che la fede di I ugurtha, nientedimeno uedendo 
che Jc contraffai era nel loro potere il confìringer 
lofireJc } nel modo che agli Italici haueapiacciuto. 
lugurtha prima uccide dopo molti torme ti Adher 
bale t d’indi tutti li giouani fi Numidi quanto altri 
che in Cirtha negotiauaoM quali armati gli haue4 
no fatto rejiftcn^4‘ 

• . . , * ' » 

s - w .. . . .. • I Fi ' *• : ' > 

DEL DECRETO DEL SENATO ESSEN* 
DO INTESA LA MORTE Di ADHER* 
BALE IN ROMA. 

S fendo intejòquefìo atto in R omadacoi 
e fa incommincio efjìre trattata nel fenato 
otte li fautori del re intricando (j fpep 
facon amor t taVhora con ingiuria prolungandoti 
tempo mitigauaneV atrocità della cofa,ìj fe C a 
io Memio tribuno della plebe defgnato huomo ua 
lorojò contrario alla potenza di nobili non 
haueffe fatto fapere al popolo fi come per caufa di 
pochi fattiofi lugurtha fenandaua fn^a punititi* 

N *»* 
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della malti a gita fia*ueramétè tutta l’odio nenia a 
fumar fi nei proiettare di confi giù t fi gran de era U 
for^a del f attor £7 del denaro del re-ma poi che ti 
fenato per U cojiien^a del delitto intro in paura 
delpopuL.per la legge Sempronia fu deliberato 
cheti futuri conjuli hauefjeno il gouerno della Ita 
lia £7 della Numtdia-^f orono ertati confali Pu 
ilio Scipione Najica £7 Lutto Calpurnio Beftia - 
C 7 la Numidia toccoea Calpurnio } (j- la Italia a 
Scipione» d’indi ejeritto l’ejjercito per l’ Africa ,£7 
ordinato :1 fìipendio 0 uuoi dir la paga , (j cofi le 
altre cofe utili alla guerra-ma I ugunha auifato 
come lacofa era riufata contraria allafuafperan f 
Z a perche egìipenfaua ogni cofi effere uenduta in 
Roma manda Juo figlio £7 con lui due fuoi dome * 
fìici ambajeiatori al Jenato R ornano commetti? 
da a cofìoro ficomejece a 1 juelli che mando per la 
morte di Hycmpfale che piglino ciafcun con il dai 
naro.HoraejJendo cjucfìi uéuti uicini a Roma Cai 
purnio ricchiefi il fenato jc doueano effere accetta 
ti dentro le mura-ty fu deliberato fi ueniéoa dar 
■il regno ejfolugurtha entr affieno y altrimente 
fhe m termino di dtecc giorni fi ieuaffino da tutta 
Italiani confile fece loro epitelio intendere per un 
chiamato Scipione - Cofi li Numidi ritornarono ca 
lacofa imperfetta- m tanto Calpurnio hauendo 
reparato l effircito fieleggie alcuni buoi nobili 
fattiofi,jpcrando con la loro autthoritate coprir* 

ili 
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ogni fao dclitto-fralli quali fu Scaltro, della cui ttji 
tura sfoggia hauemo fatto mentione - 

DELLI COSTVMI DI CALPVRNIO. * 
* * 1 * 
Ra neramente il nojìro confale pieno di 
' t moke nirtutijl dell’animo come del con* 
po nientedimeno tutte erano uinte dall’tt 
Uaritia- patiente nelle fatiche, di grande ingegno , 
affai di prudenza hauea,con bona cognitione del* 
la guerrafiortiffimo contra li pericoli £7 infidie •• 
Horaleleggioniforono condotte perla Italia in 
^ C ZZ° W in di nella Sicilia £7 poi i Africa -Cab 
purnio adiiquenel prencipio bauendo prouednto 
di uittuaglia,intro animofamente nella Numidia 
€7 prefe molti huomini £7 alcunecittati in batta* 
glia-ma poiché lugurtba incómincioe tentarlo co 
il denaro per ambafeiatori ^7 dimoftrar cattato era 
afpra la guerra da lui amminifìrataj’ animo infer 
mo per l’auaritia fi uolfi facilmente • nondimeno 
Scauro e tolto compagno (7 miniflro di tutti li co 
figli-li cptale bèchc da prècipio impugnaua crudd 
mente il re per batter corrotto molti di quella fata 
tione-nondimeno anch’eglifu dalla grandezza 
del denaro tirato dal ghtfto(j d dl’honefìo alla 
inicfta-lugurtha alla prima filo comprava la Ittn * 
gJ ìe ZZ a della gtterra^JJifiimàdo in tanto 0 cófz 
Z°ì°coi fauor far gualche cofiin Roma-mada 

N iiii 



poi cheintefc Scauro effcre partecipe del negotio , 
intro in grandifjima /peran^a di ricoucrar la pace 
£7 delibero trattar prefentiabnete con loro di tutti 
li accordi • nientedimeno Seflio Quc fiore t manda 
to d<tl confule p caufa di affidar lugurtba in V aci 
ca atta di quello fitto fpetie di torre ilfruméto . et 
ui andar perche Calpurnio haueua paUfemé te coi 
mudato alh legati la tregua per caufa della dimoi 
ra della deditione,il re adunque fi come haueua de 
tibcrato uenne alle tende R ornane, £7 w P re f en Z 4 
del concilio diffe alcune poche parole della ’jnuidia 
del fio fatte, £7 fi come f offe accettato nella dedii 
tioncA 3 altre co fi dapoi trattoe in fecreto co Calpur 
nioWScauro»d’indincl giorno jeguente co il me^ 
Zp della legge Satira^effendo inuejtigate lefenten 
tic, lugurtba e accettato nella deditióe- ma fi come 
fu peni concilio ordinato, fino dati al QHefiore 
trenta clefantifieftiame zj molti caualli con gran 
fóma di argètO'Calpurnio ua a Rom4 a riccbiede 
re li magiftrati,w nella Numidia (7 nello efjerci 
to noftro fitrattaua la pace • 

DEL TVMVLTO CHE ERA IN ROMA 
SOPRA LO ACCORDO Pi CALPVR* 
NIO ET DI JVGVRTHA. 

d A poi che la fama dìuolgo le coje fatte in 

. Af ricader tutti li loghi fi raunauauo le 
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perfine a ragionar del fatto del confile nacque 

grane inuma di do nella plebe li patri erano in af 
f 4 no t nefapeuanoqnalfoffeil migliorerò lodar un 
figranflagitio 9 o rompere quanto il confile banca 
fattoi loro grandisfimamente impediua dal giu 
fio <7 dal bono la potenza di S tauro ilquale Je de 
cea effere fiato il promotore £7 còpagno a Calpnr 
nio’Allhora Caio Mcmio il quale fi come e detto 
era di natura libera et odiaua la nobilita fra ildub 
bio (j la dimora del fenato t cóuoca il popolo ejjòr 
tandolo alla punitione (7 non uolcr abandonar la 
rcp.(7 la propia libertate 9 dimofir andò molti cru 
deli fiperbi fatti della nobilitate £7 con ogni 

fiordo infiamaua lo animo della plebe . ma perche 
in quel tempo la facondia di Memio era in Roma 
di gran fama £7 ualote ho esf filmato effere conci 
neuole fcriuere almeno una di tante fue or adoni et 
masfimamente quella eh 1 egli fece da poi il ritorno 
del confile laquale fu in quefia maniera • 


/ 


OR ATIONE DI CAIO MEMIO 
* AL POPOLO* 

1 » 1 ■ * « • .. 1 . 

ohe co fi mi di feonfor tatto dalla diffcfk 
m no fìra 0 Romàni;»!* il (ìndio della repu 

blica uince il tutto , £7 fepure uolete fai 
\ ' pere le cofe che me impedirono, fono le potende del 
lefatdoni t la uoftra paditia, la anullata : raggione 


: 

! 
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fjfopratutto il uederela innocenti efjere perirà 
loft p luche honoreuoie.lo ueraméte mi Vergogno 
ciire in qtiito Alf redo iti babbitt tenuto lafopcr* 
bia di pochi oi<t quindici anni con ciato disho 
nove Offènda vedetta fi ano morti h uofìn^drffen 
Jori aule che l’animo uoftro appanni corrotto da 
una uikate etdqpoccaggine di coreane adefjoubli 
goti anemici ui filmate an^i temete quelli «i li* 
quali ragioncuoltnehte dover ejìc porgere terrore * 
nondimeno benché le cof foli fatto , V amor ideila 
rcp* i’dmorc mi ha co fretto oontr a far alla poteri 
^4 tyfattionedi nobilito neramente ijf mmenta 
rola Ulxrtate a me dal patre mio datala e pòfo 
poi nelle uofre numi che ciò fa indarno o pure co 
qualche effetto -ne io ui efforto o Rom4tti a quello 
chefpeffo liUofri antiqui hanno fattorie e chea » 
diate armati centra le ingiurie.pcuhe non e quitti 
btfagneucleia uiolen^a ne la dìfcordk guadano e 
fi figondo illoro co fiume inprecìpitio- Horaxfptt 
douccijò Tiberio Gracco ilquale fi diccchcuolctt 
faxfi ferretto: fatte grani querce cantra IdJplebe 
Romana . Dopo Iwùccijione diGaio Gracco & 
Marco Fuluio molti del uoflro ordie forono in pri 

E toheuccifi deil’una dell’ altra rx/uina non 

gge alcuna, ma il loro appetito diede ti fine v ma 
fia le reparation dd regno il reftituire li fuoi dritti 
alla plebe & caligare ogni coft do che fn^4l 
dfaitguc d» cittadini nqnpmtefia fatto a raggio* 
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«e. ne gli anni paffati noi taciti ui fdegnauate il 
theforo cfjere rubbato £7 li regi qj- li popoli liberi 
dar il tributo a poch i nobili apprefjo loro cffcrc 
la fomma gloria £7 le grandi sfime ricche^^e y non 
dimeno di qnef'ti tali fatti il non effcre puniti pance 
a quelli poco.jìchefinalméteje leggi y la uoftra ma 
. iejiate y ty tutte le cojc diurne £7 bumane fono con 
ceffi alli nemicane po fi uergognano ne fi pentono 
gli auttboridififattecoJè y an^i uanno dmàtiuoi 
magnifici dimofirando li facerdotii ^7 li confidati 
parte lifuoi triumphijì come cofe bautite da lo 
ro inbonore £7 non in predafeime che Ili fcrui co 
prati con il danaro non f apportano l’ingiufìifi* 
gnori’fj' noi 0 Romani nafciuti in imperio foppor 
tate co bon animo tal Jèruitute-(j quali fono quel 
li che quefla republica hanno occupato y huomini 
fccleratisfimi con le mani injangumate per fmifùa 
rata auaritiafuomim che hanno fatto ogni noci t 
mento , huomini ftperbisfmi y huomini li quali 
Vbcnore y la fede 3 lafantitatc infine tutte le 

cofehonefte £7 non honefte hanno poftoal gua * 
dagno. £7 tali hanno per glorioja memoria t l’ba 
ucrcuccifò li tribuni della plebe y altri l’ingiufìe in 
quiftioni y £7 molti il uofìro danno Hi modo che 
quello che peggio fa eil piu fccuro y £7 cofxcofloro 
hanno trasferito la paura della maluagita loro y ncl 
la uoftra uiltate y b quali tutti ha ridotto al diftr, 
odiar temere unaiftefj'a cojapma quefta e traili 


toni amicitia^tra li malva? gì fatti otte, di modo 
che fe tioifofìc tanto accefi dalla cu ra di liberiate, 
quanto csjì fono del fìgnoreggiauueramente la rea 
pv*non farebbe corrotta, fi come e adeffo , li uo 

ftri benefici Jàrebbeno negli huomini pieni di bota 
te,%X non di audatiaJi uoftri antiqui per conferà 
uarilloro diritto (J" magie ftate prefero con le ara , 
me in mano due volte il monte A vétino- & uoi no 


tuffar parete con ogni poter per conferme la libera 
ta da loro ricevuta^ tato piu che e maggior uer 


adunque tu dover effere caftigati qvelli che hanno 
tradito la rep.al ttemicoutoglio per cerio , ma non 
con violerà laqval e manco degno a voi vfare , ebe 
accadere a loro , an^i con le in qvijìtioni & con lo 
inditio dieftat vgvrtha ilqvale fe fi bavera dato 4 
voi, ubidirà alli uoftri commandamenti ma qvelli 
dtfpre^ando^allhora conofcerete qual fia la pace 
la deditione dal laquale e venuta in I vgvrtha 
la impvnita della feeler aggine, y a poclji pojjinti . 
le grandisfime ricckc^c, £7 il dano,tyUver* 
gogna alla repu-fe forfè fin qua nò vi da noia la fi 
gnoria dicoftoro vi piacevo piv quelli tèpi che 
quefti } quàdo li regni Je prouineie, le leggi, li dirit 
tifi giudici Je guerre , le paci , (j- in fomma tut 
te le cofe dittine 13 humane trio in poter de pochi • . 
(7 voi 0 popolo Romano vincitori de uoftri nani 


Digitized by Google 



à,iperatorì de tutte le gerì, appórr 4 baftàte i! retè 
nere la uitafctmfjuno diuoi ardiua rtcttjàr la fer 
uitute-Hora io biche esfiftimo un huomo pieno di 
ogni maina gita bauer bauuto niffuna punitionè 
della ingiuria, nondimeno co trUauilh amo patirei 
chefe perdonatagli 1 m omini fceleratisjìmi ejjen 
do uoftri cittadini fe tal mifcricordia ncnfofjì per 
uenirin nofìra rouina-percio eh 1 esfi fono tanto im 
pcrtuni che poco e lo hauer fatto male fen^a punì 
tione.fi la liceva di farlo per lo intimigli fta tolta, 
a noi refìara la eterna Jóllecitudine intendendo 
o douer fer uire, onero ritener con le arme lalibertd 
te-perche noe o Romani noe alcunajperd^a di fe 
de onerò di concordia, volendo esfi jignoreggiare 
CT noi effere liberi, e ffi far ingiuria , noi vietarla , 
ZXfinalmète esfi tratta lo linofhi collegati fi come 
nemici, ^7 li nemici fi come collegati • fiche nò può 
te effere pace 0 amicitia negli animi tato differèti- 
t il che ui ammonifeo efforto a nò laffar tata fee 
ler aggine fendei punitionè, quitti non erubbato il 
thejoro,ncfono tolti li danari per for^a alli fuddia 
tiAequali cofe benebe fono gravi, nondimeno per il 
lungo eofìumefono niente esfiftimate. adtffo 0 Ro 
mani adcjfo Vautthorita del fenato e tradita 'ad in- 
fianca di un crudcliffimo nemico £7 cofi Vimpe a 
rio uofìro,^ 7 la republicafòno venduti cofi in Ro 
ma come nella militia- Onde fe cjueftcecfc non fia 
no cercate & puniti li colpevoli- Deh che cofa bor 


\ 
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mal ri rcfìdffi notte ? ubidire d quelliiiquali ciò bài 
no fdtto-perchefar quanto piace fetida punitone « 
regnare. ne io o Romani ui efjòrto che uogliate ho r 
mai li uofiri cittadini hauer fatto piu tcfìo male 
che bene.ma che perdonando alli rtinon uogliate 
deftruggere li boni.ben quefto aggiungo & dico 
effere di gran lunga il migliore in una rep. il man* 
dar in oblio li benefici } cke li malefici.perche il bo * 
no dittiene piamente piu negli gente quando nò lo 
ifiimi.mail maligno aouenta piggiore- e appreffo 
la douenon fonole inimicitie non e bifogneuole il 
ficcorfo. 

t 

SICOMEE MANDATO CASSIO A CON 
DVRRE 1VGVRTHA A ROMA. 

‘ « .* 

• Vefìe (7 altre cofe in tal maniera fouete 

. q dicendo , M emio perfuade al popolo R o* 

mano che Lutio Casjio allhora pretore 
foffe mandato a I ugurtba,^? quello aficuratofit 
to la publicafede^onduceffe a Roma accio per lo, 
inditio di effo re piu ageuolmentefoffero dificper*, 
ti li delitti di Scauro £7 degli altri accufati (ii ha* 
uer pfò il danaro t Hora métrc quefte cofe fino fat* 
te in Roma,quelli liquali Calpurnio lajjòe al goi 
uerno dell’ efferato in la Numi aia. figgendo il co 
fiume del capitano fenno molte cofe pcsfìme 9 tyfo 
tono alcuni liquali corrotti dal danaro . uendeant 1 
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<?Ii Elephanti a Iugurtha,glidltri uendeaito li fug 
git?,ty porte rttbbaua li popoli amici 3 tanta altari 
tiaaguifà di un morbo era intrata negli animi lo * 
ro-hora C afflo efjèndo cofermato V andar fuo rio 
chiefto da Memio.il che pertorbo molto U nobili 4 
tate andò a lugttrtha £7 perfuade a quello tìmido 
(7 che per la cojcien^a fi diffidaua nelle cofe fue- 
che fi dia al popolo R ornano ^7 nò uoglia piti tot 
ftoifperimentar lafor^a di quello chela mifiricor 
dia - (7 particolarmète anchora interpone la fìtafe 
<{e laquale non manco e raiftimatdche la publica- 
tale era la fama di Casfio in quel tempo 3 ìugurthd 
adunque non con ornamenti regii , an^i con uefta 
miferabile uennecon Casfio a Romei, £7 benché in 
ìuifcfjilo animo forte per effere cofermato da tut 
ti per la poffan^a % jmaluagita delliquali haueua 
còmefjb le cefi dette di fopra-nodimeno etreoe acijt 
ftarfi Bebio tribuno della plebe con gran premii 3 ac 
ciò foffe aitato dalla prefòntionc di co ftui a raggio 
tic ^7 a torto-ma Caio Memio hauendo cóuocato 


il popolojbéche la plebe foffe defdegnata contrail 
re (7 parte commandaffe che foffe po fio in prigio 
ne 3 partcchejcegli non difìopriuali compagni del 
lafceleraggìne, foffe fegondo il co fiume degli anti 
qui 3 fi come nemico punito. nódimeno hauendo ep 
fo Memio piu riguardo alla dignità che al dtp 
degno , acquietaua li mouimenti , mitigaua gli 
animi confermando in fine lui uolere conferuar 
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muiolatalapublica fede, hord effondo acquetato 
ciafcuno,lugurthafn prodotto (? apprestato 
da lui,w ini il detto Memi o narra tutte le opere 
del refi in Roma, come nella Numidia,dimoftran # 
do le empie fceler argini di quello contra il patre et 
li fratelli, & con lo aggiuto de quali effa co fa 'egli 
habbiafatto,il che auegna che già fa dal popolo 
Romàno intefo nientedimeno uolerc che per lui fa 
piu manifefto fegli difcoprira il uero-fbe bah 
biagran [paranza nella fede & nella clementia 
del popolo Romano, ma tacendo che egli non far eh 
he (li falutealli compagni, an^i per corronpere fé* 
feffo (7 lefue ricche^e . Y\ora bauendo M emio 
dato fine alle fte parole, effondo lugurtbd cÓ4 
mandato a rijpondere.Caio Bebio corrotto dal da 
naro,f come e detto, commanda al re che taccia-et 
come che la rannata moltitudine era grandimente 
acce fa et faceuagli terrore co la uo ce, con il uolto, 
W fpeffo con empituof mouimenti ,{7 le altre co 
fe tutte che la ira difa,nondimeno ninfe la prefitti 
tiene di Bebio, {7 co fi il popolo tenuto uile fi dipar 
tio,tJ crebbe lo animo a lugurtha <7 4 Calpur* 
nic,t 7 agli altri da tale inquifitionc torbati . 

SI COME 

• <.WT? 
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SI COME IVGVRTHA SI PARTE DA 
ROMANA VEND° PATTO VCC1DERE 

• 

* * > 

R4 i Rom < a quelli tifi un numidi cbii 

' tiasftua figliolo di Gullujfa <r 

fcordu, dell, Reguh era fiato cotenna a ìugurtha 
r'fi C "‘ h ‘‘ uu 'f° Merliate, fuga 

fl d tL fnc u ucm ; * «#<* j 4 & 

/. di Spumano ,1 quiU u'iì’unno fediti „a 
per effere confile con Quinto Minutio Rufo che 
offendo offa dello ftirpedi Mafmiffa n l nomi 
thioppreffi aUainuidia & dattili, orcpclefcelca 
r *Z& m ‘l«e-cb egh ricchicdiilregno della Nua 
midii daljènato.tra A Itolo uerimente difiofo di 
«olen piu tofto In pertoLliouc 
. li quieto nelle cofe.btucndo toccato ilui Pro# 
«limi/* Ntmdii ,qya Minutio li Macedonia. 
Hor4 hauendoMasfiua incominciato trattar la co 
Rvfcemadofialugurtbailprefidio degli amici , 

perche tale era impedito dill’enfamii, tal, dalli 
cofaetta , tale dal timore, ordina ad un chiamato 
Somicare a lui prò fimo cpfidelisfmo che cerchi 
con prezzo infidiar Majfiuanel modo che molte 
altre cofe haueua adempito, & che ciò fu orandif 
fiinamcte cela toniche non riufccndo in qual fi w i 
illi modo faccia che fu uccifo .Bomilcare prea 
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ftaniente d4 efjecutioìte a gli ordirti del Re,# con 
il me^i 0 k ì> uoi * taVeffercitio mdeftri iwjpi* 
drtdolc uie eT le ufeite di MOsfiud, di' ultima gl i 
lochi ^li tempi, d’indi come gli dpparfi,pofe l in 
fidie.uno adunque del ««mero apparecchiato 4 II 4 
uccifione di Masfiud,dlquanto fciocamente lo afi 
filfe,& r ell ° «“'fc-Eteffendo prefi coftui per 
cjjbrtationc di molti & principalmente di Albino 
cortjìile confefjoe la cofafi che fu condannato Bo* 
tnucarejiuper la eqwitnte bota che per I 4 leg 
gc delle gentuper do che fiotto publied fede era ue 

finto irt cópagnia del re a Roma ma lugurtha ben 
che f offe mani fc(ìa una cofi grande fielereggine 
nS refìo per ciò di sfor7drfe cètra il «ero ffroo ebe 
«ide ilfuofauore et il danaro effere uinti All’odio 
deU4 eo/4-per tSto co tutto che nella prim4 attiont 
haueuafatto promettere a cinqnSta delti furi ami 
ci p«r cofidandoft piu nel regno che «elii affccurd 
tori, mando celatamele Bomilcare in I 4 N«midic 
Umido che fi quello f offe punito che gli altri furi 
fautori entrar ebbeno in timor di ubidir alui,CT t) 
fi Iugurthaperordiedel Senatoche fileuaffedal 
la Italia-In pochi giorni fi par tio,ty ufiito di Ro 
male dice chefpefb tacito fi riuolgeua a guardar 
la } ty finalmète hauer detto 0 citta,o citta qudto p 
fìofarefìe in tua rouind uédutafe uifoffe il com* 
pratorc . 

/d« v v 
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ALBINO SOLLECITA LA GVERRA ET 
PARTITO D AFRICA LASSA IL FRATEL 
LO IL QVALE E COSTRETTO DA IV# 
CVRTHA ANDAR CON TVTTO L’ES* 
SERCITO SOTTO ILGIOGO. 

. N me ZZ° 4U> rinouata u guer 

» ra. Albino follecìta ad effere portato in 

Africa la uittuaglia il ftipcndio & le 
Mitre cofe utili alti fo Idati, & eglifubbito andoui 
accio auStiil tempo di dar li magifirati cWera po 
colontano con Varme y ouero conia deditioneoiu 
qual fi uoglia modo dcfjc il compimento alla guer 
ra,ma Iugurtha alVincotro prolongaua tutte le 
cofe con uarie caggioni <fi uietarlo.perche bora fp 
mettea renderfi t poifingeua il timore y cedeua qui 
do Albino in fìaua t & p ofcia per non torre la fidtt 
tia alli fuoi inftaua lui-cofì bora con l’afpettatio * 
tte della guerra bora della pace y teneua il coufule 
a bada ,nicntcdimcno forono alcuni allibrali qua* 
li esjiftimauano , Albino non efj ere ignorante det 
configlio del re^ credeano che la tanta f retta co 
Ji facilmente rallentata y foffe piu per froda che per 
negligè^a.ma effendojcorfi il tòpo y già uicino 
il giorno di darli magifirati-Albino andcc a Ro* 
ma kauendo laffato locotenente Aulo fìto frateU 
lo. era in quel tempo perle pditioni delti tribuni 
della pkbc la rtpublica in Romn crudelmente 



tr ata-perchc Publio Lucilio & Lutto A ««io tribù 
ni ill4 plebe 4 malgrado delti colleghifi jforyaua 
no continouareilmagijìrato,\a qual difeordia im 
pedina li comiài di tutto l’anno- . 

Or4 Aulo rimafo locotenente dell efjirct 
h toficomc e detto, per quefìa dimor4 ini 
• troinla [veranda di compir la guerra, 

0 itero co il terror dell' efjer cito pigliar danari dal 
re,iy coji nel mele di genaro chiamo li joldati dal 
li allogamenti alla ifpeditione , in tal forma a 

gran uiaggi nell’ajpro ucrno peritene ad un a citi 
ta chiamata S utbul oue erano li thefori di luguri 
t!?4*C7 benché effa citta fi per Vafperitadel tempo 
fi per la difficulta del loco nonfoteua (fiere prefa 
ne affediata , perche intorno il muro pofto nella 
ejìrema parte d'uno altiffìmo monte unafangofa 
pianura bauea fatto conia pioggia una palude, 
nientedimeno 0 per fingere accio faceffe paura 4t 
rc(o pur cieco d<tll4 cupidigia di ottenere 14 citta) 
fi pc je a tirar fitto le uineefar V argine , wfilleci 
t or V altre cofe utili al fio proposto mia Jugurtha 
cognofiendo Vauaritia l’ignoranza del loco 
teuente»con enganno accrefieua lapa^z™ 
lo mandando fptffo ambafeiatorì afippUcarlo-iX 
egli dimofirandofi timido guidauail fio efferata 
per Icghifiluaggi C7 M * e occolte , 0 nde infinerfi 
dufje Aido fitto fpcran^a di accordo alaffar la int 
pre/a di CutbwljC? fi&* ir W remoti u ** 

\\ :> 
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dcndogli fempre £7 cojili delitti cretto piu celati . 
<7 in quefto tne^o con huomini fagaci notte £7 
giorno tentano il nofiro efferato per corrompere 
li centurioni & li capitani delle torme ,accio parte 
fuggita lui altri ejjendo dato ilfegno di bat 
taglia abandottajjcno le bandi ere,Iequafi cofi ha* 
uendo ordinato a 4 fìto modo,egli nella mc^^a not 
te co molti Numidi circondoe H campo di Aulo.on 
deli foldati Romani ifpanètati dal non fedito timo 
rc,partc pigliano l’arme, altri Jiafcondeano tali 
còfortauano li timidi,alcuni in dubbiofo timore fta 
uà no.pofcia da tutte le parti era gran copia di net 
mici,et l’aere da ogni parte era dalla notte et dalle 
ttubbi ofeurato. fiche fi mofìraua doppio ilperiglio 
facendo dubbio aualfofje il piu fècuro 0 il fuggir, 
0 ti fìarfi,ma delti corrotti da I ugurtha una cotor 
te di Liguri co due torme di quelli di T bracciali 
pochi foldati della greggia cò il caporale della ter 
Z* kg 2 * 0,te P er quella mmitione ch’egli banca 
tolto a diff elidere diedero l ’ in trota alli nemici, £7 
per efja parte entrarono tutti li Numidi . Li nufìri 
nella uituperofa fuga, molti hauèdo ghiettatogiu 
l’arme occuparono il prosfimo colle, £7 la notte i 
/lente co il guadagno ritardo li nemici alla uettoria 
Nel giorno feguente lugurtha uè ne a parlamento 
con Aulo dieendcli che con quanto egli lui tenea i 
fané con l’ efferato dalla famc,tj dall’arme afa 
fediato,pur hauendo nella memoria lecofebutt 

O Hi 
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mane fi co ntentaua di far decordo <7 liecntidr tut 
tifarti evchinandofi pero tutti f òtto il giogo-oltra 
di qtufìo che in [patio di diece giorni fi partano 
dalla Numidia legnali conditioni benché fojfeno 
uer gogne fe (7 grani nondimeno per il timore del 
la morte fu fatta la pace nel modo che piacque 4 1 tt 
gnrtba-ma càci R ama fu intefà I 4 coja la citta er4 
mirata in paura (J in dolore>perche parte fi dolca 
perla glorÌ4 deirimpcrio , parte era afflitta dal 
ito ufato timor delle cofe di guerra»tutti li foldati 
anchora erano difdegnati con Aulo £7 maffimdd 
mente quelli che fpeffo fi kducano acquiftato hot 
«ore in guerra perch’egli banca cercato piu con 
uer gogna difarmato che con b onore armato la [ad 
iwte.per tali cofe Al6i«o confitte temendo l’inuisfd 
dia $7 ilpericolo per lo errore del fratello cerc4u4 
difendere il fenato, nientedimeno in tanto forine* 
uailfupplimento alV efferato togliendo fouorfo 
dalli compagni (7 dal nome latintb Finalmente fi 
offrettaua con tutti li madidi fenato fi come era il 
gtufto delibera niffuno accordo potere effer fatto 
Jèn^dfùo confentimento onero del popolo Roma * 
noM confile impedito dalli tribuni della plebe no 
potè condurre le genti apparecchiate <7 inbrieui 
giorni andoe in A f ricader do che tutt 0 i’ efferato 
Jì come era fiato V accordo fi haueuah nato dalla 
Numidia inucrnaua nella jp uincia Africana • 
A Ibwo come uipcruenne con tutto che haueffe 1*4 
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«imo intimato a perpguitarlugurtha^T r ’me 4 
dìar la fraterna inni dia pur conjiderando li filda 
ti -che dopo la fuga reftando fin^agouerno erano 
dalla licentiojà lafciuia corrotti t conofièdo la quali 
ta della cojày delibero non far altro • 

v ■ » . 4 , 

CELLI TVMVLTI IN ROMA* 

N tanto « Roma Braccho M amili 0 L enti 
t tio tribuno della plebe conuocoe il popò 

lo (7 richieji che foffe fatta inquijitione 
tontra quelli liquali configliorono lugurthaajp^ 
Zar li decreti del fenato £7 haueano renduto gli 
elephanti & gli fuggiti (7 quelli liquali da lui,fi 
capitani come ambafeiatori haueano riceuuto da a 
nari-item quelli che haueano pattegiato con il nei 
micodi guerra £7 di pace» A quefia domàda } par 
te fapendo li fatti Jìtoi , altri temendo li pericoli p 
Vinuidia delle parti non pojfendo inpalefè rejifìei 
re che non conf effaffeno quelle & altre cojc tali 4 
loro piacer e»celatamente con gli amici (p maffii 
mamente con huomini latini , (yfudditi Italici té 
tauano impedire lacofa . M4 e incredibile a dire 
quanto la plebe fia fiata intenta {7 con quanto 
ffor^o habbia comandato deliberato (7 uoluto la 
ricchiefìa di M amillo,piu per odio della nobilita* 
te alla quale esfi malife prepar auano che per cura 
della republica’fi gride era la brama nelle fattio* 

O iiii 
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ni-eflbtdo aduquegli altri pcosfi dal timore Mar a 
co Scattro fi come e detto compagno di Calpurmo 
traila letitia della plebe la fuga delti fiot, effen 

do anchora la citta in dubbio fo timore fece ch’egli 
fofjc criato uno di tre inquifitori liquali Munitilo 
riccbiedcua,W offendo effercitatal’ inquifitione co 
ajpre^a sj uiolentiafigondo il remore £7 l’ap 
petito della pleb e. allhor al’ infili tia delle cofepro 
fpere non meno tiro nella reteil popolo del cbcjpef 
fi banca fatto la nobilitate • bora e dafapereche il 
co fiume delle parti popolarefihe & delle fattioni 
del fenato & cofi di tutte le male arti pochi anni 
adietro era nafiiuto in Roma per rotto & per l’ a 
lodala di quelle cofi lequali fino tenute dalli mor 
tali le prime } per ciò che auàti che Cartbaginefojfi 
defirutta il popolo Romano tyit finato có benigni 
tate modeflia gouernauano la re p - ne era traili 

cittadini alcuna còtcfit di gloria o di fignoria - per 
che il timore del nemico ritenea la cittate nelle boa 
ne arti-ma come quella paura fi dipartio dalle men 
ti loro-le cofi care alla projperitate , cioè la lafduia 
<7 la fuperbiafino intrate fiche quell’ otio ilquaa 
le nelle cofi prospere baueano difiato come fu otte 
nuto,diuéne a quelli piu acerbo afpero-perche 
la nobilita uolea la dignitate & la fignoria la 

plebe era cupida della liberiate^ cofi ciafiuno ri 
rando tifando le rapine al fio commodo 3 tutte 
lecofiforonodiuifiin due partii cofila republi 
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ed eh’ erti in me^ofue fhrtitititti» mentedimtinca 
Itiftittione dellinobili htiuca maggior pofjan^a, et 
il tttilor ({eliti plebe era dijperfo nellti moltitudine, 
onde meno poteti • ^7 cofi dall’arbitrio c{i pochi (7 
nellti guerra^in Romei Iti re publieti era gouerna 
t4,appreffo loro erano li theforijc prouincic, li ma 
giftrtitije glorie Ji triomphi'W Iti plebe erti dalla 
milititi £7 dal difagio opprefja^pcrcio che li capii 
tani co pochi altri toglieano h prede della guerra - 
Intanto li patri onero li piccioli figliolini delli foli 
dati- fi come ciafcuno di loro confinatiti con il piu 
poffente ccji era cacciato dal fio. £7 in tal maniera 
con Iti potentia latiti tintiti fenati mifurti 0 modefiia 
uioltiui,guaft 4 ud,ty corrompea tutte lecofe,non 
ui era alcuna confideratione o fantitate infino che 
fefieffti precipitoe.percio che come forano trouati 
traili nobili alcuni che antìponetino la nera gloria 
alla ingiù fìa potentia la cittate incómincioc a muo 
uerfìxj nafcereladifcorditi ciuile 4 guija di una 
permifìiotie della terra • perciò che hatiendo Tibet 
rio £7 Caio Gracco degnali lipreceffori nelUguer 
ra Africana (7 altre haueano accrefciuto la repu 
bltctijncóminciato atirar la plebe alla liberiate ^7 
difeoprir le feeleraggini de pochi Jti nobilita colpe 4 
noie } %7 perciò impaurita taVhora con il f attor di 
Judditi (7 della gente latina, taVhora con il mc%* 
^ 0 di cauallieri Romani Uguali lafperan^a di effe 
re cópagni hatteua rimcjfo dalla plebe cfìatta alle 
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4 to’ otti di gràcchi, cefi primìcrmftc uteife Ti 

beùo. d’indi pochi anni da poi Gaio efjendo tribù* 
no della plebe ilquale quella ifieffacoja che Tibe* 
rio^entana ciò e di diuidere alcuni terreni ntlli p o 
neri Romani iX fu uccifo con M arco Fuluio* v «4 
ramente li gracchi per Ì4 c«pidi£i4 della uettoria 
non hebbero ?li 4ttimi 4 bafian^a tèperatuma pur 
e il migliore l ejjire uinto co il bono,che co il rio co 
fiume uincercl’ingihriada nobilitate adunque ha 
uendo ottenuto la uettoria quella adoperaua Jègon 
do l’appetito (X fpenjè molti mortali con morte o 
esjìlio-ty nel rimanete aggiunjè piu ditimore che 
di poffan^adaqual cofalepiu uolte ha mandato a 
terra gran cittati-mentre V uno uuole in qualfi ho 
glia modo Jottometter l’altro (X ilfommcffo acera 
bamente punire. ma a uoler ragionar a parte a par 
te unpocadelli fiudii delle parti (X di tutti li eoa 
fiumi della atta fegondo la grandezza P ,M to ft° 
il tempo che I 4 materia mi mancar ebbe, pertanto ri 
torno all’opera incomminciata> 

Opo l’accordo di Aulo tx la torpefuga 
d de l nofìro efferato . Quinto Metello iX 

Marco Syllano conjuli dcfignati hauèdo 
tra loro partito le fuincie toccoe la N«midi4 4 Me 
fello huomoforte,^ béche cótrario alle parti del 
popolo } nondimcno di una fama giufia (X ft n Z* 
macchiarti ora cofiui intrato nell’ufficio giudican 
do tutte l’ altre co fé cfjergli cómu ni co il collegati 
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udfe l’animo tutto alla guerra ch’egli era per fare» 
p tato diffidddcji nel uccchio « ffcrato eli ggea fol 
dati (j-Jcriuca pigli Jdo da ogni parte pjìciu,aniut 
ture y armc y caualli y (j altri indumenti della mila 
tia apparecchiando-oltra di eptefìo la uittuaglia in 
abondd^afmalmcte tutte le cofe bifogneuo li i una 
guerra uaria & di molte cofe bifognofà. appjjb co 
P autthorita dd fenato li fotii latini zj li regi man 
dano per loro libero uolereaggiuti per ijpedire effe 
cojè'ln fomma ogni citta co ardétis/ìmo ifludio fi 
ffor^aua>Jiche ejjendo tutte le cofe ordinate ac 

concie Metello andò nella N invidia co gran fpcran 
Z<* di cittadini. f per lefitc bone uirtuti y fi e uà dio 
perch’ egli hauea un’animo inuitto contra il difìo 
di ricchezze- perche auanti effo tempo per l’atta * 
rida di magifìrati le noflrecofeforono oppreffe nel 
la N umidia & crejciute quelle di nemicuma come 
uennein Africa-Spurio Aitino uicccófitle gli die 
de l ’ efferato pigro ,<7 debole y ne'di pericolo uertt 
no y ne di fatica patiente y piu pronto di lingua che 
dimano t rubbauahftoi y zj- egli era rubilo dalli 
nemici y fenza alcun goucrnojln^a modefìia tenie 
to.a tale che il nouo capitano hauea piu di affanno 
per li rei Cuftumi del fio ejfercito t c he il modo di ai 
ta onero di bona [per an^a per la copia di fida** 
ti- nondimeno Mete’lo ({cìiteroe benché il tema 
po delti comitii efitui foprafìaua p la dimora- & 
egli penfaua li cittadini far con gli animi intéti ad 
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dfpettarnlfine della cefi -pur noti uolfa primi ini 
trar in guerra che reduceffa li faldati alla fatica fai 
gondo la difaipUna degli antiqui Romani . Albino 
neramente pertorbato dal difaoncio di Aulo fato fri 
fello £7 dell’efferato , poi c belle deliberato non 
tifare dalla guincia tutto il tépo dell’eftate ch’egli 
tenne il gouerno,quafa femprc tenea li faldati agli 
ordinati alloggiamétifanon quando bifagnaua c 3 
giarloco o per l’ardore o per necesfatate di pafaoli- 
ma nefagondo il cofiume militare ui erano le enfio 
dic,an^i ciafaunofi come gli parca fi partiua doli 
la fat 4 compagnia,quelli che feguiuano il capo per 
farfarugi alti faldati andauano notte & giorno 
difaorrendo mefaolati con licaualliert £7 gnafìa* 
uanolipaefa-pigliauano le uille conducendo a chi 
piu potea le prede fatte alli propii fndditi,ty quel 
le dauano a mercatanti per nino itti portato ^7 4I 
tre cofa famili-oìtra di quefio uendeano il frumento 
dato a loro del publico ,^7 poi comprauano il pa* 
ne alla giornata- Finalméte tutte leccfe lequali po 
tto effere dette 0 finte, tutte le .dapocaggim ui * 

tuperii di luffuria erano in effo effercito £7 molto 
maggiori-ma io ritrouo Metello in tal dijficultate 
non meno effere fiato di grande £7 fapiente animo 
che nelle eofa hofiili ,£7 di tanta temperanza trai 
l’ambitione (jcrudeltate moderata-percio che nel 
primo cditto,o uuoi dir bandolo grida, fa dice che 
tirimoffa li giouamenti dellapigritia-cÓmandHo 
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che nijpttto ucndefje in campo pane o altro cibo cot 
to,{p die quelli liquali facenano uarii feruitii aU 
Vefjercito non feguitaffeno li foldati. {p chenijfun 
foldato gregario haueffe feruo o giumenta ,^ 7 con 
aftutia cofi ancho all’ altre cofe pofe gouerno . ol* 
tra di qucfto ogni giorno moueuail cólpo per diuer 
fi camini ,{p femp co il reuelino {p il f affò lo gttar 
niua-ponendo fpcffcV afcoltc, {p ejjo con li legati 
andaua intorno quelle • Item nel uiaggio tal’ bora 
eraf ralli primi nelle fchiere > tal’ bora negli ultimi 
ip fpefjo in me ^0. accio niffuno ufcijje dall’ ordì 
ttan^a {p che frequenti andajfeno con l’injègne 
£7 ogni foldato portajfe il cibo (p l’arme ,£7 cefi 
rimouendo loro dalli uitiipiu che caftigandoj’cjp 
fercitoin brutte confirmoe-lntantolugurtha inté 
dendo da uarii noncii le cofe che M ftcllo facea e ap 
preffo efjendo per l’adietro auifato i Roma dell’itt 
nocentia fua- diffidando/i nelle fue cofe. Allhorafi 
ttalmente fi fiordo fot nera deditione fiche manda 
ambafeiatori al confile che luifupplicqfjcnofolo il 
concedere la uita a lui {palli figlioli,^ il refto p 0 
ncfjeno in mano c{cl fenato {p popolo Romano-ma 
Metello hauendo giaauanti perifperic^a conofcitt 
to li Numidi ejfere gente fen^afede,d’ ingegno mo 
hi le { pbramofo di cofe none, parlo agli ambafeia * 
tori Jl’uno in dijparte dall’ altro, {p a poco a poco 
tentando, poi eh’ egli conobbe quelli accomodati al 
fto bifogno perfuadc loro moke cofe promettendo^ 
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ch’egli (fiotto lugurtha uiuo nelle inanimito pro- 
cedendo U co fa morto • dapoicommanda in palejc 
cjferc detto al re quanto gli piaccf] e -d’indi in pochi 
giorni Jcorjc nella Numidia con l’cjfercito intento 
U adirato, oue benché egli uedefje tutte le cofe co 
trarie all» ftgnali della guerra do e le uillc piene di 
gente le greggio £7 li colmatori per li campi , 
li primi delle cittati delle uillc uenirgli all’ eneo 

tro per ordine del re, £7 offerirgli frumcto por 

targli uittuaglia ,& injòmma dimofìrandofi prò 
ti a far quanto Metello commandaffe-pur egli non 
meno chefe li nemid foffeno fiati pfenti fempre ant . 
daua co lagétc guarnita,mandà do lefpic per liigo 
fpatio inati-perche effifiimaua tutti quefìi fogni di 
deditione ejfere una mofha un tètar in fi fatto 

modo loco all’infìdie.cofi con le cohortiifpedite^x 
una compagnia elletta di frombolatori £7 faggio 
tariier’apprefjò li primi -snella ultima parte C 4 

10 Mario legato attedea con li canallieri, in l’tt 
fio £7 nell’altro lato bawea dipartito li cawallieri 
ausfiliarii nelli tribuni delle loggioni £7 prefetti 
delle cohorti,accio con quefìi glt armati alla leggie 
ramefcolatifi accofiaffeno ad ogni loco cacciando 

11 cauallicri di nemici } p ci che Jugurtha era fi f vaui 
dolento £7 hauea tanta co guidone di loghi, etfeie 
tia della milida ch’era molto dubbiofo il giudicar, 
quando piu foffe perniciosi 0 affentc 0 uero prefen 
sfacendo pace 0 menando guerra • bora poco lit 
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gì cM cdnnno che Metello tcneud era una citta di 
Numidi chiamata uacca oue fi faceala fiera di tut 
to il regno era un loco molto frequètato ) ^y ini 

molti Italiani Colettano habitare (7 mercatar le eoa 
fi loro.il cófule pofè in quefìa citta il prefdio fi per 
caufa di tentar come ciò comportaffeno]fi anchora 
per la cómoditate del loco • oltra quefto còmandoe 
chef offe portato frumento & altre cofe utili alla 
gtterra } penfando quello che la co fa ammoniua , ciò 
da moltitudine di coloro ’ eh’ itti negotiauano 
della uittuaglia douer effere una munitione alle co 
fi preparate. tra quefti negotii I ugurthdcò piu in 
fianca màdaua gli ambasciatori a Jupplicar la pa 
ce (7 ttclere dargli tuttelc cof eccetto la uita jud 
(7 delti jp pii figltoli.nondimeno ilconftlecof q ut 
fìi come li primi licentioe tirati al tradimento . ^7 
fton negaua ne affermaua la pace ricchiefìa dal re» 
spettando infra qttcjìe tardante ilfm delle prò* 
m effe degli amba jciatori. 

Ora I ugurtha auedédcf chele parole di 
h Metello nò erano alti fatti còformi-conob 

belui cere gdbato dagl’ altri co quelle ar 
ti eh 1 effo gli altri ingUnaud, perciochela pace era 
ttóciata iparcle 3 et la guerra afpriffìmat opc } pche 
già una gràdisfma citta era alienata daini, (7 il 
paefe diuenuto nella notitia delli nemici^ gli ani 
mi delli popoli effere tentati di modo che corretto 
dalla nccejjìtatc delle cofe delibero ueniralle arme * 


• ' 

COME ÌVGVRTHA ENCOMMINCIA- , 
LA GVERRA- 

Auendo adunque intefo la uia di nemici 
b intro infperan^a di ucttofia per Voccm 
fione del loco-fiche mette in ordine gran* 
disfimo efferato di qualunque forte. per occol 

ti pasjì preoccupoe V efferato di Metello •horain 
quella parte della Numidia la quale A dberbale do 
po la (fiuijionehauea pojfeduto e un fiume cbiat* 
mato Muthuljlquale nafcedal me^o giorno -eli 
da quefto fiume era dijiante cerca uenti miglia un 
monte con un afecfa piana £7 foaue t ma feluatico 
per natura £7 arte . dal nie-^o di quello no* 
fee quafi un colle che in alto fen^a mijìtra afeent 
de, £7 era coperto di oliuarìfeluatici fj- di mirti, 
C7 d’altre forti d’alberi che in terra fecca £7 ha* 
renofafògliono nafeere, la pianura interpofìa era 
defèrta per ildifagio dell’acqua fe none li loghi ui 
trini 4I fiume t cb’ erano coltiuati & piantati-abS 
danti di aioli quadrupedi , in effo colle adunque il 
quale trauerfaua il camino Iugurtka hauédo efìe 
mata la fua fchiera fi fermo £7 propofè Bomilca* 
re agli elephàti £7 ad una parte di pedói ammae* 
ftràdolo di quoto uole 4 , 0 - effo piu uicino al mote 
cò tutti li cauallieri et pedòi elletti fi pofe t d’idi att 
dòdo homo ad ogni torma 0 unoi dire compagnia 
quelli amnmifee et fga che fi ricordino dalla loro 

preftina 
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prifìina uirtute vogliano diffenderfi infumi 
con il regno dall’ «tariti* di Romani yche effi 
erano per combattere con coloro li quali poco auan 
ti haueano uinti fatto andar fitto if giogo che 

filo era cigiato il capitano non P animo loro. 

V eh egli banca proueduto li fioi di tutte le cefi 
conueneuoli ad un bono imperatore fio c del loco' 
fuperiore fjchc efji proueduti hauefjino a combat 
tere con quelli che niente di do erano auifiti t (j“ 
co/i che nò f offeno piu pochi & piu ro^i alla bat 
taglia.pertantofìeffcno intenti pronti offendo 

dato iljignofd afptltar li Romani-pcbe quelgior 
no eta per confermar tutte le fatiche uettorie , 

o douer c c fière il prencipio di grandifjime mifirie ! 
apffo andana di uno in uno Hi quelli eh 9 egli p qual- 
che bella opera militare hauea o con de nari fiero 
con gli honori inalbato ammonendo delli benefici 
CT aimofìràdoto agl’altri- Finalmente fegondola 
natura di dafeuno co $meffe,co minaccici ofìé 
tationi in diuerfì modi lo eccitaua -Intanto Metello 
fin^afaper cofa alcuna di nemici e ueduto con Vef 
firdto de fendere il monte . nel prencipio dubbiofi 
che cofa la nò ufeta appanna apportaffe , peio che 
tragliarbofccgli cue li Numidi trio pofìicòlifiro 
caualli,nó erano del tutto afeofi per la piccole ^4 
degli alberi , nientedimeno Metello non fapea che ■ 
cofafoffefiperla natura del loco, fi per lo ingatt > 
no hattcndofi li Numidiqfcofi in fumé con Vinfi 0 



gne militari'Dàpoi hauendo in briette conof dato 
le’nfidie,a poco a poco fi pop in ordinane càgia 
do gl’ or dirti t per che nel lato deftro che era piu ui 4 
tino alti nemici ordino Jajchicr a con li fisfidii tri a 
plicati mettendo di me^jo dii manipoli f rombo* 


mm 
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le bande, £ j pgondo V importanza del tempo ha 
stendo co poche parole co nfirmatoli fuoi, conduce 
la fquadra per trauerjò nella pianura y ma ueden * 
do poi li Numidi ftar quieti (jj no partirp dal col 
le-temendo la fìaggione dell’antio , £7 £ b< l’efi 
fercito per il difagio de IP acqua nonp confumaffc 
da fctc-mandoinanti Rntilio legato con le cohorti 
ifpedite £7 parte di cauallieriad occupar il loco 
o uè fi accampajfeno arriua tl fiume ,effi (limando 
che litiemicifarebbenv fp'ffi empito nelli fuoi per 
fiancho per ritardare il uiaggio £7 non confidane 
dop in lamie effert perifperimentar con la lasfitu 
dine £7 con lafete di nofìri foldati. d’indi effo fi* 
fondo iliaco £7 la co fa ricchiedeuano , coji come 
dal monte era dijccjb y andaua pianamente tenendo 
Mario dopo li prencipii ,%} egl’era con li cauallie . 
ri dell’ala finifìra li quali erano fatti li primi nel 
jpcedere.ma Iugurtka come uide l’ ultime genti di 
Metello hauer trafeorfo li fuoi primieri occupa il 
monte per il quale Metello era difcefo y eon ilpref* 
fidio di quafì duo millia pedói,accio fi forfè l auer 
fari ccdtfftno nò poteffeno battere ricetto in effo lo 
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co (7 < [Pere da quello guarniti. Da poi hauédo da 
to il fogno in un punto affale li nemici.hord li N u* 
midi tali frignano gl’ ultimigli dalla fintjìra et 
della defra tentauano <7 con empio fi c fferiano- 
tercando da tutti li loghi pertorhar giardini del 
li Romani de quali coloro eh’ erano di piu forte aio 
j opponendoli alli nemici refìauano ingrati nella 
\ dubbiojà battaglia perch’ erano feriti dalla Ionia 
nd,W all’incontro non haueano modo di ferirlo 
nero di uenire al fatto d’ arme-perche li cauallieri 
ammdeftrati da lugurtha corno legati Romane lo 
ro incal^auano non fi riduceano in una portegna 
un auaty l’altro la molto difgiunti-cofi dncho fe 
quelli dinanzi non poteano rimouereli Romani 
dal perfèguir quelli da dietro & perfiancho li no 
ftriaj "faltduano-^ y quanto un colle era piu cèmo 
do eh’ una càpagna al figgireji canditi delti Nu 
midi cjfendo anelati con piu ageuole^a Jcor* 
reano tra gl’ arborjcegli. £7 li nofìri erano impet 
diti dal loco a/pero (7 folettario-appreffo to afpet 
to (7 la rapprefèntatióe di tutte le co/è erano uarii 
incerti frutti (7 miferabili.pcrche ejjendo diuifi 
tal’ era incalvato et tale ical^dua nò {landò all’or 
dini.maou’il periglio haueaprefo qualuqne di lo 
ro ini fi off ir mau a £7 diffèdeuaf armature, l’ar 
mcjicaualli,g 1 i buoi Romani Numidi erano 
mefcolatì‘Z 7 nl ^ e era fatto con cSfglio 0 con goa 
ucr no ‘malìa for ter e ggeuail tutto fiche molto del 
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plorilo era paffuto che anchora il fine era dubbio 
fi, Finalmente effendo tutti dalia fatica (7 dal col 
do fianchi ■ Metello come uedeli Numidi infìar 
manco, a poco a poco riduffe li fitoi faldati in uno 
£7 rifece l 7 ordinante, ponendo cjuatro cohorti 
leggionaric contra li pedoni di nemici.di loro grd 
parte fi hauea pofìo a ripofarfi «dii loghi difopra 
ma egli loro pregaua £7 cófortaua a non mancare 
{7 che nó comportaffeno li nemici fuggendo uin* 
p ere perche quelli non hauettano fìcccati ne alcun 
guarnimento out poteffeno fcampar (7 c ^ c ^ 
to era pofìo nell* arme-neancho lugurthafinefta 
ua quieto, ma andando intorno lifuoi,quelti effor 
taua a rinouar labattag\ia,zj effo co huomini eU 
letti tétatia tutte le cofe foccorrendo allifuoi C7 °f 
fendendo li nemici che dubbiofi uedea dapreffo,et 
da lontano quelli che fermi conofcea ferendo urta 
uadn taf modo li duo capitani huomini eccellenti^ 
fimi combattcanO'Z? bench’esfi giuanodi pari , 
nondimeno le cofe loro nó erano eguali-perehe Me 
fello hauea filo boni fildati il refìo cótrario.lu 

gurthail tutto profpero forche li foldati-Finalmé* 
te li Romani come intendcno non bdner ,p/wgi 0 d 
pano ne modo di combattere co 1 1 nemico, £7 'ffi 4 
regiail falcai tramótare. fi cacciano fu ptrileolle 
fegòdo lordine datO'Ondeli Numidihauédo pdu* 
to il loco fparfi ^7 p ofiiinfuga pochi morirono.p 
p he la magior parte fu diffefa dalla ffte^a C7 
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dalla notttia del paefc nò itcfo dalli nofìri-Intjtà 
Bomilcare U qual fi come e ietto era fiato fipofìo 
agli clepbanti t w parte delle genti di lugurtha, 
eòe Rutilio feorfe in loco otte egli cra-quefu a pocd 
a poco tidufje li fitoi in un loco piano • mentre il 

legato andana in fretta al fiume oue Metello lo ha 
uea mandato, égli ordina la fchiera tutta qetofi co 
m la cofa ricchiedeua ne ceffa (fi j piare quello che 
il nemico in ógni parte fa cejfe.pofcia che itefe Rti 
tilio\ liahauerfi fermato ftar fen^a penfierc » 

C7 dall 7 altra par te ogni ttolta piu crejcerc il crido 
renella battagliadi lugurtha,temcdo eli il legato 
intefo che hauefje la cojà andajfe a fccorrer li fitoi* 
diffidandofi nella uirtu di fi>ldati t diftejc la fchic* 
ra artificiojamete per impedir l 7 andata din e mici t 
<7 in tal maniera [corre uerfo Rutilio. Li Romani 
in un tratto uidero grandifjìma poluein actc 3 pct 
do che gli alberi impediano loro il poter altro ut* 
re 7 i 7 prima effifhmarono cficre caufata dal uen * 
to.ma uedédo quella in una tfteffa forma mouerfi 
aguifa di una Jchiera et fernp piu auicinarfe, auc* 
duti della cofa prefero V arnie in fretta ponendofi 
dinanti le tende fegondo V ordine , dindi còme gli 
Numidi fororto piu ricini, dall 7 una parte & dal 
l’altra aliatoti grido conto a trouarftdi Numidi 
flenno fermi alquanto ciò era pche fi cóftdaua* 

no negli elephanti , ma uedendo quelli Ipediti dal 
li rami degli alberi £7 cofi diutjì effere circódati fi 

P ut 



pongono a fuggire^ la pin parte hauendo ghiet 
tate giuVarme con Vaita del colle <7- dela nette fi 
faluorono • degli elephantiforonoprefiquatro (7 
gl’altri tutti eh’ erano quaranta uccifi.Li R ornai 
ni benché foffeno fianchi (J laffìdal camino C7 
dalla fatica nel guarnire le tende (Rancho dalla 
battaglia-Nódunéo uedendo Metello dimorar mol 
t osanno all’incontro in ordinan^a,perche la fai 
lacia di Numidi non laffaua nclli noftri alcuna co 
Ja languida o rimefjà,w effendo la notte ofeura 
& V una <& l’altra gente uicina credeano p il fìre 
pito fi quelli di Metello eòe quelli di Rutilioche 
foffeno li nemicificbc l’un genero nell’altro pau a 
rojo tumulto £7 quafi farebbeno uenuti imprudé 
temete a qualche mij'er abile fatto fe li cauallieri m 3 
dati auanti d’ambe le parti nÒnaueffeno còprefo 
la cofa f di modo che in ucce del timore Jubbito nac 
quell piacere £7 li foldati lieti chiamano l’un Val 
tro narrano le cofe fatte £7 V afcoltano-iui ciafctt 
no enal^a al cielo le fue magnanime opere-perche 
le cofe bimane fono di tal forma che nella uettona 
infno alli uili d’animo e licito a gloriar fi (7 le co 
Jc contrarie fono di dishonor anthora ailt ualoroft- 
Metello effédo fiato p /patio di quatro giorni i un 
medefmo loco nfìora con diligenza Ufcriti t dond 
li guidar doni a quelli che nella battaglia fono fìa * 
ti pieni di prodiga fegondo il coftume della mtli 
tia <7 loda tutti uniuerfalmcte ^7 ride loro grò? 
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loco contrario rimafe vincitore , (7 per la fu a prò 4 
dc^ago detta il paejè di nemici lugvrthafat 

to Magnifico per la dapoccaggine di A ulo era co 
/fretto ad batter la fperan^a di fallite nella [olititi 
dine nel fuggire fiche il fenato per qttefìi felici 

fatti cr dinoe lefupplicationi alti dei immortali . la 
citta ariti timida & Jòllecitata dal fine della guer 
ra lieta ftattafi in feftaw la fama di Metello era 
dignisjìma-onde egli piu intentamente in tutti li 
modi attendata alla uettoriafcbiffando pero di 
dar dife occafone al nemico •ricorda do fi l’invidia 
feguitar dopo la gloriaci modo che quanto la fai 
ma er a maggiore tanto maggiormente [tana anfio 
forte dopol infìdiedi I ugurtha laffaua il ftto ejì 
fercito fpargerf a rubbar t an^i quàdo era bifogno 
di frumento o pafcolo mandava le cohorti infeme 
con tutti li cauallieri in prefdio £7 egli condvcca 
una parte dell’ efferato l ’ altra Mario.nòdimeno il 
paej e era piu guafto dal foco che dalla preda } fjr 
fempre fi accappiano in duo loghi uicini accio nel 
bifogno potcfjcno aitarf^niendimcno accio la fuga 
C7 1* paura piu fi dilataffe andauano diuifi . i ejfo 
tempo lugurtha per le colline feguitaua cercando 
tempo (j loco alfa battaglia^ corrópeua il pafeo 
lo £7 le fontane t del che era gran dijagio } oue fapei 
ua cheli nemico [offe per venire tal’boraaMc 

tcllo t taVhora a Mario fino ftraua- Finalmente uc 
niua a tentarli in ordinanza {7 prefìo fi ritirava 


alti monti, d’indi ritornati a minacciar qu2do l’n 
na (7 quando V altra parte f non uenédo pero a bat 
tagliale laffando li nofìri in ripojòfolamcntetene 
uail nemico a bada • Hora il Roman Capitane» 
uedeitdofi fiancar dall’ inganni (j il nemico no uo 
leruenir a battaglia 3 delibero combattere ma gran 
citta, in efja parte oh era la rocca chiamata Za 
ma per nome del regno -giudizio quello ch’era ne 
ceffario,cio e che Iugurtbd uenirebbe ad aitar li Jòi 
C7 ini doncrfarfi la giornata-ma lugurtha duifa 
to dalli fuggiti di quanto Metello hatteua ordina* 
to,pcruenne a gran uiaggi auliti che Metello allo 
co Jopradetto £7 conforta li T erra^ani che diffé 
ciano le mura aggiungendo li fuggiti in loro aita 9 
laqual gente tra quelli del re, perche non poted in* 
gannarlo era fortisjìma * olirà di quefto promette 
che atempo egli ui l'era conil fico efferato . (7 co/i 
hauendo ordinato le cofeji riduffè in loghi occoltif 
fimi • C7 poco dapoi intende fi come Mario era an * 
dato con poche genti a torre frumento a Sicca , U 
qual citta fu la prima dopo il fatto d’arme che ri* 
bellaffe a lugurtba-egh la notte gli andò con li co* 
ualieri & pofìo in aguatto.comc li Romani fòro* 
no fulla porta ritornando con ilfrumèto lugurtha 
loro affalta • altra di quefio con alta noce efjorta li 
Terra^ani che da dietro affaglielo le cohorti poi 
che la fortuna porgeua a quelli il modo d’una coji 1 
degna opera il che facendo ejfi. ch’egli era per ri* 
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«idttcr nel regno } esfi in liberate fenici paura 0 

terrore uiuercbbeno-di modo cbcjc Mario no fojjc 
fiato prefìo a condurre le bandiere fora della citta • 
gran parte delli ficcefi batterebbe cangiata fede-co 
Ji fono mobili li numidi-li foldati lugurtbini alqui 
to dal re tenuti all’ ordinanza poi che có maggior 
for^a fono fretti da nemici fatte do per duti alqui 
tifuggiendofidiparteno-Marioperuenne a Zani 
pia,lacjital citta pofìanelpiano era piu per opera 
di mano ebeper natura forte-perche non baueabi 
fogno di cofa alcuna conueneuolc fondante dì ara 
me o di buomini-Mctello adunque fegondo il tèa 
po etti loco,cflindo apparecchiate le cofe ì cinfe tut 
te le mura con l ’ efferato ^ordinando alì 1 legati oue 
ciaf cuno bauejfe adattédere - Injòmwa ejjcndo da 
to il Jègno da ogni parte nafee un gran cridosa 
re. li Numidi pero non fi fpauentano an^i ardia 
ti^? pronti fen^a tumulto [tanno- fi incommina 
eia la battaglia , li Romani s’ ingegnano parte da 
lungi con ghinde di piombo £7 fasji traggendo of 
fendere il nemico • altri fanno empito £7 taVbora 
rompono il muro difetto i taì bora appoggiano le 
fede difiifi di far La battaglia alle frette- alì ina 
contro quelli di dentro uolgeanofopra liprosfimì 
gran JasJì alti arme- altra diquefto gbicttaua 

no tbedamcfolata con pece folfo ardente- ne 
anebo quelli che (lattano lontani erano dal timore 
a bajlà^a dijfefi,perchc quelli delle muraferogra 


fremente feriano con dardi tratti co uarie machine 
(7 con le mani-&cofi li timidi i? gli animofì da 
egual periglio erano battagliati t malia fama loro 
era molta diffcrente.h'ora mentre a Z ima fi còbat 
te.IugHrtha alVimprouifo co grati gente affittale 
tende di Romani • (X còciofia che li rimafi al prefi 
dioici principio piu preflo tutte le cofe che labat 
taglia afpettaffeno entro per la porta dell* argini 
fatto intorno alle tendevi modo che li no fri dalla 
repètina paura offtfi dafcùo(fi come e Vujan^a) 
fi fuede»talifuggiano , alcuni pigliauano Vanne 
C 7 molti fono feriti ouccif.^x di tanta moltitudi 
ne filo quaràta ricordJdofi efjere Romani raunati 
infieme occuparono un loco piu alto che gli altri ne 
poterò in di per gradis/imafor^a che il nemico ha * 
tteffe effere cacaati } an^irimddauano li dardi trat 
ti a loro. (7 e (fendo li nemici in gran numero non 
ira colpo alcun uano.tyfèli Numidi fi accofiaua 
no piu uicini.iui li Romani la fua uirtute dimofirJ 
do quelli con grandisfimo empito feriano , rompea 
no poneano in fuga. In tanto Metello che italo* 

rofamcntc daua la battaglia «dio il remore dopo le 
fpalle^’indi battendo molto il cauallo uide li fuoi 
fuggir uerjòluì.pertanto mando ftbbito tattili ca 
ualieri alle tende £7 Caio Mario con le cohorti di * 
compagni (7 lagrimando lui prega per Vamicitia 
(X per il commun bene che non la.fi rimanere igiu 
ria alciia nell’ efferato Mentitore <jr li nemici dipar 
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tirfipn^a ingiuri*, ferrod tffere cafhgatì . Mario 
in bricttc: quanto gli e impofìo effeguifee-ma lugur 
tba impedito dalla munition delle tende fondo fio, 
(he tali dijùoi fiprecipitaffeno giu dall’argine,!? 
altri in loghi fìretti per affrettar fe loro fìtsji ojfcn 
dejfeno battendo perduto molti dijùoi fi riduffein 
loghi forti- Metello effèndoglijòpragiuta la notte 
ritorno alle tende fenja batter ottenuta l’imprefi * 
nel giorno fèguente adunque prima ch’egli ujcijjè 
a dar la battaglia comanda a tutti li cauallieri che 
uadano ft correndo dinanti alle tende per quella par 
te che il re era per uenire t? partifee le porte li 

prosjìmi loghi nelli tribuni-d’indi ejjo ua alla cita 
ta i? Jicome nelpaffato giorno da la battaglia-in 
tanto Iugurtha da loco occolto in un tratto affale 
li noftri,de quali li piu uicini forano alquanto pera : 
torbati dalterrore,n5dimeno gli altri prefti a quel 
li fouengono-ne perciò li N umidi hauerebbono pm 
lungamète pojfuto refifìere fé li loro pedoni meteo, 
lati con li cauallieri nel primo affrontar/è non boa 
ueffeno fatto una gran tagliata . U cauallieri in 

loro confidati nonjeguitauano nelmodo che nella „ 
battaglia de cauallieri e il cofìume, f? indi cedeaa 
no-ma con li caualli ali’encontro correano intrican 
do !? ptrtorbando l’ordinanza, (? cofi con li pe 
doni ifpediti uinccano qua/i li Romani, nel medcjt 
mo tempo apprejjo Z anima con gran j/'or^ojè coi 
lattea, o«e qualunque , o legato , o tribuno ottetti , 
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dea } gagliardhfimente fi ffor^auano.ne alcuno ha 
uea piu di fperan^a in altrui eh 9 in fe mede finto, «l 
Vencontro li T erratati non manco combatteano 
{7 prepar auano per tutti li Ioghi, (7 erano fi quel 
li di fuori come quelli di dentro piu bramofi di fe 4 
rir V uno l’altro che di diffender feftesfi. vdiui ab 
Ibora mcjcolato ilgridore di conforto , (ii letitia , et 
di gemiti, £7 del ftrepito dell’arme al^arfi al cie4 
lo • Volauano quinci (7 quindi l’arme tratte . nut 
quelli che diffendeano le mura,fi come li Romani 
alquanto dalla battaglia ceffauano,fìauanofi intè* 
ti a guardar la battaglia di canapieri, fiche nella 
maniera che le cofe di lugurtha andauano , haucre 
fti pofiuto uedereloro bora lieti,kora timidi • tyfi 
tome potefjcnoeffere ueduti (7 uditi dalli ìugur 4 
thini ammoniano t efjortauano fiaccano ceno co ma 
ttoo con la perfòna-ritraendofi in quai 7 in la fi co 
me toccaffe loro il fchiffarfe {7 come haueffeno a 
traggere li dar difi fermauano £7 moueano.il che 
effendo da Mario comprefo perch’egliin e fi a para 
te attendea fiudiofàmente andana piu lento tyfi « 
gea diffidarfe nella cofa {7 lafiaua li Numidi fina 
%a tumulto uedere la battaglia del re. (7 cofi efisè 
do quelli iteti a mirar li Juoi- Mario un i Jubbito co 
grj géte afialta le mura, & via lijbldati andati co 
fe ficaie erano quafi aJcefi,allhora liTer rafani ui 
torreno traggendo fopra li Romani pietre foco ^ 7 
uarie arme d’ off édere. (7 li no fin nel primo afri 



forfè fiauano fidi, ma dapot mancando hor quefia 
fiala hor qitella-coloro eh’ erano fiati Jbpra fono af 
flitti,glialtri in qualunque modo poterò fi ritiraro 
no, ma pochi fini, per che gran parte molto ferita fi 
partio £7 la notte diuifi !a battaglia-bora Metello 
uedendo eh’ indarno operaua & la citiate non ef 
fere prefa £7 folo lugurtha aitarficon l’infidie-et 
mai no uenire a battaglia in loco ageuole £7 l’efì a 
te hoggimai tiicina alfine fi parte da Zamma C 7 
pone ilprefidio in quelle cittati eh’ erano ribelle' al 
regge UT eh’ erano affai guarnite dal fito £7 dalle 
mura,ilrefìo dell’ effercito alloggioe nella Prouin * 
da in le parti piu uicine alla Numidi*. ne pero paf 
fa efiò tempo fegondo ilcofìume degli altri in otio 
<7 luffuria-ma perche la guerra per la uia dell’ar 
me male gli riuf ciua-attef con il me^o degli ami 
tifar 0 gn’infdia al regge- & adoperarla N umi* 
dica perfidia in loco d’arme-adunquecon grS prò 
mejfe affale Bomilcare ilqualeera fiato in Roma cB 
lugurtha- & indi offendo datili affecuratori cela 
tamente fuggio ilgiuditio della morte diM affina» 
Ho ra hauendo cofiui grandisfimo modo <f engani 
nar lugurtha per laìoro ifirettisfma conuerjatiot 
ne-Metello alla prima fece ch’egli ueneffe celata* 
mente a parlar con fico,W finalmentclegollo per 
fede a promettergli lugurtha ouiuo 0 morto . per * 
che in tal manierati Senato Romàno gli perdona* 
tebbe Wgratiojàmétc eccederebbe tuttelefue cefi* 



oticJefaciWtitf perfudde 4 Bomilcare ilqualei p4T 
teerafen^afede,^" * w P4rtc tementi, che face do fi 
U pace con li Ro»i4mì effi nelli patti nò fife dato 
àlfupp lieto, bora Bomilcare come h ebbe tépo an * 
do a ritrovar I ugurtba il quale fìaua anfiofi 
con affannofi penjicro della fortunata- & allbo 
ra Bomilcare lacrimando l’ammonifce CT P rc g<* 
che qualche uolta proueggia afefìtflo CJ «111 pr ò * 
pii figlioli eX alla gente Numi dicala quale fi ha 
portato ottimaméte uerfo luuaggiugendofi come ■ 
in tutte le battaglie fino rimafi uicitori li Romani , 
tX Z ua ft° 11 p*‘ft feti prigionieri molti Nw t 

WÌ£Ìi,molti etiamdio ucci fi, lef or Z c del regno ejfir . 
indebolite* ex bormdi a ha fianca hauer ijpcrime 
tato la uirtute di foldati la fortuna ex ch r e g li 

fi guardi che ritardando lui ,li Numidi non fi prò 
uedano-con qucfle eX dltre fimiglianti par oleina , 
duce l’animo del re alla deditione,eX fi «° » 

H anibafiiatori a Metello che gli dicano lugurtha , 
effere p ubidire al tutto et fenjd ueruo accordo po 
oanoluiexdregno nella fede di Metello,ilquale 
commanda prelìo cbefiraunino dalli loro dilogia 
menti tutti dell’ ordine fonatorie, et infieme con ef 
fi alcuni altri li quali egli giudicaua boni a tale al i 
to fi confida ,ex cofìjegondo il coftume degli an 
tiqui .per decreto di tutti impone agli dmbdfiid* 
tori di lugurtha duccto milita pefi di argento, tut 
ti glijlepbanti i7 4funi ornili, ex '* 
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le quali co fe ejjcndc fotte fittati indugio alcuno, 
commanda che tutù li fuggiti fiano menatiaìuii 
ferri-ma gran parte di loro fu còdotta {? pochi 
nel précipio del trattar la deditione fuggirono 
ad uno re chiamato Boccho nella Mauritania • 
lugurtha adunque fpogliato d’arme 3 di huomini 
delli danari , effóndo chiamato al gouerno di 
una citta chiamata T iridio- da nono incommicioc 
a piegar l’animo temere le colè degne della eoa 

Jcien^afua-Finalmente bauendo trafeorfo molti 
giorni in dubbiofopcnJiero t tal’bora cs fi {limando 
p ii tedio delle cofe auerfeil tutto effórgli migliore 
che la guerra, c? talhoraco fico ripéjando quito 
graue caduta foffó ad un regge entrar ifóruitute 
delibero ritornar alla guerra,di modo che di nono 
bauendo perduto molti & grandi pre fidii incom 
minda la guerra • . ► ... 

• *> 

SI COMO MARIO ENTRA IN SPERANE 
ZA DEL CONSVLATO- 

* 

Ora iRoma il fenato banca defilato Me 
h tello prouinciale della Nwuidi4,£7 in ef 
fo tèpo tendo Mario in Vtica £7 facrifia 
c3do alti dei-ilfacerdote gli banca detto 3 che gridi 
et mirabili cofe gli erano $meffó dalli augurii t per 
tito co fi dato nelli dei tétaffó la fortuna i quelle co 
fi ch’egli nell’animo riuolgeua, perche il tutto gli 

a 



fo cader ebbe p/pero-MOroi neramente ria gri té 
po aitanti baueafòmmo difio del confutato , C7 4 
dire il nero eccetto Vantiquitate della famiglia, 
hatteua abòdeuolemite in Je ogni parte degna d ef 
fere confile, Vinduftriaja bontate , gran fcientia 
della militia,un aio ualorofio nella guerra et mode 
fio nella pace uicitor dell 1 appetito delle ricche ■%* 
Ze'&folamétc difio Co Hi glorà.bcrd co fini naca 

? uc in Arpino, 0- ini flette in la pueritia,ma eoe 
ettafueatta alla militia atteffe a quella & no fi 
effereitoe nella greca facodia ne ancho nelle poli* 
t‘ZZ e della dittate, C7 refi traile bone arti Vinge* 
gno da ninna alter atione effefo crebbe in breue tèa 
po.ptanto hauédo alla prima ricchiefìoal popolo 
Romano Veffere fatto tribuno Hi foldati,bèch egli 
■foffe da pochi pff rf1 Z a conofciuto,niétedimeno f> 
lajùafama fu dichiarato per tutte le tribù, cioè co 
pagniejtribwnOjH’iflHiHopo qurfio màgifìrato ac* 
qui fìoe degli altri cefi femp era piu alto et tal 

méte fi portaua che ciafcuo il tenea degno Hi maga 
fior honore,n6dimeno infino allora , eòe eh 1 egli 
foffe tale no ardiva riccbiedercil confulato,& da 
poi fiuc peipitato dall’ambiticne, perche già allko 
rata picee daua gli altri magifirati,md&a nobilita 
te mandaua il confidato di mano in manofralla gi 
te patritid,nc perfona alcuna ucnuta nouamente 
Ì n JAoma,crd tanto illufbrco tanto egregia per le 
coje da lei fatte chef offe temta degna di eflb ho* 



«ore- Mirto dunque credendo alle parole dclPiu 
rufpice lite 4 quello il che li cupidiggk delfini 
mo l’effortiui domindl licenzi 1 Metello per in 
dir 1 ricthiedcreil confidato a Romitori Mete! 
lo biche ibòdaffe di uertute (j- gloria ty dell* il* 
tre cofi degne d’effirc difute dilli boni nondime 
nohiueuiun mimofitperbo & [premuore il 
che e comune uitio delti ncbilitite,/ìche primi co 
*no/7o dilli cofì no tifiti fi meriuigliiui ({ella de 
liberinone di M irio imicheuohnente Vimmo 

nii che non incòminciaffe co fi cofi rie no folle* 

. **lfje P mimo fipri li fui còditione,pcrhc tutte le 
cofe nò deueno cffcre defute di tutti, W che 1 lui s 
doueSo piicere le colè Jue .f imbuite th’egliguir 
diffi di non uolerc dii popolo R omino quello che 
cojrlgione gli poteffe effere negato. Hori Metello 
hiuido detto qucftc £7 lltrc fintili p ir ole (j- uei 
dendof mimo di Mirto nò piegirfi rifpofe tojìo 
cbcglifoffi còceffo dilli publici negotii lui effere 
per fir quinto egli cÒmindlui.Si mrriche Me 
fello dipoi ricchiefio di M irio Jpcffcuoltc fempre 
rifpofi le medefime cofi aggiungendo che nò fiaf 
frettiffe allindati perche affli 4 tempo porti rie * 
chiedere il còjulito infìcme cò fito figlio ilquile nel 
I4 complgnii del padre effircitaui li militii fj* 
bluetti circi uiti inni -la qual cofì infiammoe grj 
dimente efjo Mario còtra Metello pio honore che 
egli difiiui' £7 cofipcr Virifj- per U cupi dig gii 
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petfimi configlieli fi incrudelititi àntra quello ne . 
refìaua di alcuna opera o parola che ambitiofafof 
ft, tenendo cópittlib ertateli foldati alli quali era 
propofìow in Vtica con le perfine le quali ini ne 
gotiauano dellequali ini era gran moltitudine bia 
fimaua Metello £7 parlaua magnificamente della 
guerra, dicendo che s 9 egli haueffe la metta dell’ef 
prato» in pochi giorni haucrebbe lugurtha in ca. i 
thcna-Cp che il capitano tenea ftudiojàmète la co 
fa in lunga per efferehuomo leggiero & di regia 
ptperbia w godere troppo nell imperiodcquali co 
fe tutte apparcano piu certe a colcro.pcrcio che la 
lungheria della guerra hauea corrotto tutte le co 
p familiari aliammo difìofò ogni imprefa e tar 

da-oltra di qttefto era nel nofìro esercito un fiumi 
da chiamato Gauda figlio ai Mana fi abaie & ni 
potè di Maffiniffa cofìuierafcrittoficohdo he 
redenel tefìamcto Hi Micipfà t ma era molto ifermo 
et per tal caufa alquanto màcaua Hi méte-Hora co 
fìtti battendo ricchiefto a Metello Hi porre fègódo 
il co fitte regio la fedia appffo Uti'ty dapoi uni co 
pagaia decattallieri Romani per fuàcofìodia Me 
fello gli negoe,w Vuno & l’altro hónorc,diccn* 
do che tal cofa era data folo a quelli cheil popolo 
Romano haueffe publicato regi c 7 che farebbe co 
fa ucrgognofa feli cauallien Romani fofjcro da 
tipcrfqtclliti adtutcNumida-bora M ario andoe 
4 cejbti che anfiojb fìauafi qncllo effortachc 



quereli contra V imperatore ZT ch’egli li darai! 
fuo aggiuto.ZTcofi ageuolmente ceti le fue parole 
induffi il N umida ef] indo quello fatano pocofil 
do per caufa dalle infirmiate dicendogli come ejjo 
era re ZT grande buomo nipote di M asfìnifi.etfe 
Iugurthafoffe pfo o nero uccifo che sè^a dubbio 
egli hauerebbeil Regno della Numidia , z? che 
egli facilmente gli concederebbe qua do foffè defti 
nato confile ad ejfa guerra- ZT cefi ua cómouédo 
co fui- tenta etiamdio li cauallieri Romani et li pe- 
doni ZT li mercatanti ZT molti altri con la Jperatt 
Z 4 d'U* Va.ce chefiriuano afpramètealli fuoi ami 
da Roma contra Metello <& ricchiedatto Mario 
capitano. (J- cofi il confilato era riccbieflo per lui 
da molti mortali co honefìifjfma fiiffragratione • 
apprefo effendo in quel tempo rotta la nobilitate 
per la legge Manlia la plebe inal^aua gli huomini 
noui f che tutte le cofcprocedeano bene a Mario • 
In tanto lugurtba poi che ruppe la deditione inco 
mincia prepararla guerra con grandtsfmacura 
ZT folle citar tutte le cofi t accxef cere l’effe rei to } ten 
tar le affati a lui mancatelo còterorre } o có^pmefje 
drcóuenir li fuoi Ioghi rinouar armature ZT arme 
V altre cofi pia fperà^a della pace pdutc } auero 
có parole lofengaua li finti di RomanijentauacS 
danari li Jbldatipofìi alli prefidii-Final mente non 
laffacofa alcuna che non tocchi ZT cómoua et tra 
staglia il tutto onde quelli di Vacca citta oue Me* 

Q. ni 
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fello nel prencipio del far della pace con I ugurtb* 
baueuapofìo ù prefidio affaticati dalle preghiere 
delre,<7 non ejfindo daini con la uolonta alien 4 
ti li capi della citta congiurano tra loro perche U 
plebe fi come le piu Molte e fito cofiume et mafjìmO? 
mente di Numidi e di natura mobile etfeditiofa et 
piena di difeordia cupida di cofi none cótraria aU 
la quiete (pali’ otio»d’ indi hauendo tra loro acce r 
dato le coje deliberano nel ter^o giorno ilqualeera 
folénc & celebrato p tutta l’Africa, et ilquale piu 
giocho (J lafciuia chepauraapprefentaua ueitir 
al fatto -Hor a come futi tipo enuitarono a cafa lo 
, ro cbi uno centurione £7 c hi nn tribuo militare et 
cofi un Tito turpilio Sellano ch’era a loro prep§ 
fio. et tutti cofioro nelii cóuiuiiforono uccifi ecce t 
to Turpilio. da poiajfaltano lijoldati eh 1 erano di 
nifi & fin^a arme (per effer un fi fatto giorno) 
et fin^a gouerno-il medefimofa la plebe parte am 
maefìrato dalli nobili,altri cucitati dal defio dita^ 
li co/e. (7 a cofioro bèche ignoranti di tal atto 
deUberationc pur effo tumulto £7 le cofe none pia 
ceuano.li Romani faldati per la nò penfata paura 
dubbiofi £7 ignoratiti nò /aprano chefare.perche 
dall’ una parte temeào ritirarfe alla rocca dotte po 
teano hauer arme (7 Jcudi poi il prefidio di nemi 
et et le porte chiufe uietauano ilfuggtre^et le dòne 
(7 li fàciulh dalli colmi delle cafi màdauano giu 
a garrajàffi et altre cofe che il loco porgea-i 7 cofi 



li Romàni nò poteano guarddrp nel dubbiop mi* 
le,ne effendofortisfimi rcfiftcrc agente infermi 
molti boni,rei,deboli & gagliardi erano tagliati 
4 pei Z i.ln quefta cofi grddeaJprc ZZ a ij crudet 
tade ai Numidi cffìndo ferrata da ogni bada la cit 
tate t pure Tnrpilio il prefetto Jòlo di tutti li Italia 
ni Jèn Z a effer offefo fei pocket fe tal co fa o p mijcri 
cor dia & cópafjione del nemico y ouero per accori 
do fatto co li Numidi o pur p fua bona forte fia fì<t 
to noi uó pipiamo il certo ,fenon che in cofi grane 
male la dishonefìa uita piu che la hócftafama glie 
fiata cara • Metello poi che fu certificato delle coi 
fe fatte in Vaccaio affannos* animo fi tolfe dal coi 
Jpetto degli altri p d*indi effendo in lui mefcolata P i 
ra C7 la mclàconia co efìremaplleàtudie fi affret 
ta al uendicarfe della riceuuta ingiuria . fiche nel 
tramontar del fole conduffe fuori quella leggionc 
Rom<w4 co laquale inuer nana ZJ quanti Numidi 
potè acati allo t ^7 nel giorno feguente cerca alla 
ter Z a bora pucne ad una certa pianura cinta itor 
no da loghi alquanto piu alti , zj <]uidi informa li 
foldatilafjiperil lùgo uiaggio ZJ che già ricufai 
nano, del tutto, cioè la citta di Vaccefi effere poco 
lòtana et reftar jòlo un miglio, Z? bifognar patire 
quel poco di fatica che reftana p far uédetta cicli* 
morti cittadini •oltr a di quefìo gli fmette liberal* 
méte lapreda'ZJ cofi ejfendogli animi loro piena 
ti cófcrmatuMctcUocómandacbclli cellieri 

• • > • _ • 4 » 
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Hdfano nel primo lato co li pedoni molto ferriti et 
che accoltine l’infegne* Hor4 li V acce fi coi che fi 
accorano della uenuta diquefti contri loro } ejftfH 
mJdo prima il ucro ciocche f offe Metello J irroro 1 
no le porte • pofcia uedendo quelli no dar il guafìo 
alle campagne & li primi ejfere Numidi a cimilo 
di nono credendo che lugurtha ini f offe, gli uanno 
cógran letitia all’encontro • Allbon li cauallieri 
<7 li pedoni tofto che fu dato il figno, tali uccide 1 
no il popolo ufeito della citta , altri corrono infret 
ta ad occupar le porte , parte prende le torri , %jil 
dif degno congiunto alla fperan^a del guadagno 
uincea la JMcbe^4* Onde li Vaccefi per dua gior 
ni folamente lieti del trattato forono caufa cheli 
loro cittategrinde £7 copiofa tutti fofje dati al 
ferro alta preda -Tur pilio il prefetto, il quale 

filo di tutti effert fuggito hauemo dimofbratv/fì 
Jendogliimpoflo da Metello chi fi diffendeffe , uOl 
lèdo poco la fua ifeufatione condannato (7 battul ‘ 
to con la tefìa fatìffece al delitto-era cofìui cittadi 
no di collatia • In queflo ifìeffo tépo Bomilcare per 
la cui cfjòrtatione lugurthafi hauea rcnduto del 
quale atto poi per timore Jì pentio , effendo in fi 1 
Jpetto al re ^7 dubbitàdo ejfo di quello, di (p notte 
aff aticauaV animo i ritrouar qualche ingàno . ^ 7 * 
ogni cefi tentando fi tolfi copino Nabdalfi huo 
mo nobile, ricebo, & di gr 3 fama £7 molto accetto 
al popolo-quefto N abdalfa fpeffeuoltefiparato dal 



re còduceua effercitì,^ era foli to eseguire tutte 
le cofe che I ugurtha o fìancho o de maggiori ne* 
gatti occupato non potè* spedire» per il che hauett 
acquifìato honore fiato -per il c 6 figlio adunque 

di eff i due e ordinato il tempo alVinfidie apporre 
cbiando V altrecofi bifogneuoli-N ab dalfa ritorna 
tfif efferato il quale egli tenea traili allogamenti 
di Romani per commandamento delre^acciocheU 
nemici fen^a dóno loro non guaflaffeno il paeje • 
pojcia per la gronderà della jeeleraggine Jmarri 
to nò henne al tempo dalla paura impedito-ma Bo 
milcare difiofi, d’ijpcdirc il fatto £7 della temenza 
del cópagno dubbiando che abandonato battendo 
il uecchio configlio a nona deliberatione fi appigli 
àffi gh firiffep huomini fideli £7 nelle lettere quel 
lo riprende di pigritia 1$ timore chiamò do li dei 
in teftimonio per liquali efjo gli hauea giurato ,(7* 
Io auifau'a che no riuoìgejje li premiidi Metello in 
dòtto ^ effe re uicinala disfattile di lugurtha } ott 
de còfidcrajfcfe p fùa uirtute o pur di Metello bah 
hia a perire <7 che penjafjc fe piu tofto il premio o 
la pena uolea • Hora qua do f orono apprefèntate le 
lettere a Nabdaljà,egli per cafo efièdo ftòcho ripo 
fona belletto £7 in quello lejjc le parole di B ornila 
care» onde intrato in grò penfiero fi come accade ad 
un animo trauagliato fu p refi dal fanno . era co co 
fìui un certo Numida cheprocuraua tutte le fuefa 
cède a lui fidele (7 accetto £7 partecipe di tutti li 



tonfigli Nabdalja lènon di qttefìo*Cofha faten* 
dendo effere venute lettere 0penfando Jcgond o 
H cofìume efferui bijogneuole l oper 40 l ingegno 
fno entro nel padiglione , 0 dormendo Habdalfa 
prcjc la lettera eh era jòpra il guanciale ifprouedu 
t mente pofìa 3 Iao«al leggèdo frbbito conobbe l'm 
fidie 0 uajjì cò la lettera a lugurtba-Nabdalfa 4l 
quanto dapoirifuegli4to non trou^do la lettera et 
battendo intejò da foggiti cornerà p<i)/ato il tutto 9 
prima fiffor^odi fegnitar il detto Numida» ma da 
poi che quefìc indarno era fatto,andoe a lugnrtba 
per mitigarloydicédo ejjirgli antecipato dallaper 
fidia delfico Jer urtar e qui Ho ch’egli haueua de** 
liberato fare 0 lagrimando fupplic 4 per Vomì* 
citta 0 per j laferuitute da lui infìtto allhora fi 
delincate ofjeruata che non prenda fofpetto [opra 
di fi d’una cofi grande fieleraggine • a quejìo il re 
disfimulando quanto nell'animo hanea piacevole # 
mente rifpofe perche haueua r afrenato r ira hauen 
douccijo B omilcare 0 altri ch’egli ritrouoe còfit* 
pewoli dell’ in fidie ,0 do fece perche nò fi folleuaf 
e qualche fcditione*dopo quefìo atto lugurtba no 
yebbe mai ne giorno ne notte ripoJb f ne Jtftdaua in 
loco 0 in perjona alcuna $ temendo ad un modo 0 
cittadini 0 nemici guardandofi intorno di atta* 
lunqne co fa 0 ad ogni fìrepito fi fmarriua ,bora 
in ttno f horain un altro loco contea il regio honore 
ficolcanalanotte-0 taVboraJìtegliato dal fanno 



prendeva V arme ty facevi gr3 roroore, in tal ma* 
mera dalla paura a guifa a una furio fa pa^ia 
tra pertorba te, M etello adunque come feppe il cafo 
di bomilcare per il difeoperto tradimento di nouo 
fi prepara (yfi affretta fi come ad intiera guerra* 
iy dona licenza a Mano che cercava co infanti* 
la partita vedendo che gli era in odio (y dijpiace * 
re qy esjiflimando lo poco idoneo al fatto fuo • A 
Koma effondo giunte le lettere che di Metello (y 
di Mario erano fiate Jcritte,forono udite co lift* ani 
moleconditioni deli uno {y dell’ altro -bora la no 
bilitate cb’ avanti era fiata al capitano honorem* 
le incomincio generar cótra lui 1 invidia ,(y la baf 
fe^X* della parètella accrejcere il favore a Mario t 
ma in V uno ty nell* altro piu fé mifuraua il ftudio- 
delle parti che li loro uitii o uirtutu oltra Hi quefìo 
li feditiofi magiflrati còmoueano il popolo , (y in 
ogni congregatione accufauano Metello come col * 
peuole di morte } ty molto inalbavano CT celebra 
vano la uirtute di Marvin fommala plebe era co 
fi accefa che gli artefici ty contadini de quali era 
poflo nel manuale efferato ogni aedito (y ogni fo 
fìàtia andando dietro a Mario hauédo abbonato 
li loro lavori iy antiponcano l’honorc Hi q vello al 
lecofe a loro neceffiric • ty in tal maniera ejfendo 
fmarriti li nobili dopo molto tépo e dato ad un huo 
monouo i! confulato.^y ejfendo riccbieftoil popo 
lo da Màlio macino tribuno della plebe chi gli pia 
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«ew4 cVi guerreggi affé cotraìugurtha tutto} fìcme 
adulta noce rijponde (jr comanda che Mario, (jx 
auegna che iljcnato baueffe còfermato Metello nel 
la Numidia,nondimeno tal decreto rimafe uano-ln 
ej]o tempo lugurtba bauèdo perdutogli amici de 
quali egli haucauccifò ma parte <7 glialtri per il 
, timore erano fuggiti chi nell’ ejjercito Romano £7 
cbiareBoccho-nó pcfjendofariì la guerra Jen^a 
compagni £7 mimfiratori, £7 /èn^a prouarlafe* 
de di nouifoldati in tanta perfidia degli tifati pare 
uagli il tutto per igliofc fiche baucua la méte incer 
ta £7 uaria,nc a baftà^a g li piaceuanecofa ne co 
figlio ne pur buomo alcuno ,mutaua ogni giorno il 
viaggio £7 gli ufficiali-bora uerjo nemici andau4 
bora ritrhacuaji in loghi dejèrti/fpefjb nella fuga 
£7 mdt i n poco ponea la fperan^a nelV arme, fem 
pre dubbìojo a cui minor fede porgiejje 0 alla nera 
tute difoldati,o alla fede difuddiei,cofi oue anda 
ua glicra lafortua nemica-ma i queftx dimore Me# 
tellofcmprcjc gli apprefèntaua con l’tjfercito , 0 n* 
de li N»#ridi fegondo il té po forano armati £7 po 
fti all’ ordinanza da iugurtha,poi fe diede princi 
fio alla battaglia- Hor a in quella parte oue lugur 
tbafu prejente duro alquanto il combattere , tutti 
gli 4ftri Jhoì fidati come fi Henne alle ifìrette foro # 
no cacciati in fuga-li Romani bebbero i fuo potere 
V nife gnc,V arme, certa moltitudine di nemici, 

perciò che quafi in tutte le battaglie li Numidi fo$ 



rotto piu dalli fugaci piedi che dalle fortume aita 
ti.pcr quefta tal fuga J ugurtha molto piu delle co 
Jèjùe acfptràdofi pcrucne con li fuggiti a lui{? al 
cuijòi cauallieri p Ioghi deferti a Thala cittategr* 
de et ricca «<’ era bona parte del fuo thejòro &7ifi 
gl ioli dalla fanciullezza alleuati.il che Metello in 
tendendo benché fapetia eh 1 intra Thala & il prof 
fimo fiume erano li loghi incolti fecchi perfpa* • 
tio di cinquanta mi glia nondimeno tirato dalla fpe 
ran^a c{i finir la guerra battendo quefta aitate, Jì 
difponc a fouer chiare tutte le di fieni tati et afprt-r 
X t e? sincere effa natura. fiche commanda che’fia 
alleggerito il carico a tutte le giu méta faluo il fu* 
vièto per diece giorni,^; che jiano portati utri 
altre cofe accommodatc al portar V acqua , oltra di 
quefto fa cercar per il paefe quanto puote di beftia 
me domato e? quello carica di uafi fogni forte, 
malia maggior parte era raccolta dalle tulle delti 
Numidi. commanda etiàdìo a quelli che dopo laftt 
ga di 1 ugurtha fi baueano dati a lui che ciafcuno 
foni molt* acqua, w predice loro il tempo e? il lo 
co oue uuole che fi ritrouino egli al fopradetto 
fiume carica gl 1 animali, cefi fentta preparato a 
Thala, i J effendo peruenuto alloco otte haueua 
ordiato alli Numidi che uenefteno & iui pofto he b 
he fortificato il capo uenne fubbito una pioggia m 
tSt dbedà^a chefe dice eh 1 e fa fila era piu clic ha* 
ftìte all 1 effer cito ^ hebbe aiukcra Uuittuaglia - 
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maggi or copia di quello ch’egli fpéraud* perche li 
h}umidi(fi come e il coftume di tutti)hauèdofi al 
Jhor4 rendati piu largamente jèruiuano lifoldati 
di Metello prefero a buon legno fa pioggia & l*ac 
qua di quel la con relligioja aiuo tione adoperarono 
(j- tal cofa accrebbe molto gli animi loro esfifìimi* 

- do che li dei hauefjeno cura delti loro fatti» co/i nel 
giorno feguéte cétra il pèjier di lugurtha puénero 
4 Thala-Wa quelli di Thdlaliquali p l’afpreZZ* 
delle uieji teneano fecuri & forti pertorbati dalla 
topi grande & non ufata fen^a dimora fi apparet 
ehiano alla battagliaci fimilefdno li Romani-Ma 
lugurtha riputii do nifiuna cofa efjerc impoffibele 
4 Metel lo, perche nonjòlamente l’arme , li loghi , li 
tempi t ma anchora la iftefla natura fignofeggiite 
4 tuttele cofi erauinta dalla indufiria di duello, 
f uggiola notte con li figlioli & parte delti danari % 
ne dapoi uolfe dimorar in alcun loco piu <P un gior 
tto onero una notte, fingendo hauer fretta perca i 
<mon di qualche gran facenda, ma neramente teme 
ua ejffere tradito laqual cofa fperaua fchiffar co la 
prejle^ja* P era '° fetali dcliber ottoni perVotio 
agevolmente fi prendono • ma Metello ucdendo li 

Terrazzani intéti allabattaglia CT infieme la cit 
tate efiere fi per il fito quanto per (e munitioni fora 
te cinjc quella con l’argine tT con ilfoffo. poi coni 
mandachenelliloghi piu idonei fiano condottele 

mmc {^coprirle? argine addaziando /oprale 
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torri perdiffendcre Voterà & G miniftri.lfTer* 
™ZZ 4ni alì,encontroji preparano con fretta, {7* 
in fomma niente mancaua dal? una dati. 9 altri 

par tediente era laffato.Finalmételi Romani dopa, 
lunga fatica £7 molte battaglie quardta giorni da 
poi la loro venuta hebbero la terra- fu la preda tut 
ta corrotta dalli fuggiti , perche uedendo il muro 
percolo dall’ariete *7 lefuecofe afflitte. porterò* 
noV oroj’ argento (7 V altre cofidi prc^^o nella 
reai corte . (7 iui carichi di cibi tydi vino con il fi 
co le dette cofc (7 lacorìe £7 loro infume còjitmo 
rotto. f che per propio uolere Joftennero le pene che 
vinti temeano dalli nemici. Hora come thala fipre 
ptgVambafciatori <fi Lepri vennero a Metello p re* 
gando eh* egli mandi cuftodia & gouerno,dicédo 
che nella citta erauno chiamato Hamilcare huomo 
nobile (7 pcffentejlqualeera uago di rinouar le 
cofe (7 checontra ejuello non ualeano ne -leggi ne 
li comandamenti delti magiftrati t & che s 9 egli nS 
foffe pre/io eh’ entrarebbeno in gran pericolo della 
Jalute li lettitani collegati al popolo Ro manoliaua 
li nel principio della guerra luourthina haueano 
mandato priaaCalpurniocófuìc d’indi a Roma a 
richiedere P inerti* (7 coftderatione co ili popò 
Io Romano, £7 bauèdcU ottenuta fempre forono 
boni & fideli. ficédo con diligètia quanto da Cai 
pumio d’Albino (7 da Metello gli era confato, 
fiche f adì méte ipetrarono dal capitano quello che 



domandauano.tyliforono midate quatro cohor 
ti di pedoni Genouefi (7 Caio A nnio per loro cui 
po-QUefta citta fu fabricata dalli Sidottii li quali 
ficóchauemoitefi fuggédo le dijcordie ciudi s era 
ttocóleloro nani in quei loghi puenuti £7 efitua 
ta tra due fecchc chiamate forte per lo effetto fuo 
pcioche ferbeno u entricano li nauiggi-Horanel 
Veftreme parti dell* Africa fono duo colfi no egua 
li di graderà ma eguali di naturatili quali le 
parti uicine alla terra fono altiffimcjc altre fi eoe 
la fortuna porta fino bora alte f hora ba[Jc,pcrcbc 
quando il mare fi gonfia C7 rifuona per li uentije 
cnde tirano i! fango & Ibarena & granfasfi • *7 
in tal maniera la qualità di Ioghi infieme co li uéti 
fi trafinuta 3 & pero fino nominate forte in greco 
dal tirar fuo. di quejta citta folamente lo idioma e 
cangiato per lo apparentarfe con li numidi-ma le 
leggi £7 li cofiumi fino quafi tutti alla S idonica 
le quali cofe erano cta loro facilmente offeruate } pcr 
che uiueano lontani dall 7 imperio regale-pche tra 
cofioro <7 la Numidiahabitata erano molti loghi 
incolti-ma poi che le cofe delli Lettitanici hanno 
codotti in quefìi paefi f nó effiftimo cofi ingiufta an 
r^i coucncuolc narrare unfatto notteuolisfimo et di 
jnisfimo di memoria di (duo Carthaginefijlche il 
foco miha fatto uenire in mente -Hora nel tempo 
che li Carthaginefi fignoreggiauano alla maggior 
parte dcIPA .frisa fi cyrenefi anchora erano gradi 
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& polfcnti f w *? pdtft di ^ZZ° er < tutt ° d’una 
forte bareno fi, f m^a monte o/i«me cheli loro co 
fitti dcterminajjeja qual cofa fu a loro cagione di 
gride C? lunga guerra.^ pofeia che gli efferati 
et l armate fi deWuna parte quSto dell altra fero 
no cacciati in fuga et rotti l’uno w l’altro po 
polo fi haueano grandimente dannegiato , & tei 
menda che uinti £7 uincitori fianchi rotti fof 
feno poi da un ter^o foggio gati , fenno tregua , 
£7" in quella có fermano ai accordo ,cbe in un certo 
giorno li àbafeiatori dell’uà etdellaltracittafipar 
teffeno doue nel camino fi encòtraffeno itti f offe 

To li termini et có fini dell’uno et dell’altro popolo» 
ptato duo fratelli madati da carthagicli quali era 
no chiamati p nome P hiléi Jollecitoronoil Maggio* 
li Cyrenefi uennero piu tardi-il che nò fi fi per pi 
grìtia o difior dia o cafi cntraucneffe.bcn cucco 
che in quelle parti li fortunelli uenti' 1 figliono no 
meno che in mare impedir li mandati. p eh cu do p 
gli luoghi piani £7 nudi di alberi il ucto fiheuain 
aere la fibbia empir contrai uiolentia la boccha 
gl’ occhi all’huò cùfiejpdogWipedito il uedere 
douenta piu tardo . borali Cyrenefi come fi inde 
v ro piu tardità temédo effere puniti dalli pici per 

effere la cofa in dàino loro riu fetta, accufino li Car 
thaginefi dicendo che auanti il deftinato tepo fi ha 
ueano pofto in uiaggio cercano dtfìurbar la co 
uoleano piu tofto patire ogni cofi che 
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pdriìrfcfen^U ucttoria&ricchicdcndoli Cdr 
thagitttfi alcune giufìe conditioniji Cyrenefi p re 
pojero a Quelli quefìo partito, che onero quellifof 
Jcnofepcnti uiui in quel loco dotte uoleano chef offe 
no li còfmi o nero che con la medefima códitionc laf 
faffìno loro procedere. liPhilenihauendo accetto 
ilpartìtvje £7 l<* w * t4 Joa donarono aliar ep-u co 
fi uiui jìlajforcnc [atterrare . Li Cartilagine fi a* 
fìituirono due altariineffo loco olii duo fratelli et 

alchuni honori nella patria,hora ritornando al 
proposito* 

SI COME IVGVRTHA FA NOVO ES* 
SERC1TO DI GETVL1, ET LEGA 
CONRE BOCCHO. 

Vgurtha come T baia fu prefa penfando 
i niente efjer fermo a baftan^a contra Mf 

tello, 4 nd<tndo per gran deferti cc pochi 
fuoi peruene nelli Gctulihuomini fieri pr fen^ 
corner tio,^ in quel tempo fcn^a cogmtione dei 
nome Romano,ija poco a poco rauno loro digrd 
tnoltitudie ufando quelli aferuar gV ordini ,fegui 
tetre Vinfègne ubidire alli cómandaméti (7 adope 
rar Poltro eoje militari . C óduffe etiam dio infuo 
fauoreli piucógiùtialre bocche co gridoni 
jpmeffi magiori , et cò ilme^o loro idujfe il re ad 
incominciar la guerra cètra Romonijilcbo^Hd* 



Tiri per qttefta cattfa con piufadlitate ottenuto per « 
thè nel pridpio di quefìa g uerra re B otcho hauea 
mandato ambafdtori a Roma adimandar lega,pat 
ti,& 4 midtia laqual copi commodifjima 4Ua inco 
nudata guerra fu ipedita da pochi accecati dall’ 4 
uarìtìa (7 filiti a uendere ogni cofa fi honefìa qui 
to dishonefta-w ancho la figlia di Boccho era mo 
glie di lugurtha benché tal parentela appreffoli 
Numidi s gl * altri A fricanifia riputata leggici 
ra,W do e pche ciafcuno piglia piu dóne fègondo 
le jùefacoltati di modo che tali haucrino dùce mo 
gli (^tali pi^malli regi femprc hanno un grande 
numero } s cofi V animo nella moltitudine diuifi 
niffuna tiene còpagna an^i tutte egualméte tiene 
uili-pertito in un certo loco all’uno Sull’altro ae 
tetto ratmorono gli ef)èrciti t doue effendo data s 
prefa la fede tra toro lugurtha con le fue parole en 
ftammoe l’animo a re Boccho,dicédo li Romani ef 
fere ingiuri s d’infatiabile auaritia , s nemid 
generali 4 àaJcuno,(y battere quella 1 fteffa caga 
gióe di guerreggiar con tffo Boccho laquale bino 
co lui Zjcofi co l’ altre genti } do e l’importuno de 
fiderio di fi gareggiare, ogni regno efferea loro 
eotrario,poco ansili Carthagìef et repfaadefjh 
lui et ifoma eoe unoericchifimo li Romani li fono 
nemici. con quefìe s altre limili porolefì addre£ 
% 4 no tterfo la citta rfi Cirtha pche in efìo loco Me 
teUo bauea pofìo la fdaji prigioi, (7 li carriaggi 
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tr (io fecelugurtha-penfando onero che Jarebbè 
gioueuole il prendere U dtta,ouero fe il capiti Ro 
matto f offe uenuto afoccorrere allifuoi che uerreb 
beno alla battaglia -per il che malitiofàmente ciò 
Jòllecitaua per difio rre B occho dal la pace ,(7 che 
trattando altro non uenejje a uoler piu tofto altro 
chela guerra» Metello intédendola legafattatral 
li duo regimo piu fen^a prouedimento ne fi come 
ÌP#> offendo uinto lugurtha hauea fatto ,daua in 
ogni loco al nemico modo di combatte re t an^i non 
lungi da Cyrtha fortifico V efferato et iui affetta 
li regi riputando effer il migliore co nofeere eguali 
foffeno li Mauri fatti noni nemici ,poi con fuo agio 
intrar in battaglia • In quefto m e^o e auifato per 
lettere da Roma-la Numidia ejferc data prouincia 
a Mario Jl quale tjfo già auSti hauea intefo efj'ere 
fatto confile • della qualcofa oltra quello che la 
fuahonefiate ricchiedeua toriato s nó riteneua le la 
grimo nerafrenauala linguali modo eh’ e ffcn do 
eccellente in V altre uirtuti troppo feminilmente fi 
portaua nelfoffrir il dolore-il qual atto alcunigli 
attribuivano a ftperbia^ltrilo ifcufauano Sciti * 
do che V animo gentile era dalla ingiuria ifìimuU* . 
to & accefo } molti perche gl* era tolta dalle mani 
la già ottenuta uettoria-a noi affai màifefìo lui ha 
tter prtfo maggior affino dell’ honor dato a Ma* 
rio che della fìta propia ingiuriale tanto fi hauei 
rcbberamaricato fe altri che Mario haueffe haute * 
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to la a lui tolta prouincia. Siche impedito da cjue* 
fia melanconia £7 apparendogli una Jciocche^a 
atrarfc degli altrui fatti con fuo pcricolo-mandoe 
ambafciatori al re Bcccbo pregandolo che non uoi 

lejfefarfe nemico al popolo Romano fen^acaggio ■ 
ne,(jcheallhora gli era dato gran dijjimo modo 
di far lega (J amiatia con lui,il che li farebbe piu 
utile chela guerra, & auéga eh’ e glifi fidale nel 
le fuo ricche^e,nó cjfcrc perciò il dotterc cariar 
le cofe certe per P incerte , Q- ejfere facile ognTprt 
àpio di guerra,ma molto difficile il fine , pchc no 
e in poter di uno il principio ^7 il fine, per che lo i* 
cominciar e lecito a cjual fi uoglia p dijutile ch’egli 
fia, ma il finir e folo cócejjoalli uincitori, fiche ha* 
ucjje riguardo a fi al fio regno , (7 che nò me 

fcolaffc le fue cofe floride <& f labili co le p ditte di 
lttgurtha.il reaque/ìoajfai benignamete rifpofe , 
dicédo difiar la pace,nòdimeno che no potea nò ha 
iter cópasfionc alla f irte di lugurtha,et fe la mede 
fima offerta f offe fatta a cjuello tutte le cofe anda 
rido bene,etciafciio rimanerla d’accordo. Metello 
di netto màdo alcùi meffaggieriche rcfpódcffcnoa “ 
boccho lui lodar i partenti parte ricufar la cofa,et 
in tal maniera eff ’do midati et rimidati fpeffo dal 
Vito et dall’altro li nòcii,il tpo Jcorreua,et laguer 
ra era tenuta \ litga fegòdo il ttoler di Metello.ho 
ra Mario fi eòe e detto difopra fatto copile cògri 
dtspmo piacere della plebe, poi cheli fu ipoftapro 
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uincia la Numidi dal popolo -benché già p l* adie 
trofofje còtrario <tUi nobili, pur aìlhoracon molto 
piufcrocitateifiaua còtraloro,offédcdo hor epici 
fìo,bor qucllo,hor tutt’ infume, dicédo jòuète lui 
batter il còfulatv fi eoe fpoglic Hi loro uinti et altre 
parole a lui magnifiche, a quelli ingiuriofe .£7 

intanto jòpra tutto attendea alle cofe necefjarie al 
la guerra domàdando il fuplemento delli pedoni , 
<7 richiedendo aiuti dalli popoli et dalli regi col 
Ugati,oltra di quefto dal paeje latino ognifortijfi 
mo bucino, tira a Jè molti conofciuti per la militi 
CJ pochi per la fama , (7 lofengando cofìringe 4 
i quelli c¥ baueào rcmefja l’arte militare a uenir co 
l«i,C7 il fenato benché gli foffe contrario pero nò 
ardiua di oftargli in alcun negotio, an^i lieto gli 
di fìinoe il Jùplemèto- perche non uolendo la plebe 
la militi penjaua che o M ario nò hauerebbe l ’ uti 
. le della guerra,ouero pderebbe il fauor del popolo 
ma fu in damo di ciò la fpcran^a, tanto dejio era 
entrato nella maggior pte di idar có Mario ,pche 
ejjìftimaua ciafcuno douer ejjcrc nccbijjimo (jr p 
ritornar uittoriofi & altre fimili cofe, ^7 Mario 
anchora hauea nò poco con lefue parole adefeato 
gl’ animi loro - perciò eh’ effendo deliberiate tutte 
iecofech’egli domàdaua uuole fcriucrc li Joldati- 
C7 co fi còuocoe il popolo no tanto per esortarlo 
(■nàto p tranagliar la nobilitate fegondo il fuo eoa 
fiume ,d’ indi parlo in quefta maniera • 


Dii 



OR ATIONE DT MARIO AL POPOLO 
ROMANO. 


I e cofa chiurli o R ornili che molti di quel 
m li che di noi cerano V imperio, no u fino 
quelle ifteffe urti nel gouernaolo poi che 
“Vhino acqttifìato le quali nel domundur huueuno 
tifato , perche alla prima fono pieni d’indufìria di 
humilitute (7 temperun ^a,dapoi in dapccaggi i 
ne £7 fuperbia menano la (or uitu • ma u meappur 
il contrario, perciò tW ejjendo di maggiore impor 
l tan^a l’unitterfa rcpublica ch’il confidato ùria 
pretura-coji co maggior diligenza dette quella ef 
fere ammimfìrata cfoc quefìe domandate-ne m’cn* 
ganno in conofcere quanto dinegotioio fìftenga 
nel uofìro gridiffimo beneficio -perciò cheprepa* 
rar la guerra ( j fparmiar il theforo,(j cofìrigne 
realla militia quelli tbenon uorefìi offendere <7 i 
■ cafa £7 fuori curar tutte le cojc sfarti tutto tra 
gViuidi,repugniti(t fattiofi c piu ajpo et difficile 
dicio che fi crede -appreffiofe gf altri errano, la no 
bilitate antiqua (7 le forti opere di fitoi maggiori 
<7 lefor^e delh paréti £7 li molti feguaci,tutte 
quefìe cofi fimo in loro prcfidio-(j le mie fperà^e 
tutte fino in me blo ripofte, fiche mi bifogna quel 
le con la uertute^jinnocéùa dtffcnderc. perche le 
altre cofè fimo inferme, ^7 quefto conofco 0 Rom 4 
ni che ciafcunonà tiene l’occhio adoffo, gli boni 
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£7 li £tw/H darmif 4 uorc } & perche li mici benefit 
ci fono utili alla republica la nobilita cerca loco di 
cjfendermhpcr laqual cofa có maggior animo deb 
ho sformarne accioc he uoi non fiate e ngannati (j" 
cofìoro fi affaticheno in uanojcrchc dalla pueri* 
leetta a cjucfìa cofx mi fono allenato che mi ho afjue 
fatto ad ogni fatichi pericolo • pertanto non c ' 

l’anima mio di abàdonar adejjo ch’io fonofprcmia 
to quello che attinti li uoftri benefici iofaceua , per 
che o Romani e filo difficile iltemperarfi nelle di* 
gnitati a coloro che per ambizione hìno finto effer 
boni t ma in me ilquale ho poflo nelle bone arti tutto 
il tempo mio il ben operar dalla lunga ufàn^a e co 
uertitoin natura-Voi me bautte còmefjo ch’io fac 
eia guerra ccnlugurtha , laqual cofa ha molto dif* 
piaceiuto aquejh nobili* deh iti prego che gl’ ani* 
mi uofìri cottfiderino fefia il migliore cangiar que 
fio decreto che mandiate alcuno del ttolluppo 
della nobilitate a quefìa o ad altra /ìnule impreft 
che fia huomo d’antica famiglia i jcopiofo di mol 
te imaggini £7 molte ftatue (j degno infe di nif* 

► Jitn fhpendiojfì neramente acciochenó fapendo che 

far in una cofa co fi grande tutto tremi dal timore» 

/ teglia apprefjo fife uno del popolo ilquale Vani 
monijca dell’ uff iciofuo , perche le piu uolte in tal 
maniera accadere colui ilquale uoi hauete defti* 
nato a dar ordine agl’ altri , ha bifògno di uno che 
di4 ordine a lui ( jl’ammonifia • & iti fo dire effe 
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reputi molti liquali dapoi che fitto fatti confili , ed 
ìhora incominciano a leggere li fatti dell’ antiqui 
Romani £7 li precetti militari delti Greci , buoi co 
trarii all’ or dine.pcrcio che prima imparar £7 poi 
gouernar dettemo -bora non ui difpiaccia parrago 
nare me buoni 0 nouo co la loro fipbia- prima quel 
lo ch’csfifigliono udire *7 leggere , Io bo ueduto 
£7 parte per mefieffi bo fatto , quello cb’esfi nelli 
librilo nella miìitia ho apparato , penjate adiique 
uoi quali pano di maggior pre^o olii fatti olle 
parole, esji dijpre^ano la mia ncuitatc, £7 io la 
loro dapcccaggine,a me e rimprouerata la fortuna 
4 quelli li propii uitii, lo 0 Romani esfiftimo. pero 
una iftej] a natura efjer comune a tutti gli buomii 
nbma quello tffere nobile che magnanimo e . dhe fi 
fi potefjc dominare al patre d f Albino 0 a quello di 
C alpurnio,cui uorrebbeno bauerpiu tofto genera 
to 0 me 0 loro, qual rifpofia pèfate uoi chefariano ? 
Io credo che dtrebbeno uorresfimo bauer generato 
ottimi figlio li. ma fi appar a quelli raggioneuolmc 
te di/pr charmi Jàcàio quefioiftefjo alli fioi pre 
ceJfori,alhquali(Jì come bora a me)tffa uirtuteba 
dato il principio della nobilitate , deh perche fi coi 
mchannoinuidiaaquejìomiobonore non Ibanno 
anchora,alla mia fatica all* innocenza, (7 alli pei 
ricoli, pero che quello per quefte cofe bo ottenuto • 
ma tali huomini corrotti dalla foperbia cefi uiueno 
come fe fpre^ajfeno li uofiri honori , { 7 poi quel 


f m * • 

ti ricchic de.no come fefofjt fiata la loro uita bone * 
fia.s 3 ingannano Meramente poi eh' affettano due 
diuerfìsfime co fc infume, ciò eli dar fi bon tempo, 
fj li premi* delU ucrtute,& anchora quando ap 
po noi onero ne\ fenato parlano nella maggior par 
te del loro fermòe ef] aitano liftioi maggiori i, perche 
penfanofarfi piu nobili li loro generoji fatti ramen 
mentando^il che per il contrario , perciò che quSto 
piti preclara fttla uita di g«el{!,ta«to maggior en* 
famia merita la tuta di co fioro ucramete la co 

fapaffa i tal modo chela gloria degl’ antiqui e qua 
fi un lume allifuoi defcèaétuperche non patifee li 
loro benignali effere occoiti-io o Ro mani mi tro 
uo di talcofa bifògno'ò , ma mi e lecito dir li miei 
Jatti-ilche io esfi Jiimo piu gloriafojiora pojjete ue 
dere quanto coftoro fìano iniqui che fi gloriano del 
1? altrui ucrtute^ non mi concedono che ciò faci 
eia della propia mia-percio ch’io non poffò dimo * 
c firare le fiatile onero l’imogwi dell» mici antiqui, 

. fj- per effere il prencipio della mia dignità Jaqua^ 
le e per certo molto p in honoreuole a me hauer aca 
fiato che a loro hauer corrotto la receuuta dagl’dl 
tri»£7 fo ben certo che nò mancheranno loro le fa a 
conde £7 ornate parole nel nolermi rlfpondere^na 
conciojia che per queflo uoftro grandtf fimo benefi 
• tio in tutti li loghi con ogn 3 ingiuria infume co noi 
» mi « 4 d 4 «o lacerando f nó mi piacque tacere , accia^ 
HI filentio procedendo dalla modefìia non [offe te 
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nùto procedere dalla macchiati cofcie^percb’io 
che nu fono d’ ogni mio fatto cójapcvole fo nijfun 

{ > 4 rlar poter nu dar noia-onde e loro neccjjario dire 
e cofe ucrejcrcbc le falfe fono da Ila mia uita <7 
cofìunù jòuercbiate • ma perche li uoftri configli 
fono biajìmati per battermi dato un fimmo ho * 
nore <7 tmpofio un grandtjjimo negotio . uipre 
go che habbiate a penfar (7 ripenfar fc di t a** 
li cofe uihaucrete a pentiremo non poffo per maga 
gior uofìra fegure^a farui la mofìra deliba 
magini t dtlli triumpbt , <7 dcllicófttlati dell i miei 
antiqui y ma bifognando iti moflraro l’hafte , il fleti 
dardo,? orn 4 mèti,<j altri doni militari , oltra di 
quefio le cicatrici delle piaghe ritenute davanti» 
quejìcjO Romài,quefte fino le mie imagini,quefÌ 4 
e la nobilitate nò l affata a me p heredita eoe la Ju 4 
a loro-ma laquale io mcdejìmo co le mie gridiffime 
fatiche (7 perigli ho ac-Uiato-hora fi nó efacódia 
nelle mie parole nó mi cale,effa uertu p fifiejfa fi di 
mofbra-lajfo a loro larteficiofi direnacelo li foi brut 
ti fatti fiano dalle belle pole copti- Io nó ho iparato 
•le lettere grece t pche le uedeua alli loro ntaefìri e fi 
fere fiate niète gioueuoli. ben ho uoluto apparare 
quelle cofe lequali fino piu bifigneuoli (7 pi u U rii 
al popolo Romano offendere il nemico , governai r 
Ji prefidii , (7 niente altro temere che la disbone* 
fìafama ,^ 7 ad un modo fopportar /il’efiatc qui 
to il ucrnOjdormir in terra <7 i un mede fimo tipo 
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toleraril dijagio £7 U fatica • A quefti precetti • 
Romanica quefti ejfortaro io li faldati, non ter * 

ro loro in dijàgio,w me in abondan^a,^ no ttor 
ro la gloria mia dallelorofaticbe.Quefìo e l’utile, 
quefìo il ernie imperio • perche ttiuenao tu in delia 
catene Valendo che l’ efferato iften tee atto di 
fìgnor £7 non di capitano -quefte cofe £7 altre fi* 
mili facendo li uoftri maggiori hanno fatto ftfteffi 
* inficme con la republica gloriofif fimi nelli quali co 

fidata la nobilita diffomigliante a loro di coftumi 
difpre^a noi che quelli fèguitiamo, £7 ricckiede 
tutti U honori nonper merito ,ma quafi per una oh* 
hrigatione-ma quefti fòperbisfimi huomini errano 
di gran lunga-perche lifuoi maggiori hanno 1 affa 
to a qucllilecojc lecite a laffar , ciò e le ricche^e, 
le imagini,w la dignisfim 4 loro memoria, ma non 
hanno [affato la uer tute perche e imposfibile- ch’ef 
fa fola non fi puotc dar ne riceucrc-dicono cb’iofò 
no fporco £7 di ro^i coftumi , perche non fofarc 
di politi conuiuiunc ho un buffone £7 un atocquo 
di maggior pre^o che il goucrnator della poffef* 
JionCyty io uolontieri il cófefjo 0 Romani , perciò 
che da mio patre & d’altri fanti huomini ho appa 
rato^he le polidezz e fono conueneuoli alle fórni * 
«e,^7 la fatica aglthuominiyO' a. tutti li boni effe 
re piu utile la gloria che le ricchezze, & l’arme , 
^7 non la roleba cjjcrcil fuo ornamento . per tanfo 
f adatto esfi quello che gli diletta csfiftimanoca 
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ro f fimo negli amori, net pafieggiare 3 (^condoca 
no la uecchie^a nelli conuiuiìfi come bàtto fatto 
gl’anni giouemli dediti alla gola et alla torvi sfima 
parte del corpo. & laffino a ttoiil fudore 3 la polve 
<7 altre cvjè tali } p erche ne fino piu dilettevoli che 
le vivande-ma nò e cofì t perche quddo con livitii 
qttefti torpisfimi bvomini hanno perduto ogni ho* 
norc } udno poi a rapire li premii (felli toni, {7 cofi , 
lalvffuria C7 la dapoccaggie arti ingiufiisfìme et 
piene d’ogtii malvagitafono dirtijfuno nocuméto 
«quelli che Vhàno effir citati^ cattfino la dijfat 
rione all’ innocente rapublica . bora poi ch’io ho a 
co/loro rifpofìo quàto ricchiedeano li miei coftumi 
C 7 no li loro uitii gironi alcune cefi della reputili* 
aa^primamente 0 Romani barbiate bon animo del 
labiumidia 3 percioche battete tolto uia quelle cofi 
ìequdli ifmo adejjobàno diffefi lugurtha 3 cioel f a 
uaritiaJ.’ignorà%a , £7 la fiperbia- d’indi itti e Vef 
ferrite ilqttaìe ha cognitione di quei loghi , £7 cofi 
li dei m’amino ch’eglie piu fbrenuo che felice - per 
cioche gran parte di quello e dall’ avariria 0 dalla 
P a ZZ* 4 & capitani molto afflitta • per laqudl co/4 
woi c’ battete Vetta militarejfor^ateui co meco £7 
pigliate a diffendere la rep-r-c fia alcuno che tema 
per l’altrui calamitate 3 o per la fiperbia (felli capi* 
tani.io medefìmo nella fchiera 3 io nella battaglia ut 
fero céfiglicri £7 còpagno nel pericolo . ^7 patirne 
U mefìejjo (7 voi gouerna.ro in tutte le cofi. $7 ut 
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Y4H\ ète co il futi or Jctli dei tutte le cofe fono mitu4 
rcjaucttoriajl guadagno,^ lalaudc, legnali co 
p anchora quJdo foffeno lunghe (7 dubbio Ceduta 
tauia e il giufìo che tutti li boni fotte guno al fa repu 
blica-tj- ueraméte niffuno p lapigritia e fatto »m 
mortale-ne padre alcuno ha mai difiato che l i figli 
fiano eterni-ma che buoni (j- kotufti uiuano . piu 
€ofe direi o Romani fèlle parole aggiungefjèno uir 
tu olii timidi perche io tengo alli fìrenui effere abo 
deuolmente detto • 

A rio poi che fece quefì’ or attorte alpopo 
m lo uedédo fòlleuati gl 9 animi della plebe- 

prefìaméte carica le nani di uittuaglia, 
del fìipedio,d’ arme, w dell 1 altre cofe «rili* £7 co 
manda ad Aulo Manlio legato che uada con effe • 
egli intato ferine pidati -no fegondo il ceffate degli 
antiqui, ne delle compagnie, ma pgondo il dipo di 
qualuquc,^? molti di quelli che fono fòlamétctap 
fati nella per fona ,ilqual atto chi diceua effere per 
difagio delti boni , altri per Vambitione delcòfule , 
perche da tal forte di huomini era celebrato fat 

to grande, & ad uno huomo che cerchi 14 potéri* 
ogni pouerifjìmo e molto còmodo, come quello che 
nò ha care le fuecofe nulla poffedèdo, <7 $ a PP* 
re bone fio tutto quello che fa perii denari - Mario 
adunque co alquito maggior numero del delibera 
to partito uerfo l 9 Africa iti pochi giorni puéne dd 
Vrifd bora bifèrta- (binigli e còpgnato V efferato 
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d 4 Publio Rutìlio legdto perche Metello fuggio li 
preferita di Mario, accio nò Uedefje quelle cofe che 
udendo non potea con V animo tolerare . mailcóftt 
le hauendofornite le loggioni, tyle cohorti date in 
fosfìdio ua in paefe abort dante & carico di guada 
gnoty dona olii Jòldati tutto ciocheiui eprefo • 
d’indi a/Jalta le ca fella (7 le fittati poco per natte 
ra C 7 huomini guarnite, facendo in diuerfi loghi 
molte battaglie ma leggiere • £7 in tal maniera li 
foldati nouelli ejjcndo prefenti alle battaglie fin^a 
timore , uedeano quelli che fuggiuano effere prefi 
cuerooccifi,ty ognifortisfimohuomo effere fegu 
guris fimo, con l’arme effere diffefa lalibertate, 

la patria, li genitori, tytutsc l’altre cop.^j ancho 
per quelle acqui fìarfe le ricche ^e £7 la gloria • 
cofi in brieue ifpatio li nouelli foldati (7 li uecchi 
fi fenno perfetti fu la uirtu di tutti fatta cgud 

le- Ma re B occho fjj Iugurtha comejeppero la ut 
nuta di Mario fi dtuideno per diuerfo uiaggio 
uìno i loghi difficili,pcbecofi piacque a Iugurtha 
Jheràdo poter pfio affalir li Romani fparfi, creden 
do eh’ es fi come gl’ altri efiédo rimoffa la paura do. 
ne fièno piu licetiofamète/pargerfi per uarie partii 
Metello intato andato a Roma/* cétra la fuafpc* 
rd^a lietamètericeuuto,egualmétc alla plebe 
olii nobili caro efjendo rimoffa l’inuidia • ma Mai 
rio co fòllecitudie (7 prudétia atte dea \ un medefi 
mo modo alle cofi delli fitoi et di nemici , conofccd • 
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ciò che botto onero contrario f offe alP uno VaU 

trofipiando li uiaggi detti re liloro configli et infi 
die antecipaua niente [affando appreffo di fé di ri 4 
tnefio ne appo loro dificuro.fi che fpejjcuokc ha* 
ticud nel camino afflitto & rotto li Getuli,^ In 
gurtha nel ritornar con la preda tolta «tilt nofìri 
collegati nonlungi da C irtbd haueua ejjo re 
Jpogliato dall* arme - le quali cofe uedédo Mario 
qfergh foUmétc a gloria, & peio nò dargli il mo* 
do di cópir la guerra» delibero affediarc le cittati le 
quali fi pii fito quàto p gli buoi erano còmodijfi * 
me atti nemici et attui molto cótrarie-péjando che 
in tal modo Iugurtba o refìarebbefpogliato detti p 
flètti ciò còportando ouero che ucrrcbhe alla batta 
glia,pche Boccbo gli banca mudato piu uolte mef 
faggieri a dire come ejjo uolea efiere ami co del po4 
polo Romano & che Mario nò douefiè temere da 
ini alcuno atto di nemino-ebe do egli babbiafimu 
Uto per poter alli nofiri djfproucdutifar piu gran 
dano o pur p che di mobile natura,etJolita càgiar 
I apaceO" la guerrajbauemo poca certej^a-ma 
il cójùle fi come bducua deliberato atte» dea rimo 4 
etere dalli nemici le cittati & cafielld ,ouc andaua 
parte pfor-% 4 , altre per timore,t4li per guidar do* 
ni. et nel principio faceuacofe mediocri effifìiman 
do che Iugurtba p di /fèdere li fitoi terrebbe alle 
inani ma eòe intefe lui t/fère tòtano attendere 
ad altre iprefi papparne tòpo di entrar in co fi 

maggiori 
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mdgpon & piu afpere.hora in me^o a grSdisfi 
mi deferti era una citta chiamata Capfalaqualdk 
cotto gl’ Africani effere fatta dal loro Heratle. 

Il cittadini di quella per effere exenti appo Iu gur* 
tha & batter benigna fignoria gl’ erano fidelisjì 4 
myW erano molto guarniti cótra nemici , nò foto 
di mura, barine & huomini, ma anchora molto 
Viu dall 9 àfpre^a di loghi perche eccetto li ukini 
loghi tutte l 9 oltre parti fino deferte uno habitat 
tCybifognofc d’acqua, (2 molto noceuoli per li fera 
fèti liquali fi come V altre fiere perii difagio del ci 
ho fino piu terribili, (^appreffo laperniciofa natte 
ira aiprpéti piu per la fete che per altra cofa fi acé 
céde.hora Mario et entrato in gradii fimo difio di 
prédere la detta citt4,fipcr l’utile della guerra Jì 
per effere le cofe afpere . £7 poi Metello banca con 
gr 3 gloria pfo T baia citta in fimile maniera fituaa 
ta £7 guarnita Jenon che non lugì dalle mura di 
T baia fino alene fontane . £7 quelli di Capfa non 
hìno altro eh’ una fontana 12 quella détro la citta 
da loro cotinouamcte adoperata , et il rcflo l’ acque 
della pioggia nfaua,cio (2 iui £7 in tutta l’Afri 
ca che lìi gi dal marciósa còmertio uiucu4,cra piu 
facilmctc tolerato,pche li Numidi uiueno di carne 
di fera 12 (fi latte fenja ricercar file o altri incitai 
mòti di gola-(2 il cibo filo era pfo da loro cótra la 
Urne & fitc & nò per diletto oluffuria- ilcòfule 
battè do aditque ifpiate tutte le cofe credo cò fidata 
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tulli de» perche co configli* no potè 4 bdfU Z a prò 
uedere cótra tite difficoltati-mancUdo anchor a il 
frumcntojero che li Numidi Attendono piu 4 p 44 
fiere legreggie che a coltiuarli cipi'W tutto quel 

10 che nera nafciuto haueano per comandamento 
del re portato nelli loghi forti . <7 l<* campagna al 
Ihor’erafecca (J nota di biade.per effere alfa del 
Veflate-nientedimeno fègondo la facoltate deliaco 
fa con affai prouifione e7 ornamho fi moffc. pche 
diede 4lli cauallieri ausiliari la fatica di condurre 

11 beffarne prejò nelli giorni adietro <7 còmoda 4 : 
Manlio che uada co le cohorti ifpedite in I4 cittadi 
L4ris,ouegli haued p o/lo il flipertdio (7 » nittua 
olid-eT dice luieffere per uenirui in bruui giorni 
co molta f>da <7 coficeUdo lajùa inthióeu\\fm . 
tne T 4 H 4 Ì».m 4 nel uiaggio ogni giorno egualmen 
te ditti de il be filarne neWeffercito per le cèturie <7 
torme. C 7 fifa «dri delle pelli. <7 co/i infume mi 
tioaua il difagio del fruméto,^fé Z afaputad al 
cuna jpuedeua alle ccfe eh' erano per effere pfiobt 

fogneuoli»FinalméteejJèndoarriuatonelfeftogior 

no al f lume, & fata grSdisfima copia d*udn»pti 
toiui il campo cò leggiere diffefe, (j-cómanda alli 
foldati che prendano cito (7 fìdnoin ordine a par 
tirfenel tramontar del Jole. £7 laffando tutti gl 44 
tri carchifolo d* 4 C ^«4 infame cole giumente fi ca 
rìcafjenop'indi come gli paruc tòpo efee dalle ten 
de O hauédo cabinato tutta I4 notte fi fernet* il 
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trtedefimofa nella notte p vuòte, dapoi nella tcr^a 
notte orti pe^o auanti ilnafcere del fole peruòne 
in un loco mòtuop lontano da C apfa foto due mia 
glia - £7 iui ftàto oecoltisjìmamcntc puotes’afcòa 
de co tutte le gòti . ma come fu giorno £7 li Numi* 
di niéte di nemici temè do ufcirono molti dalla cita 
ta.comada a tutti li cauallieri y infieme con loaa 
ro ad alcuni pedoni preftisfimi nel correrebbe 
fi affrettino uerfo Capfa et fubbito predano le por 
te. D’indi effo intcto loro fegue ne Uffa li fidati an 
dar ruttando, lequal cofepoi cheforono dalli Ter 
rafani intefe le cofe dubbiop,la ?r 3 paura , il no 
preueduto male £7 parte di cittadini fori delle mu 
ra pofìa nel poter di nemici, coflrinfeloro a render 
fu fu arfa la citta, & li Numidi giouani uccifi,gli 
altri tutti uèduti £7 lapda diuifa netti foldati. qùe 
fio atto cétra il diritto della guerra no fu còmeffo 
per auaritia ne per fedir aggine del copile, ma per 
che il loco era còmodo a tugurtba,etlinofiri ui ha 
ueio difficile l’andata • poi gl’ buoi mobili tyfen* 
^a fede- ne auJti p benefitio ne p timore ritenuti- 
ci che Mario ijpedio una cofa fi grande 
p fen^’incommodo alcuno di fuoi , effendo 

prima grande tyfamofò per qucfto ina 
eommincioc effere piu grande £7 piu nomato, tut 
te le cofi non ben confultdte erano tirate a uir tu. li 
pidati tenuti con modefìo imperio £7 fatti rie* 
chi ind^auino Mario al cielo • li N umidi come un 
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ilio Io tcmedno-V'walmente tutti li celienti CT «« 
w ici credono o l«i l?4wer ««intelletto di«wo o che 
per fauor dell i dei tutte le cojc gli riufccffcno-ma il 
tonfale effendogli proceduta bene quefta co fa, ua 

ah’ altre cittati-(? prende poche repugnddoli Hu 

midi C7 in molte abbonate per le mijerte del li C4 
pfcfi caccia il foco di modo che tutte le cofe fono pie 
tic di pianto & ucàfione-in fimma battendo p re* 

fo molti loghi,& U piufèn^afpargerfangueìlfuo 
tfjercito.entra in un'altra impreja non tantafpc* 
r a quanto quella di Capfa,ma no manco difficile, 
perciò che nò lungi dal fiume mulucha ilqualed* 

ttideua il regno <5 ìugurtha da q«ello di Boccbo, 
era traila pianura un monte fatto difitffo uiuo co 
un mediocre caftello affai ampio,alto fordi mifura 
(pfolo ui fi andana per una uia molto i [iretta tl re 
fio era per natura fi come f offe per oper4 dimano 
fìudiof amente fatto traboccheuole-Mano perche 
in effe loco erano li thefori del re con ogni Jfor^o 
tenta di pigliarlo-ma effa ccfafu meglio gouern a* 
ta da fortuna che da raggione.perchenel caftello 
er’ affai gran copia d’armeni huomini,& difru* 
mento, & banca una fontana , & era poi molto 
maialatele il loco a far argini,torri ,C7 Atre ma* 
chine di guerraM camino di caftellani era molto 
angufto (7 d’ambe le parti tdgliato, fj che le ut** 
fieeo uoi dir gatti erano con gran pericolo in * 

fono menati- perciò che eoe quelle erano qlquatc 
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corfe li T erra^ani con pietre (J-foco le gnaffe 
unno -li folcititi ne poterlo ftar fermi alV opera per 
ejjereil loco non e gualche minifìrar dentro le ni* 
neep il pericolo -ogni ualent’httó o cadetta o nero 
era ferito, co fi negl’ altri crtfceua la paura* Ho 
ra Mario battendo conjumato molti giorni m °l 
te fatiche indarno con 1* animo anfiofo penfafe dei 
uelajfar l’imprcfatfcdendola uanaopur afpettar 
Infortuna lacjualfpejfeuolte haueua profpcrame 
te adopatojequali coje mentre egli nel battagliato 
petto le notti & li giorni ripenfaua . A uenne per 
forte eh* un certo foldato G enoUcJc delle coborti 
auffiliari ujcito dalle tende per torr’ acqua no lutt 
gì dallato aelcaftello opvofto alli combattanti ,ui 
de traili /affi arrcparfe alcune limaccie,delle quali 
bora l’una bora l’altra accogliédo tirato dal difio 
di quelle feorfe tanto a poco apoco che fi trouo alla 
cima del monte, outuedendo il loco folettariofegó 
do il co fiume dell’humano ingegno fe avide la etti 
pidiggia far ogni diffidi cofa facile, per cajò 
una grande elice era nafeiutatra quei faffì , alqui 
to nel pricipio enchirtata,(j poi i alto piegata era 
crcjciuta alla uia chela natura delle co fe generali 
ti por ta,il GeiioueJe,bora alli rami di qttella,bora 
all’enùnenti fajfi attenendofi , perforine la pianui 
ra del caft elio -per che tutti li Numidi erano inteni 
ti alti battaglianti-Et banedo confiderai bene tttt 
te le cofe le quali cjfifiimaua douergli prefio gioi 
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h4t ittdijc | xirte, non [cioccamète fi coni cr'afccfr, 
maifòer mentati do guardando intorno tutte le 

eofe fiche andò prtfìaméteaMarìo & gli narra il 
fattoci* cjjòrta che tentiti caftello ({4 quella par 
te*percui egVer’ afeefo offerì dofi per guida delc* 
mino,ij (Umopra nò uejjere alcun pericolo . M 4 
rio tnàdo aldi di quelli eh 9 erano prefenti cò il det 
to Gcncuefe a uedere la certe^a di qutf egli prò 
mettea } de quali alcuni difjlro la cofteffere facile t 
al tri difficile fegondo la natura loro pcrtaua,non* 
dimeno l’animo del confile fi Jòlleuo alquanto* fi 
che elleffe dalla copia delli tròbetti & fonatori de 
corni cinque huomini uelocisfimi in loro prefia 
dio aggiunfe quatro centurioni comanda a t ut 
ti chcbcdtfeano al Gcnoue[e,wgUccfiitui il gior 
no prosfimo ad ejjo negotio-ma cotti apparue effe* 
rciltemp’ ordinato ejjendo tutti apparecchiati & 
ordinati u al loco-ma quelli ck’ erano prepofii alle 
centurie ammaefirati dalla guidahaueano cangia 
to Vanne W Vo rnaméto co la tefia [copta &li pie 
di nudi, accio il guardar &il fermarfi p lifasftfof 
[e piu facile tene do [oprale [palle le Jpade Hjcu 

ti ma[atti alla Numidica di cuoio £7 per cauft del 
pejò^ty perche accadendo qualche diJconciofact[ 
Je no manco romore-ìlGenoue[e adunque andando 
inondi allacciaua li [asfi & qualche radice cuc per 
necchie^a era [coperta con ledami allignali appi 
gliàdqfì h fidati piu agcudm'etc aftndejfeno^U 
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cune Molte con la mano 4Ìtau4 li timidi per Rinfili* 
to camino. oueVafcefa cr’ alquanto piu afpera ad 
uno ad uno figli mandaua difirmati auitt,w egli 
poi con P arme loro quellifiguitaua,w tétaua pri 
mo le cofe eh 1 appartano dubbiofi a fermaruifi } (j- 
piu Molte montando £7 difinontando per uno ifìef 
fi loco,d’indiprefìo dipartendofi porgeu animo 4 
gP altri, per tanto lungamente (7 molto affatica* 
ti finalmente peruengono nel caflello abati donato 
da quella parte, perche tutti fi come gl 1 altri giorni 
erano andati còti a ti nemici. M ario com r intefi per 
noncii quanto il Genouefi banca fatto, benché tut * 
to quanto il giorno hauea battuto li Numidi intéti 
alla battaglia,pur atlhora conforta li fildati . ^7 
• ejfo ufeitofori delle ttinee procedeua co la tefìuggi 
tte ,^7 inficine faceuaterror alli nemici con lenta * 
chine (7 con li faggi ttarii (7 fróbolatori dallalon 
tana-ma li Numidi hauedo fpeffo rouefiiate (7 at 
fi le uinee di Romani nò (lattano dentro delle tnu * 
ra del cafìello.ma dauanti quello di £7 notte fi tra 
ttagliauano uilaneggiando li Romani £7 rimpro i 
uerando a Mario la p a^ia/ntnacciouano alli no 
fìri fildati che reftarebbeno 4nchora firui a In 4 
gurtha , £7 che filo erano feroci nelle cofe prò * 
fpere.ln tanto efjèndo tutti li Romani £7 li nemi 
ci intenti alla battaglia , £7 combattendo co grati 
f or Z 4 l’una (7 l’altra parteji R ontani per laglo 
riaetperla/igitoriaji Numidi pia loro falttte.fuh 
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Sito (!<i dietro fu «dito il fuon delle trobe di cor 

m.(7 alla prima le dottali fanciulli eh 1 erano ant 
dati a ucderefuggeno-d’indi ciajcuno fi come era 
profjìmo al muro } fmalméte tutti gl* armati £7 di* 
Jàrmati-il che come auéne unto pi u gagliardamè* 
te li Romani tftauano cacciàdo £7 folo li piuferen 
do,d’ indi andauanofoprali corpi de gV ucci fi, (3* 
dìfiofi di glori* afcèdeuàoagarra le mura ne alcu 
no era daUa p da ritardato-cefi pfortmfu accócia 
fa la pa^^ia di Mario £7 gloria p colpa ritrouoe» 
Ora mentre quefta cofa e fatta Lutto Syl 
b la quefìore Henne co gran caualUeri in ci 

po perche Mario il lajfo i Roma per rati 
ndr F efferato dall 3 Italia et dalli collegati , ma per 
che la cofa d?m tanto bucino ne ha ammonito mi 
apparite copi comteneuo le dir della natura O" co * 
fiumi di quello alcie poche parolc-nc uerdméte in 
altro loco fumo per dire delle cofe di Sylfa*£7 
fio S ifenna hauendo trattato Vbifìorid molto me* 
olio HJ con molto maggior déligà 1 ^** <f« tutti eh 1 ef 
Jècoji bàtto detto m’appar hauer parlato con hoc* 
capocolibera- fu Sylla adunque nobile di gite p4 
triria, £7 era la fua famiglia poco meno che fpenta 
perla dapocaggine di Juoi maggiori- fu cofiui in 
lettere grece £7 latine parimente dottiamo, huot 
' mo di grande animo t cu pi do di piaceri , ma piu di 
gloria f n ell’ctio lujjuricfo , ma niffun diletto il ri * 
tardava m4i dalle f acide, fi nò che potè* ejfere piu 
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honejìamcnte configliato moglu.facódo, acc or 

to^geuole aU’apmtù, (7 con un’altera d’ina 
gegno icr edibile a fimular li negotii. Uberai di tuoi 
te cvfe <&■ maffimaméte del danaro- {7 4 luifopra 
tutti fehcisjimo avanti la vettori* ciwle nò fu mai 
l’induftriafiiperata dalla fortuna. (7 molti hàno 
dubitato ^ egli f offe piu forte 0 piu felice, perche le 
cojè da lui fatte (i 4 poi J nonfofepiu mi rincrejcao 
più mi vergogni narrar. Sylla adunane fi contee 
detto diJòpra,poi che véne in Africa con li cauallie 
ri {7 nel campo di Mario , avanti ro^o ^7 igno 
rante <{i guerra , in pochi tèpi divéne accorti sfime 
Jopra tuttùappreffo nomava li Joldati benignarne é 
dava benefici a molti domandanti ^7 ad al 
tri fen^a cfjercricchicfìo, accettava contra il uoled 
re.ma (juefte cofifacea con piu prefitta del che 
rende a li danari p refìati.effb da nijfuno ridoman a 
dotta ilfito,an%i affaticauaji in far che affaisfimi . 
glifo f}eno ubligati,fcber%i & parole gratti co baf 
fisfimi tifando Jemp craprefcnteall’opcre t ncll’ora 
dinan^a ^7 all’ajcolte- ne pero in (jttefìo me^o 
(fi come fiioleViniquambitione)offendea la fama 
del confile ne di alcun bonp.folaméte attende a no 
Ujjarfi auà^ar d’opere di configlio d’ alcuno, 
ati^i effo avanzarla maggior parte.pcr ledimi co 
fe £7 vertuti in bricuefv fìtto carisfimo a Mario 
(7 4 ^P altri fidati. Ma Jugurtha pofiia c’haued 
perduto Capfa citta altri loghi forti <7 alivi 
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utili, (finfiemc con un grandijfimo danaro,m3d4 
mcflàggicri 4 re Boccbo che prefìo conduci le gett 
t* nella Numidi*, effcreil tempo di uenir alla 
battaglia- ma intendendo che quello tardau* £3* 
dubbiofo menau* le raggioni della guerra & della 
pace- d* nono fi come auanti corrompe con doni li 
fuoi profftmi promette ad ejjo Bo ccho la ter^a 
parte della Numidi a [e la guerra [offe cópita o efi 
j*tdoli Romani diacciati dair*frica,ouero lejue 
terre faluc-Bcccho daquefìo premio inuefeatou 4 
a lugurtha con gran moltitudine- & cofi hauèdo 
cógiutol* uno(j- C altro efiercito,affaltano Mario 
ehe andana ad inuerndre alle flange ausando a 
fatica la decima parte del giorno-tj ciò fenno gite 
■dicando che la notte fòprajìàte farebbe alloro inai 
ta offendo uinti & di mffuno impedimento ouatt 
do uinceffino per la notiti a delli loghi , £7 all* en 
cotro Vttno i J V altro cafo efjere alli Romani per le 
tenebre difficilc-il conjule aduque da molti intefe 
la ucnuta di nemici effi nemici già erano uiciS 
ni , £7 prima che l’ejfircito hebbepojfuto oeffere 
or dinato , o raccogliere le lue cojè, in fine auanti 
che puotehauer prefoil Jègno £7 il comandarne» 
to,lt cauallieri Mauri £7 Getuli non in [quadre 
ne fegondo alcun coftume di battaglia-ma in frot 
tafi co me la fòrte hauea loro engóbrato correno co 
tra li nofiri-liquali tutti dubbiefi per la repentina 
p*Hra,nondinteno ricor deuoli della uirtu t o piglia 
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nano? arme euerodiffendeano danemid gFaltn 
, nel pigliarle, parte monta a cauallo ty U 4 contri 
, nemici , era il combattere piu fimilead un latroci 1 
nio che ad una battaglia, pn^a fogni, fetida ordini 
cauallieri (7 pedoni mescolati, altri feriano , altri 
«ccide4«o (7 da dietro circódano molti che a fac 
eia a faccia tagliar disfimamétecombatteanojne 
la uertu ne farine loro a baftanza diffendeuano 
per effer li nemici in piu numero fparfi intorno 

da ogni banda-Finalmète li Ronuwi fi li ufati qui 
. to li nouelli Jbldati ammaefirati in guerra ,fe un lo 
co 0 qualche forte loro cògiungea fanno cerchii * et 
, co/i da tutte le parti infieme deffefi £7 0 r dinati fi 
fieneano la forza del nemico • ne perdo in quefìa 
eofi afperaimprefa Mario fu in maggior paura 
0 con mane 7 animo eh* auanti, ma con lafua febie a 
r alaquale hauea fatta pi» di huomini fortifjìmi 
che delli fùoi molto familiari, fiorreua per tutto, 
Wtal’hora Jbccorreua allifuoi affaticati, tal* bora 
. urtaua li nemici la doue loro uedeua piu JpefJi , 
prouedendo allijòldati perche non potea dar or die 
offendo ogni coja confu fa- ^7 già era confumato il 
.giorno, nondimeno li barbari niente rimmetteana, 
an^i fi come li regi haueano ordinato efpftim 4 ndo 
la notte effer per \oro,có piu forza infìauano.Ma 
rio allhora Jegondo la facolta delle cofe piglia 
configlio £7 occupa duo colli propinqui, accio ha* 
HcfJ'e loco doue ridurre li furi- era in unoilquale 



♦fon er’ ampio, fiche foffe capace dell’ efferato una. 
fontana gride poltro er utile i? opportuno , per 
eh’ effendo gran parte aita i? precipite, baueabi* 
fogno di poche diffefe-egli comanda a Syll<t cb al* 
loggi prefio la fontana co licauallierila notte , i? 
affo a poco a poco rama li JparJi fidati no effóndo 

manco conturbatili nemici ,(? poi ridufló tutti a 
caffo pieno nel colle»! tal modo li regi corretti dal* 
la difficoltate del loco refiano dalla battagliale 
pero l affano lifuoi allontanale, mahauendo cóla 
moltitudine cmt0 l ’«« 0 !? l’ nitro colle fparfi ripo 
fauano-d’indi hauedo fatto Ufochifpesfi esfi bar* 
barijègódoil loro cofiume il piu deila notte fiaua 
Ito lieti, feffeggiauano facendo firepito con li pie* 
di, con le noci» t? esfi capitani erano feroci (? per 
non effer fuggiti fi teneano uincitori.ma tutte que 
flccofe erano facilmente uedute da Romani per le 
tenebre (? per Vaitela di loghi , i? gli dauano 
ori conforto,^? Jbpra tutti Mario cófermato dot 
6 folia di nemici commanda che fi faccia grandisfi 
mo filentio,ne pur erano udite l’ajcolte fegondo il 
eoftume,d y indiauicinandofìilgiorno (? effóndo 
li nemici fianchi,!? poco auanti prefi dal fonno , 
cowm<#d<* che all’ emprouifo le trombette fidipe* 
doni quanto caualliert tutte fonino in un tratto , et 
li foldati algido il grido faltino fori delle porte- E 
Morii? li Gettili juegliati dal fuono horribile i? 
attor’ incognito , no potevo ne fuggire, nepreder 
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r < firme ne in fommafar o puedere a copi alcuna f co 
fi tutti dal (Irepito &dal gridore non Jòccorrendo 
alcuno (7 infra do li noftri f dal tumulto f dal ttrror 
<7 dalla paura erano come fora di fcflcsfi.fmalmè 
te tutti fono cacciati <7 rotti £7 dell* arme (7 in* 
fegne militari la maggior parte e prefa , £7 piu in 
ciucila battaglia che in tutte le p affate forono ucci 4 
fi-perche il fuggir fu loro impedito dal fonno (7 
dalla nò fulitapaura-D’indi M ariofi come hauea 
ineòminciato ua alle flange , ^7 hauea deliberato 
flar nelli loghi maritimi p taufa della uittuaglia - 
«e pero deuenneper la uettoria negligente 0 Joper 
bo t ma adatta co te fchiere quadrate fi eòe fofje nel 
cofpetto di nemici' Sylla cóli cauallieri appfjo quel 
li della mi defira^et della fine (Ira Aulo Malio co li 
fròbolatori et fagittarii^có una cohorte di Geno 
uefiattendeua , £7 hauea po fio li primi £7 Vul* 
timi tribui co lifaccomani ijpediti £7 li fuggiti pò 
chisfimo cari (7 molto pratichi del paeje Jpiauano 
il ui aggio di nemici'4ppreffo il conjulc prouedeua 
a tutte le cofifi come non haueffe prepofìo alcuno 
<7 erd appreffo ogniunojodaua ripredeuafe* 
gondo il merito f egV armato & pròto fimilemente 
tofìrigneali foldati t nc altramctcche come facefie 
ttiaggio forti ficaua il f 4 wipo,mette guardiane alle 
porte lecohorti ellette dalle leggioni-^manda da 
nàti di f leccato li cd« 4 llieri ausnliarù oltra di que 
fio pone altrijòpra l’ argine nelli guarnimèri.(? ef 
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Jb andana intorno Vafcolte non tanto dijfidandofi 
douer cffer fatto quanto cómandaua, quanto accio ■ 
la fatica fojji agguagliata traili foldati w il capi 
tanoperfdr quelli uolontarofì'W neramente Ma 
rio 0 ? in quefìo (J- per «litri tempi nella guerra " 
di lugurtba ràfrcnauaV efferato piu conia uergo 
gna che co punitióe-il che molti t ìèfauio cffer fatto 
p dmbitione-md cgl’infino dalli primi anni hd*i 
Hcahauuto a diletto Vujatd ‘durerà wfatiaa 
caje quali fono dd gl* di tri chiamate miferie. a me 
appdr che fi per la republica-ft per un feueriffimo 
imperio } ciofojfe bene £7 honefìamentefatto.hora 
nel qwdrto giorno effendo effo non lontano da Cyr 
tha, fé gl* a p presentano in un tratto Icjpie d’ogni 
pdrte-per il chefeintèdeil nemico effereuicino-ma 
perche diuerfi ritornando P un di una parte Pdltro 
da V altra tutti unifìeffa copi annonciauano , il co 
fule dubbiofo in qual modo orditiaffe la lchiera,fen 
^a mutar Vordine y afpetta nel mede/ìmoloco appd 
recchiato coirà tutte le cofe } pertàto rimafe nana la 
fperan^a di lugurthajlqualc hduea difìribuitole 
géti in quatro parti JpcrJdo che di tutte alcune do 
ueffe aggiungere il nemico da dietro ■ Intanto SyU 
I4 il quale fu ilprimo t oceho da nemici } hauédo con 
fortato lifùoi a torma a torma , & co li caualli fer 
rdt’inficme effo *7 gPdltri affaltano li mori, gPdl 
fri fWdo al loco copriauto gV altri dalli dardi mJda 
ti dalla l6tana-tj t alcuni gli uencano alle mani, • 
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fi trocauano-mftrc li canottieri in quefìa fog gk c& 
battono, B occho conti pedoni liquali un fuo figlio 
thkmà to Voi «ce haued c5dctto } n erano fiati nel * 
Valtrabattaglia ritardati dal camino affalta gl*ul 
timi di Romani-etallhora Mario ntlliprimi fi ado 
per aua Cerche I ugttrtha era iui cò grà disfimo nua 
mero yd? indi il Numida hauendo faputo la uenuta 
«li B occho celataméte con pochi ua fralli pedoni 9 
«7 iui in latino Uguale banca imparato fitto N ua 
mJtia grida alli nofbri che combattono ìdarno , per- 
ch’egli poco inJfji banca co la propia mano uccijo 
Morto & dimoflraloroF arma tinta di (àngue la 
qual egl’hauédo prefto uccifo nn di nafiri pedoni 
baueua cnfinguinatO'Uche come li faldati iute fero 
pigliarono maggior terrore della erudeltate della 
cefo che dalla fede del noncio>(yh barbari prefero 
animo ^ netti sbigottiti Romani co piu fór^a.fi 
cacciano 'W qudfììinoftri erano in fuga quando 
Sytta hauen do rotti coloro cantra liquali tr’anda 
to ritorni! do incorre netti mori per ftàcho, B occho 
Jubbitoc pofìo in uolta-ma 1 ugurtha mentre difia 
fo (tentar li fùoi ritenerla quafi ottenuta uetto 

ria cinto dalli cauallieri-0- effondo tutti dalla dea 
fifa & dalla finefìra uccififolo troll’ arme di ne* 
mici ripar idt fi fcamp oc. & in quefìo me^o Ma 
rio hauendo pofìo in fuga li cauallieri corfe od aia 
tarli fuoiliquali giahaueaitefo eh’ trio cacciati • 
Finalmètc li nemici già d y ogni parte rotti efjendo * 
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aWnrd nelle cSpagne aperte evi uno borritile Jpet 
tacolo t chifegue } cbifugge } chi e uccifo , chiprejò, 
tannili Jhuomini fono affitti, (7 molti feriti nópS 
tto fuggir ne fanno flar quieti ,taV bora addre^i 
dofìfubbito cadeano'in Jòmma tutte le cofe otte I4 
enfia fi diftendea erano piene H* arme ^armature, 
O" di corpi ucci/i , ( 7 la terra di me%Z° tin* * di 
fanguc-il confile dapoi uedédofi fcn^a dubbio uitt 
eitoreperucnne in U citta Hi Cyrtha ouc da preti* 
tipio andaua,w ini cinque giorni dapoi la Jìgond 
d a battaglia nella quale li barbari haueano mal per 
loro cóbattuto,uengono ambafciatori di reBoccb • 
liquali per nome d’efjo rechiedeno a Mario chcgli 
mandi duopdatisfìmi buomini perche uoleacon 
quelli trattar Hi cofe di fuo còmodo £7 Hel popolo 
RomanO'Cgli tofìo cómanda a Lutio Sylla Ah 

lo M alio che addano diquali biche dndafjeno chid 
mdtì t nò dimetto gli piacque far un Jèrmone dppref 
fo il re,<crio 0 «ero piegano l’animo contrario , 0 
maggiormente enfidmmdffeno quello difìojo della 

f ace.Sicbc Sylla alla facondia delquale (7 non al 
cita fu da Manlio concejfo t dijje alquante parole 
mquefìa maniera ► 
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Rd« letitia e la nofira Bocebo regnando 
g li dei te tale huomo hanno ammonitole 
■>h qualche uo\ta ti piacejfi piu la pace che 
U QUerra,accio nò macchiaste che ottimo fii mei 
j colandoti co lugurhahuomo pefflmo di tutti , 
parìmète rimouefti da noi una acerba ncceffttadi 
perfeguirad un modo te errante <7 lui fceleratif 
ftma-apprefjb al popolo Romano già dalprècipio 
difagiofo il megliore apparue acquifiare amici che 
Jèruijtff filmando cffire piuficuro fìgnoreggiar 
alU uolontarofi che alli cofbrettua te mfjuna amia 
àtia e piu opportuna della nofira « prima perche fi 
mo lontani } per il che ti difcóào può efjerti pochiffi 
mo , l § amici tia tanta quantafifojfimo uicim,poi 
bauemo abondcuolmétecbi ne ubcdifia-ma ne noi 
ne alcuno hebbe mai amici abafìan^a- haueffi 
piacciuto alli dèi che nel précipio quefia co fi tifof 
fi fiata cara-perche ueraméte infino adefjo hauere * 
fii ritenuto molto piu beni dal popolo R ornano del 
li malickchai patito-ma per che fortuna regge la 
maggior parte delle cofi humanejcrto a lei p iacA 
qucfiirti /puar il nofiro ualor la grada nofira- 
adefib poi che quella til c6cede,aff rettati wfigui 
taVincomminciato.hai molte cofi opportune per 
lequali puoi con piu ageuole^a far che li benefi 
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ci avanzino gl*èri , òri»FindTi#fte ripone quefìo nel 
tuo pedo che tildi il popolo Romano non fu uinto 
nelhbenefici t hora guanto egli nd£li4 in guerra tu 
Pejfoilfcw. •• ■ v.; 1..J i.t-,’ 

r ••• r M **'»*,»< ' y» ^ J ^ 

Qktfte parole Boccio rifpofe p iaceuolmé 
d te tT cò benignitele appreffojotto breui * 

ta fi ijcujd del delitto dicendo che no tori 
dio hoftile,mdper diffefd delfro regno baueaprt 
fo Varme.perche parte della Nnmidid onde haued 
dif cacciato l ugurtha per la raggion della guerra^ 
era fra & non hauer poffuto patire che da Mario 
fojfe guaftd-oltra di quello che li froi ambafcidtcri 
mandati ariti a Roma a chieder amicitia h ebbero* 
reptdjà.nòdiméo cheldffdua andarle cofe uecchic, 
etcVallbord fe Mario gli cócedeua era per màdar : 
ambafciatcri al Senato .dapoi effendogh conctfjo* 
il modo V animo deire barbaro fu riuolto dagli \ 
amici li quali lugurtha intendendo V amba feiar ra- 
di Sylld Manlio temido do che fi apparecchiai 

udjhaueua corrotto con domi* Mario i quefìo me^ 1 
^ohauendo accommodato l’efferato per li alloga 
giumenti t ud con le cohorti ifpedite^ p arte di ca ’* 
uallieri i logbifrlettarii ad ajfediar una baflia dd? 
re.Htgurtha oueglihattu poftoin prefidio tutti 
lifugitialui.dllbQradanouQ Boccilo oner ripena . 
jando q nello che in due fatogU£gFcM accaduto 
onero ammonito da gV altri amici li quali no furo*. 

T 
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no corrotti da Iugurtha,ellejje cinque fra tutti li 
fioi domefiici.de quali er 4 conceduta I4 fede li 
ingegni di gran udore- & comoda 4 quelli che U 4 
d 4 no 4 Mario , £7 indipiaccdo 4 quello uadio am 
bafciatori 1 Roma ,et gli còcede piena hbcrtate di 
trattar le cofe y dicòponere la guerra.quelli pre 
fìi nano alle flange di Romani . D apoi effetido fta 
ti p/ì nel camino d*a!cuni ladroni gettili et da loro 
Jpogliati empauriti et fen^a ornamétoricorrenoa 
Sylla, ilquale il còfule andàdo alla ifpeditione ha 
uea Uffato uicepretor. egli no trattoe loro eòe leg 
gieri nemici fegondo meritauano fen^a cortrpa et 
liberalità. per il che quelli barbari effipimorono ef 
ferfalfa l enfìmia dcll’auaritia di Romani ri 
putorono Sylla loro amico per V tifata liberalità. p 
che anchora lajobornatione non era itefa da molti 
CT nifluno donatore era tenuto ucler citrali giu* 
fio,et tutti li doni erano giudicati nella benignità 
te.ptdto difeoprono al detto Sylla le còmiffioni di 
Boccho t et ipeme il pgano che li doni i ciò fauor et 
còpglio .Inalando cò le loro parole le j acoltati del 
fuoReet cofi lafedc,et la g^de^a, et P altre co i 
fc che a lui utili & careeffere credcano-D’indi fi 
mettédoli Sylla quanto gli JapcfJeno domandare, 
quelli ammacftra in qual modo debbino parlar a 
Mario £7 al fenato , {fini cerca quaranta giorni 
ajpettorono Marioli quale battendo ijpedita P im 
prefa riforme a Cyrtha , ini auifato della uci* 

• m 


nutd degl 5 Omlojctotori comdnddche ejji injìcme 
con Syllo uengano a rifcrowurlo in V tica-item L ut 
tio Belligino pretóre et tatti AelV ordine fenatorio 
d’ogni lóto CT infiemeconcoftoro intende le eoni 
mijjìcni di re Boccho- p le ejnoli Ad licentid dgl dm 
bdjcidtori Ad gir a Romper ««^nto daUonfulee 
domaAdtd U treguatidqual ptoceao d Sylldetalld 
mó? ?ior parte-perche pochi deliterd«4»o piu fero 
cernente ignorati delle cofe hmidne le «jMolifdrwc 
cioloje C7 mobili le pin «olte nel cótrorio fi cangia 
no-kora li mori bduendo impetratoti tuttofali 
no 4 Ro«i4 co G4 Ìo Ottoaio Ru/onc il quale quet 
ftorehdued port4to ilfiipédioin Africd'&ducn 
ternano aire il quale intefe ddquefìi tutte le cofe 
W maffimamenteld jìudiofa he nignitate di Syb* 
la . In Roni4 et idmAio poi cW gli ambafciatori U* 
uenAo detto il re fio hauer errato per lafceleraggi 
ne di Iagwrtfto fupplicorono U p 4 ce & lega fu 
loro rifpoftoin quefto modo il fenato & il popolo 
Romano fuole effere ricordatole dol benefìcio C7 
dell , ingi«ri4 , nondimeno jto grotto Bocche penti 
to del delitto, Vamicitidetlegafer ano date quUo 
le kdtierd meritato-Boccho come cioitefe ferme d 
Mario et riechiede che pjimàdi Syìla pii cui ar* 
bitrio fe deliberale delti communi negotii • i7 fi 
idato ir prcjìdiodi cauallieriw pedoni iJ 

f * J II . I. .1 afZ.1^ UaV/4 
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di frombolotori delle baleariifole- b ora magioni 
cha W minorici*!, oltrd di quefto faggittdrù i? 
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ìacoborte peligna armati alla leggiera, per ifpc 
dir il maggiore pero erano manco fecuri con que 
fte armature che con P altre contra l’arme di n ernia 
et per efjcre quelle leggiere.ma nel camino al qttin 
to giorno Voluce figlio dire Boccho i un ftbbito fi 
mojìra nelle campagne aperte con folo mille canai 
lieri liquali andando JparJì £7jJè»^d ordine, den* 
no temenza a Sylla £7* agl’ altri di maggior nume 
ro del nero £7 d’effe re nemici, pertanto ciafcuno 
fi fpedijce £7 apparctchia l’arme (7 panno inten 
ti con alquanto di timore,ma uia maggior fpcrati 
^apenfandocheeffuincitoridoueano combatte i 
re con quelli cbefpefjb Quinto haueano-lntanto gli 
cauallieri mandati a (piar la cofa rifpódeno quella 
efjcre quieta fi come era- £7 V obice arrinando dó* 
manda Sylla £7 dice effere mandato da fùo patre 
all’encontroper loro figurc^a-cffo giorno £7 il 
feguente uanno ìnfemefen^a paura bora ejfendo 
fermati li campi £7 quaft fcra.fubbito Voluce con 
un Molto dubitévole £7 patiido corre a Sylla ,et di 
ce bauer dalle [pie lugutbaefferepocolontano £7 
lo efforta £7 prega a fuggir la notte celatamele 
infume cò lui. egli con l’animo feroce niega di te 
mere colui ilqualc t<?te uolte era Patto rotto et che 
Jefidaua nel ualor difuoi,et cpdo ogni mal gli do 
ucfjc accadere eh’ gli piu topo uoleaPar fermo cf» 
hanedo dePrntto quelli che guidaua có brutta fu 
gnfparmiarlauitaicertaetcbL forf pocho dapoi 
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p ifirmita hauea a pire- ma dal mede fimo ammoni 
r o che andajje I4 notte loda il cofiglio tfpfto fa ci » 
li faldati cenino nelle tende £7 chefiano fatti li fo 
chi molto fptJJì-D’ indi nella prima afcolta cóman 
(fa che efcano [otto fìlentio -et effondo giatutti dal 
notturno uiaggio fianchi , Syita nel nafcer e del fòle 
poneua il campo 3 quando li cauallieri mori gl 1 ani 4 
nóci ano J ugurtha tffer pofto cerca dua miglia atti 
tuli che pofcia che fu udito , gran pauraiutroe nel 
li no fìri credendo effere traditi da V duce {7 con 
infidiecirconuenHti'W forono alcuni che dijfero 
dotierfe far la uendetta <7 nòla/Jarlo fen^apunia 
tione d’una tanta fceler aggine- Ma Sylla benché le 
ifteffecofè effiftimaua pur nonuuoleche il moro 
jia ingiuriato ,{7 cóforta li fitoi aftar con bonani # 
monche fpejfoauanti pochi ualoroji haueano 
contra la moltitudine ben battagliato quanto 
meno fi Jparmiaffeno nella battaglia t ito farebbeno 
piti Jccuri t nc effere cóuencuolc ad uno chele mani 
bàno armato f chicder aita dalli dijarmati piedi y et 
nella gràdiffma paura Jì deue uolgere alli nemici 
il corpo £7 nudo <7 cieco. d’indi cómàda a Volu* 
ceche fi parta poi chefaceua da nemico } protcftan 
do al grandi f fimo Clone che foffe tcflimcnio della 
fceleraggtne {7 perftda di hoccbo-Volucelagri a 
màdo prega che nò creda taheofe eh niente f cede 
d^ingàno^na tutto effer. per aftutia di lugurtha, 
al quale p Jpie era chiaro ilfuo tuaggio-ma perche 

» * 4 • . fi 
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Iugurtha non haueuagran moltitudine & tutte 
le fpcranje wfor^e aiquellopendc4no dafuopa 
tre cb’ egli credeua che nulla farebbe in palefe tffé 
doni il figlio tefìimonio-penl che giudicano otti a 
ma cofa paf]ar p me^Z 0 d c ^p° di quello all’aper 
ta £7 cJj egli o hauendo mandato auanti li mori o 
lafjato ini uerrebbe folo con Syllaft effa cofa in tal 
negotio lodata & prefìo partiti f per che allafpro* 
duta erano arriuati effedo Iugurtha dubbiofo paf 
firono J'alttijd’ indi in pochi giorni p emetterò out 
4ndattanu‘cra i«i con boccho un Numida chiama 
to Afpar alwi molto f umiliar mudato da Iugurtha 
come ambafeiator •poiché itédefc S yllaeffere chiù 
muto 3 accio fottofrodainteffelaintention diboc- 
cho . oltr 4 diqucfto Dabar figlio di Mafgrada 
della familia Hi MaJJìnifJà , ma per parentella 
materna non eguale . perche Jua maire trafila 
glia di concubina • era curo ^7 accetto al mo* 
ro per le molte bontati del fuu ingegno ^7 efJÒBoc 
cho l’hauea auanti conojeiuto in molte cofe fide* 
le alli Romani , per tanto il manda tofìo a Sylla 
a dire lui ejfer apparecchiato a quanto uoleua * 
ch’egli ellcgicjje i! giorno t illoco,et iltempo f del 
parlamento . perche aftudio rijjeruaua ogni cofa 
intiera per trattarla con lui ,^7 che non dubbiajje 
dello ambafeiatore di lKgnrtf}4 , perche era chiù* 
muto accio la cofa commnne con pi» licenza fofft 
trattata 3 pcr che altriméte non batterebbe pojj'uto 
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fihiffar le fie ifidie»Maio ritrom'Boccho pia per 
ma fede Africana che perle cofe thè i publico dici 
uajbautr detenuto li Romanimfieme con il Numi 
da fitto fperan^a dipace-tybaucr lungamente ri 
Molto nell animo s’cgh douea dar J ugurtbaalli Ro 
mani o pur Syìla a lm ><7 V appetito batterlo effor 
tato contra noi <7 il timore per noi - per tanto auù l 
fi Syìla lui t fiere per dirgli poche parole inprcfin 
Za <f A fj paro (7 guanto gl’bauea a rifpódere,cbe 
poi cclatamentcocon nifjunoottero con pochifjìm 
gli parerebbe, poi eh ficòe bando uoluto fi àoboc 
cano Syìla dice efftre mandato dal confile afiper 
da lui fi uoleua paceo guerra- Allhora il re fegódo 
V ordine dato dice che ritorni infino a diece giorni 
cb’allbora niente banca deliberato , ma che incuci 
giorno era per rijpondere • D’indi ambo ritornano 
alle loro tende-ma efjendo fcorfa gran parte della 
notte, Syìla e chiamato occoltamète da B occbo,u* 
filo l’uno £7 l’altro pigliano li fidi interpreti • oU 
tra tfi qucfìoDadar ch’era il melano buomo fi » 
to giura diuoler d’ambele parti, $7 fibito il rein 
comminctc in tal maniera- 

. « «t , \ ’ * - V J 
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.IÌ3P&ATJ0& r>I R£ «ocello. 

«vi., jiir.oh bw sH o W ; . JftU'ti'Jì» 

^ 2 Oc Syllabo prnfàtò nutinon douer efift 

i: re ch’t m gradissimo re in quefìo terreno 

UT àpi* ricebo di quanti conofco douefi 
fi (fiere ubligato ad uno prìuato huomo t cofi 

H crculcmiaite o Syllaeomt io aitanti il cono far 
gliho dato aita a molti preganti^ finente fcn^a 
(fiere ruebie fto,ne maid* alcuno hebbi bi fogno ho 
ra do efiermi cJgiato(del che glabri fcgltono do 
lafi)k>n? allegro ‘perche mi fera flato utile quaU 
ebe volta V effermt fiata bijògnmole la tua amidi * 
tia,dellaqual non e cofa alena piu cara apprefio Va 
nimo mio^y do tipìacdaprouar,l*arme } gVhuo* 
mini,it danaro , i fimma tutto quello eh’ alt* animo 
tuo e libito t pigha adopera & penfa infitto c baite 
rai uita t non cficrti fenduta p4r grada } fempre ap* 
po me fera httitraànfinc nulla, fi fèdo io, fera date 
uoluto in uano.percio che fi come io effìfiimo ente 
no uituperojò a un rceficre tónto coni* arme che co 
la Ubcralitate.óltra di quefto quanto alla uofìra re 
pnbllca,dellaquale Jèi quiui mandato procuratore 
tti poche parole ti curo, lo mai non ho p parato guer 
ra cótta il popolo R ornano, ne uvlfifar.ho ben dif 
fififò lame li miei cófini cétra gl* armati -ciò lofi t 
f°,<pdo a uaì cofi piace. fate Jègódo il uoler uoflro 
guerra co lugurtha-io non pafjaro il fiume multi* 
eba ilqual dtuidea il mio regno da qttello di Micia 
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f fa, ne la fptro ìugurtha entrami . ttpprcffo fe coft 
alcuna di me & di uoi degna mi ricchiederai, non 
fei per partirti fen^aqu ella, a qucfie parole SylU 
di quito alni appartenea/ifpojebreuemcte w co 
mo defila. ma Jopra la pace le cojì comuni dijje 

molto, finalmète difeoperfe al re che faccia qualche 
£mcfja,cbcil Cenato & il popolo Row4rto,pcrcl)e 
piu ualjero nell’ «mite nò e rio p batterlo i gratia • 
fiche doueafar <jn<tld’ cofa laqual grappartele piu 
utile a loro che a fé, alche haueua ageuole il modo, 
hauèdo nel fuo poter lUgurthajlqueAe qtrUdo egli 
poncfje i mà di RotH4rti,4llbor4 gli farebbe deuuta 
ogni amicitia accordo, et quella parte della N u 

mi dia cV egli allhora doma dau a batter ebbe fendei 
ricchiedere.ilre alla prima fia accio renitete allea 
gàdo la parétellaet l accordo tra loro , appffo che 
fernetta micando di fede che fofeitar ebbe gl’ animi 
popolari alliquoh ìugurtha era caro %} u Rom 4 
iti in odio.Finalméte fpejfo affaticato da Sylla pia 
ceitolmente promette effer e per far il fuo uclere ,ioI 
tra di quefìo orditilo tr 4 lor 4 le cefe che gli appar 
nero utili a fimular la pace deltatjHalc ìugurtha 
banca fórno difio .^ 7 co fi hauedo ordinatoVègàno 
fi diparteno.il re nel fegnéte giorno chiama Afpaa 
re ambafeiator ili Ìugurtha & dice come e atti fa* 
toperDabarcda Sylla chela guerra fi poria cópo 
nere co códitioni.per il chefaccia cT intendere U in 
fittone del fuo re.egli lieto uène in capo di lugurt 


Digitized by Google 


tli 4 *d’i»did 4 quello informato di tutte lecofeht I 
ucndo follccitato il «Mggio ritorno dopo otto gior 
ni 4 Bocebo ( 7 dice lugutha difutr di far tutte le 
cofc cb’ egli foffeno commandate t ma non fidarfr 
in Mario , perche fpeffe Molte 4«4nti e^l» b4»eM4 
fatto indarno pace co l’impcr4tori Ro>M4*i*m4 fe 
bocche uolea far bene ad ambe le parti & la p a* 
ce ejjer ferma, faccjfe che tutti / ifaunaffino al par 
lamento per trattarla ,£7 iwi gli deffe Syllaima * 
tto-pchehauendoinfuo poter un tanto buó^allbo 
ra douer efftre che per còmàdamèto del fenato £7 
del popolo Romano fr faceffe 4ccordo,£7 che non 
laffarebeno in poter del nemico unhuomo nobis* 
le non per fra dapocaggine , ma per il ben della re 
publica diuenuto - bora Bo cebo con feco cjuefte co 
fe lungamente uoltando finalmente promiffe t ma 
non fapemo fe dell’ engano 0 dal Mero indotto . ma r 
le piu uoltele regie uolontati fi come fino ucheméf 
ti ,cofi fono mobili wfoucntc afifìeffc contrarie • 
poi ef fendo il loco {7 il tempo difhnato accio fi 
uctuffe a parlamento della pace»Bocchobora Syl 
la,hora VambaJ datore di lugurtha chiamaua £7* 
benignamente tencua una tfteffacofa all'uno £7 
«ir altro promettendo .(7 cefi quelli ftauano pari 
mete lieti et pieni di bona fpera^a -mai quella no t 
te che fu prcjjìma auanti ti giorno defilato al collo 
quioje dice che il moro hauido tolto alali amici (j? 
tofìo càgiato di uolonta effendo rimcfji gli altri ha 


uercòfeco molte còfè trattato effondo adun modo 
variato m no Ito color & nel movimento del corpo 
fi comcfc uariaua l*4mmo (7 quelle cojc che tocett 
do’CeUùet col muttetr della faccia difeopriua-pur 
etU*ultim 4 fece chiamar Sylla (p fegondo a quello 
apparordmaVinfìdie a lugurtha-aindi come uè 
neil giorno gli e detto ìugurthaeffernon lon* 

tono uagli all’enccntro moftrando di volerlo ho** 
«orar fon pochi amici Sylla £7 lo afpettain un 

monticello ageuolfjimo ad efler veduto dalli infidi 
dianti > ^x I ttgurtha co molti futi amici difarmato 
Jegondo V odine tti venne- ypibbito dato il fegno 
d ogni parte c dalVinfidic affalito gV altri fono uc 
tifi lugurthaligatoe dato a Sylla & cta Ini co 
dotti ? a Mario-nd medefimo tempo fu da duo no* 
fìri capitani Quinto Cepione& M arco Manlio 
mal combattuto contra li gdlli'perld qualpaura 
tuttala Italia era fiata in tremore-et quelli et idi i 
fino alla nofira memoria cefi fi beino p affato li Ro 
mani cfc tutte V altre cofefe hàno enchtato alla loro 
uirtute-ma cò li galli nò p la gloriala p la fai u te 
hànocòtefo ‘mai poi che fu annonciato la guerra 
Numidicaefjère finita £7 lugurtba condotto pri 
gioite a Bioma M ario aff -nte fu fatto copile et alni 
defìinatopHincìala Gallia-^T egli alle calendedi 
genaro cò grd gloria copile triiiphoe t et i quel tòpo 
erao ripefie i lui lefor^e et lefpera^c della citiate- 
Laus deo optimo Maxima- 
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. AGOSTINO ORTrGA AL 
, LETTORE. 

..... , .j , s u\, . t .J‘ 

Venga foattiffìmo lettore che il latino hi 
4 fìorico quitti dia fin all ’ opera fua y non* 

dimetto io per fo diparti ho uoluto aggi* 
ungere quello che di Ittgurtha di Mario el di Syl 
la attenne infino alla morte ^eti qual maniera hab 
hianofmito la loro uita (f cofi la uita dell’autho 
remiche fe tifa grato fi cócfpero 3 pregoti eh del he 
nefici ti tegni obbrigato al Magnifico mio meffer 
Nicolo galarato nero partitio dell’ inclyta citta 
di M Ulano an^i del módo f perch y egli(fia merce') 
mihaprefìatoil modo dell’ apparare quello che 
fa,w benché già quaranta e? tre mefi no l’kabt* 
bia ueduto pur ogni anno fino da lui alli miei bifi 
gni largaméte fueduto-ptanto eli nono pregado 
dicoch’alui tjjìftimi ogni grafia effere deuuta & 
ogni loda-il che non dubito cioè fera fatto da te il 
quale il fintino oratore faccia felice • 

^ cjVm IsrtB'nHK Orr«!n or? 
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V Mario adunque figlio di basfifiìmc per 
f p>ne- il patre anchora hebbe nome Mario 
£7 la nuttrc Fwlrima, hora cofìui cffen * 
cfo «ella Hijpagna Jòldato di S cipione quàdo de* 
fbruffi Numantia fu per il fuo ualore molto caro 
al detto Scipione-di modo che effe n do ricchiefìo 
da uno chi Jperaua douer effer dopo tal capitaneo 
al popolo Romano qual egl’era flato,pofelama* 
no fiora l’homero a Mario diffe cofìui nò pero 

da pher^o f perd)e gli dicdelc poffibili dignitari- 
al qual detto di Scipionep eòe di un dio credendo 
Mario con il mr^o di Cecilio Metello ottenne in 
Roma il tribunato nehuale publicoela fcgg C( M 
V ambitóe a malgrado ai Cotta allhora copile et di 
tutti li no&ili'd’ indifu lodato pretore-poi andato 
nella Hifpagna di la quella purgoe di moltiffimi 
ladri', ne mai fi ha curato di ricchezze, hebbe per 
moglie lulia della nobile famiglia di Cefari-foreU 
la del patre di Inlio C efare offendo Mario inferma 
delle gambe fi fece medicar una di effe,ne fece fi» 
gno alcun di dolerfi nel taglio fi era d’animo ualo 4 
Tofo & forte-hora dapoi che andoe in Aprica con 
Metello < 7 ritornato a Roma di nouo ui andoe con 
fule(j- ottenne la uettoria fi come e fritto ,conduf 
fe nel triompho lugurtha, il quale poi po fio nudo 
in prigione per pi giorni cóbatteo con la fame 
top hebbe pn conueniente alle fuc peleraggini-Fte 
fa8o confile la feconda uolta contra liCimtri, li 
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quali in molte battaglie centra Romani fimpre era 
no rtmafi uincitori-ma niente in quel tcpofufaófo 
ne la ter^a uolta, fiche la quarta confitte udendo li 
nemici hauerpaffato il R hodano in gran copiale 
ciò tl difagio non lo coftringeffe uenir a battaglia • 
£7 hauen dofi diuijo li nemici una parte di popoli 
chiamati Teutoni £7 Ambroni uenne oh era M4 
rio fi quale non uolfe alla prima uenir a battaglia» 
V ào fece perche fpeffo la nouitatc delle cofe ap* 
porta terror.ilche poi dall’affuefattione e rimoffo 
fi come allhora auenne perche ridufie li fildati pri 
ma empauriti della ferocità di co fioro a tato ardi* 
re che fi doleano di no uenir a battaglia-ma egli co 
bone parole loro ritenendo apprejfo le acque chia 
mate Seftili offendo uenutili Genouefi a battaglia 
co gli A mbroni che erano piu di trenta milia»ìi R 0 
mani «entro in loro aita y ruppero li barbari £7 
molti uccifiro» Mario dopo quefìo fatto cf arme ha 
uendo poft 0 in agguato Claudio M anello t mijfe il 
fuo efjercito all’ordinanza , il che come li Teutoni 
uidero non ajpettorono che ueneffeno al pianola 
fiubito con 1 arme in mano uano a trottarli. (7 li 
Romani ftudiojamente dopo il primo affrontarfi 
fi acquetar oro etridufiero al piano- <7 cofili Tete 
toniforono tolti in irtelo , perche dalla cima 
del monte Claudio fi. apprefenta, (7 alzato il 
grido afialta li nemici dall cjpalley quelli atterra 
<7 uccide cofix liTeutoni da due parti affaldi fi 00 

OtalVmtOD * * 
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gonoinfugd.(J co/i /òtto morti (7 prefittiti for tu 
tia laqual mai nò lajfa lungamite quiete le cofc hu 
mane mefcoloc quefta felicita con il timore. perche 
Catulo ilquale era andato cantra Cimbri defpcrfc 
do potergli uietar il pajfi peri* alpi/i riduffe al fiu 
me T hefm (7 li Cimbri defeefi in Italia per la pau 
ra dellijòldati Catulianiguafìauào il paefe • Ma* 
rio Titubato a Roma nò uolfe triomphar , an%i idi 
partito ttentte a trouar Catulo y & iui non hauèdo 
li Cimbri ancora intejò l’uccifione dell’ altro effer 
citomidano ambafeiatori a Mario a richiedergli 
cittati,oue potejpno habitar injìeme con li fratelli 
egli allbora rifpojc quali erano quefti fratelli dicen 
do esfi li Teutonici? nò tenédo gl’ altri il nJó,M4 
rio piaceuqlemente gli difje che lajjasjìno il p enfier 
di fratelli • perche gl’ banca dato una babitatione 
perpetuaci’ ambafeiatori incòmincioronoa rifpÒ* 
dergli ingiuriofamète. yj M 4rio foggiunfe la da* 
remo atubo oìdi Cimbri come frano arriuati fi co* 
me li Teutoni, ty allbora gli moftroc li regi diTcu 
toni ligati.indialli uintinoue di luglio dppffo Ver 
celle infume cò Catulo loro ruppe. (7 per tal atto 
Mario fu chiamato da Romani il ter^o fabricator 
di Roma.pcrcheil f godo fu chiamato Camillo y et 
defìinàdo a lui l’uno & l’altro triompho , Mario 
non meno di modefìia dimofìroe nelle cofc projpe i 
re che nell’ altre^ uolfe triomphare infume con 
Catu\o t ^j cofi fu fatto la quinta confale y nel fuo 
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ionfùlàto fece cittadini Romani mille hit omini dà 
Camerino per bauerfe portato ualorofamentein 
battagliale fatto la fifa uolta conjulefucaufa che 
Metello fofje banditoci non pofjèndo rtfifare al 
ritorno di quello fi partio da R orna, ne perciò fati 
te quieto •an^i tento Mitbridate re di Ponto centra 
Romani Jperando li effer gli fatto capitano contra 
(7 co fi ritornar aUr primi triomphùritornato a 
Roma uolje fabricarjè una cafa prefjb la pia^^a 
C 7 diceua farlo per fetmar la fatica a quelli che 
l’ accompagnati ano. bora Sylla uedendo Mario 
fublimato per effere nemico alla nobilitate molto 
fi doleua <7 tanto piu che Mario haueuea difjìpa 
tanna fatua di Sylla in capitogli che baueua en 
tro le mani un lugurtha disdicendo che ad un 
melano non conuenia un tanto honore f ficbe efi 
fèr diana l’inimicitie contra quello . Bora auenne 
eh* alcuni popoli dell’Italia in quel tempo fi fufei 
torono còtta Rom4«i»ìl che fu molto pericolojo 3 et 
in efja cofa Sylla fi acqui fa un Jómmo bonore (7 
Mario uergcgna.p che p la etta era diuenuto lento 
nelle fiteimprefihauendo feffanta (7 cinque an* 
ni.nondimeno m una battaglia uccifero li juoi fot 
dati fei milla di nemicufinita quefia guerra ^7 in 
eommindando quella di Mitbridate Solpitio tribù 
no detchiaro Mario proconjule contra quello 3 a lU 
tri Moicano Sylla «/iene U citta introe in diuifione • 
pur Mario ot tene Vimprefa <7 uolcndo andar cS 
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tra nemici mando duo tribuni 4 richieder le genti 
a Sylla-maeglibauendouccifi quelli uenneuerfo 
Ro ma con tre milita cauallieri 9J" cinque millia pe 
doni,Mario eoe ciò itefi anch’egli uccijc molti ami 
d di Sylla,mauolendo contraffar a Sylla nò potè 
durar & fcampoe (7 andò ad un fuo poder chia 
ntato Sollonio et indi andato ad bofiia fin^aajpet 
tar il figlio mandato ({4 lui a Mudo fuo fuocero p 
alcune cofè neceffarie monto con Cranio fuo figlia 
prò in naue,(j" dopo molti còtrarii arriuo al mar 
Circeo, {7 «olendo fi coperti abadonarlojorori 
teneua dicendo che aneboraera per hauer il fittiti 
mo confidato a lui predetto dagl indouinatori per 
fitte pulcini di acquila trouati in un nido, il che e 
fuor del naturai co fiume che due foli fanno, (7 ef 
fendo qualche dua miglia <7 me^o lungi da Mi 
terno citta dt Italiali cauallieri di Sylla uicorfiro» 
Vejjendo Mario portato in nane còmandanoa 
marinari che uengano 4I lido £7 gli diano effo Ma 
rio,Ii marinari moffi dalle lagrime di quello nò uol 
fero-nta cangiando poi proposto il fenno difeena 
dere in terra appeffo la foce del fiume Liris,perche 
non gli parcua atto honoreuo le darlo a nemici , ne 
a loro utile il ritenerlo . Mario come fi uide filo 
fepraillido fietteun pe^^o finja parlar, poi ria 
pigliando uigore con non poca fatica per loghi fil 
uaggi t?fangofi per uenne alla capanna di uncer 
to Vecchio (7 gkicttatogUalli piedi prega che uà 
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gli 4 conferirlo *il Vecchio lo afcofein una palit i 
de trulle canne- & e [fendo ini giunti alcuni canai 
{ieri chel cercauano egli andò ad ajcòderji nel fan 
go oue trottato fu prefo condotto a Minturno 
£7 fu dato in cuftodia in cafa diFània • li Mintur 
ne/i uolendo farlo morire gli mandorono unCim * 
bro il quale giunto alla camera di Mario gli appar 
uè che bau effe gV occhi di braggia £7 che ucti/Jc 
dire tu Mario uccider ai. e ondecofiui i/pauentato 
ghiettoe gin V arma £7 faggio * il che genero ter a 
ror in tutti onde lafjorono M ario andar fne-^x ha 
uédolo accópagnato al mare ilpofcroinla nane di 
un tulio etaniuo all’ifòlaEnaria otietrouoGranio 
^7 gl 1 altri amici. indi uolèdo pafj'ar in Africa per 
nétte in S icilia.indiaWifola Meninga oue intefe il 
figlio effer fatuo ^andato a ìampfà re di Nomadi 
a chieder aggiutojndiin Africa pajfve a CartW 
gine oue Se ftilio mofjo a mijericordia tl fouène y ma 
nel dtpartìrfe manda uno officiale a dirgli che ji le 
ni dau Africana cui Mario dijfc, di a S eftilio che 
Marioepofio in es/ilio nelle rouie di Cartbagine, 
ma non per tteder mifer amente Sefìilio-Hora inten 
dendo Mario fi come Cinna cacciato da Ottauio 
confttle fao collega a/foldaua genti per la Italia pc 
fo di fibbito nauigar £7 farfegli compagno • C in* 
naVaccettoe (j dàdoglilifafciw ^ altre infegne 
del proconf<le f di(]e tai ornamenti non effer contici 
natoli alla fua miferia t ZJ prefto fi fece amiche le 
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fittati maritime <7 prejè Hofiia per trattato • cTi» 
di andato a Roma p rcje il Unitolo -poi tolfefoldati 
infra guardia allibali egl’impofc che quanti ejjo 
nonfalutaua per la uiauccidrffeno C7 cofifece uc 
cidcrc moiri Romani*HoraeJJèndo fatto Mario la 
Jètùma uohaconfrlc.uènt la fama fi come S)lla ha 
ueua ifpedito la guerra contra Mitbridatc . Onde 
Mario introe in ({iremo timore^ per leuarfi il co 
tinouo affanno fi empiita di uino per poter dorme 
do prender qualche npoJò*poipre o dalmaldipan 
cho in fette giorni mono d’anm feffanta otto a dice 
fette giorni del fettimo confidatoci che molto piaci 
que a Romani parendogliejjer liberati da una grà 
lyrannia’il figlio fu molto piti del patre crudele il 
ijwale ajjcdtuto da Sylla in Preneftefefiejjo uccife* 
Sy Ila poi fatto dittator di Roma pofe la legge del 
fi Jco fidi fepriuoe della dittatura (J" andato a Po^ 
^uolofegli ruppe una uena nel petto C7 maticJdo 
lefor^e inficine con il fanguefmio la nita» 
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VITA DI CRISPO SALVSTIO FA* 
MOSISSIMO HlSTORiCO. 

\ 

Ri/po Saluftiohuomo patritio da[la pue 
c rile ettate pieno di bone arti riuolfe P ani* 
tuo a gouernar la rcpublica i ncllaquale 
hauèdo patito no poche aucr filati tutte con la fua 
prudenza fupcroc'ty inlarepublica effe ti do già 
Carthagine Numantiarouinate (J /aggioga* 

ta V A fia,non erano dati li prcmii alla nobilitate et 
uirtu^anfi la plebe compiaceua ad { ogni sfacciato 
£7 audaci sfimo -perciò quinci la jignoria di Sylla 
f venne <7 la fattola della projcrittionc onero fi/co 
inanti incognita a Romani fu prodotta quinci da 
flagitiofa congiuratane di Catilina quinci la guef 
ra dulie traPompcio Cefare nafciuta tolfe la li 
berta alla ditate. da quefti 'co fiumi degli huomini 
adunque trauagliato l’ingegno di Saluftio che per 
natura eraint croccila giouenile ardente citate 

fu enchinato £7 rapito dalla libidine all* adulteri/ f 
il che non fece lungamente fèn^a tffere punito .per 
che fi come conta V arrone /[fendo trouato me afa 
da A nnio Milonefu da lui in gran denari punito , 
cr co fi due uolteaccufato fé libero dalli giudici nò 
Jèn^afpefa.fu ucnduta da Saluftio lacefa di luo 
anelo có tato dolor del padre che da cordoglio ma 
rio.Hauendo adunque confumato li beni paterni , 
fu prima quejìore do e chefoneri poi fatto tribuna 



della plebe- infine defignato pretore dell* Afri 
ca di la fu confiituito procófule da C efare al regno 
Hi I uba efjendoilre uccifò t (jefJo regno ridotto in 
prouinria-W ueraméte Crifpo Salufho cangio/i 
con la ettate li cofiumi che non folo ri co nero e yuan 
tohaueaperduto^n^i còmproe pretiojisfimi hor 
ti in Roma ,( J la uilU Tiburtitta da effo ecfore al 
ceno delquale dopo la guerra ciuile tutte le cofe era 
no gouernatc-ne piu erano ofjcruate l 1 antique I cg* 
gì nella minifìratione della republica, an^t fegódo 
a C efare piace uà ctafcùo o ftranicri o Romano per 
basfisfìmochc fofjc era accettato nel fenato nelli 

magifìrati- dalle qual cofe S alufiio fìomaccato ahi 
dono la republica^ ritornàdo aWintermesfiifiu 
dii delibero dcjcriuer eli preclari fatti del popolo 
Romano-aedo quell 1 otio ilqualc bonetto clletto,in 
dapocaggine & pigritia nò ennfumaffe , onero in * 
tento a cofe feruili meno utile fbffe alla republica , 
Hi do emananti era ftato-fìchejcrijfc la guerra eòi 
trala congiuration di Catilina, contra tuguri 
tha poffentisfimo afiutisjìmo re della Numidia 
€on tanta cura diligenza che non filo le cronii 
che R ornane t ma degl 1 Africani uolfe uedere • 
paffo in Africa- accio hauendoji con locchio certifi 
cato di quanto haueua udito fcfjc piu utile la fua 
hi fioria alli lettori , ha tanta laude acqui fiato in 

quefta forma Hi direbbe Quintiliano grane etfeue 
ro giudice l’agguaglia allo ifcrittore Greco delle 
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Hifto rie Thucidide, il quale Cicerone t 3 to lo fa che 
dice le jèntentie cfier quafi tante quante le parole, 

* nacque Saluftio in Amiterno ^ hebbe per moglie 
Terctia già moglie di Cicerone, (7 dopo Saluftio 
di Me fiala Coruinopreftantifi*/mo oratore . Fu al 
Iettato Saluftio in Roma nel tempo della guerra Iti 
gurtbina,t 7 kabitoe apffio laMinerua oueadefi 
foeil tempio di [anta Maria,& infimo 4! prefiente 
la fina cafia e chiamata la cafia Saluftiana,uifie an* 
ni jefianta due (7 mori ® fette anni dopo C efiare. . 
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carnatióe delnoftro S igno 
re Mefier lejù chria 
fio- M.DX Vili. 

Adi-XX III. d* Aprile-Regnante ♦ , 

L * inclito Principe Leo nar 
do L auredano. 
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